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\A  gente  colta ,  e  Jiudìofa  non  può  non 
accorgerai ,  che  nella  Repubblica  letteraria , 
dove  tanti  han  voluto  effer  fovràni  fen\a  poter 
trovare  dei  fudditi  ,  vi  è  fomma  abbondanza 
d1  indiriiii  fcientifici ,  e  prejjbchè  intero  dif agiti 
d?  indiriffi  morali  (a).  In  Inghilterra  ,  in  Ita- 
lia ,  in  Francia ,  in  Larnagna  a  centinaja  fono 
forti  precettori ,  altri  pregevoli ,  altri  ridicoli , 
i  quali  del  modo  di  avviar  la  fcolarefca  alle 
lettere ,  di  perfezionar  le  fcien^e  ,  di  agevolarne 
l  acquiflo  ,  di  fpanderne  i  lumi  nelV  univerfale 
hanno  dottamente  o  fiaccamente ,  lungamente 
o  brevemente ,  piacevolmente  a  nojof amente  par- 
A  i  lato. 


(a)  Un  breve  opufcolo  di  Nicole  ,  il  trattato  della  fcelta  e 
del  metodo  degli  ftudj  dell'  Abbate  Fleuri  ,  i  trattenimenti 
fopra  le  fc*enze  del  Limi  ,  vari  lavori  del  Thomaffin  circa 
il  modo  di  criftianamente  ftudiare  fono  certamente  utiliflimi , 
ma  non  compiuti  trattati  di  Morale  per  i  Letterati.  Più  vado 
fu  il  difVg-.o,  che  ne  formarono  il  P.  Giulio  Negroni  nel 
trattato  De  vìrtute  ac  fanclitate  tum  litteratura  cV  fcientia 
doclr'narum  covjungenda  ,  e  il  P.  Daniello  Bartoli  nell'ope- 
retta intitolata  YUomo  di  lettere.  Contuttociò  nemmen  queftì 
fcrittori  non  pajono  av«r  voluto  mjfurare  tutta  la  raftità  dell' 
argomento, 
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lato.  E  intanto  fé  non  tacejl  affatto  ,  almeno 
affai  di  rado  ,  e  alla  sfuggita  fi  difcorre  degli 
obblighi  morali  ,  che  daVa  conditone  delVuom 
di  lettere  non  mai  fi  debbono  fcompagnare . 

A  fupplir  tal  mancanza  io  mi  fono  accinte 
foventi  ;  ma  toflo  cadeami  di  man  la  penna 
tnen  per  V  arduità  dell"  imprefa  ,  che  per  la 
ìnfufficienyi  dell'  imprenditore  .  Infu(ficien%a: 
(  io  dicea  fra  me  fieffo  ) ,  la  quale  fé  io  pur 
la  feorgo  non  o fanti  le  foltiffiine  cateratte  del 
mio  balordo  amor  proprio  ;  quanto  più.  ali  oc~ 
chio  altrui  purgato  e  fcevero  della  perfonal 
vanità  non  ha  ella  ad  apparir  baldanrofa  , 
qualora  io  mi  arroghi  V  autorità  e  il  foprac* 
ciglio  di  Legislatore  ? 

Pur  nondimeno  alle  cento  volte ,  che  affac- 
ciommìfi  a  mente  V  utilità  di  queflo  lavoro , 
ejfendofi  fui  novantanove  oppofla  la  cognizione 
della  tenuità  propria  ,  e  il  timore  dell  altrui 
biafimo,  pongo  il  pie  nell  arringo  ,  non  a  ciò 
/limolato  da  perfonaggi  d'alto  affare  ,  i  quali 
han  ben  altro  a  penfare  ,  che  alle  ba\\ecole ', 
che  mi  giran  pel  capo,  e  a  quanto  io  vo 
favolando  colla  penna;  e  nemmen  dagli  amici y 
irà  ì  quali  an^i  uno  de  più  cari  ed  affennaiì 

ha 


s 

ha  fatto  ogni  sformo  per  dijfuadermi.    « 

Disarmato  in  tal  guifa  de'  triviali  preteftì , 
co'  quali  sì  inutilmente  un  autor  genuflejfo  in 
una  umile  prefazione  fuol  chiedere  ai  nojati 
lettori  benigna  accoglienza  ,  che  rimarrammi  a 
dire  per   mia  difefa  ? 

Dirò ,  che  a  dì  noflri  effendofi  fatto  (  lad- 
dio  mercè  fuor  d'  Italia  !  )  enorme  abufo  dell' 
ingegno  e  del  fapere  per  ifchiantar  quanto  vi 
ha  di  pia  facro  e  venerato  fra  gli  uomini , 
giova  ojfervare ,  quai  doveri  effe  nyali  trafo- 
rarono e  calpejlarono  certi  uomini  di  Belial , 
che  tanto  fuol  di  feguaci  fi  tiran  dietro  ,  per 
non  ejfeme ,  come  molti  altri ,  ammiratori  cie- 
chi ,  o  ciò  eh"  è  peggio  ,  facrileghi  imitatori  . 

Dirò ,  che  ai  giovani  letterati  giova  far 
avvertire  ,  quali  efempli  hanno  eglino  ad  ifchi- 
fare ,  quali  a  feguire ,  come  hanno  a  refiflere 
alle  voci  dell  amor  proprio  ,  che  vorrebbe 
anteporre  le  lodi  ottenute  col  mal  oprare  alla 
ofcurità  ,  dove  fpeffo  re  fa  appiattata  la  mo- 
de fia  ,  il  riferbo ,  la  pietà ,  la  cofumate\yi  ; 
come  hanno  a  riflettere  ,  che  gli  encomj  de 
trifli  tornano  non  a  commenda-itone  ,  ma  a 
vitupero  di  chi  gli  ottiene  :  che  quegli  allori , 
A  3  onde 


6 

onde  il  conciliabolo  de  malvagi  incorona  la 
fronte  de'  dottori  fedenti  in  cattedra  di  pefli- 
len^a ,  inaridifcono  in  breve  ,  come  quella 
ed^ra  ,  al  cui  re\\o  Giona  adagiatofi  a  pren- 
der fanno  nel  ridefiarfi  la  trovò  fecca ,  e  sfron- 
data :  che  un  libro  empio  od  ofceno  è  un 
male  ne'  fuoi  effetti  ìnfanabile ,  perchè  fo- 
pravvive  al  rigor  faggio  de'  Magìflrati ,  e  alle 
diligente ,  ai  pentimenti .  alle  ritrattazioni  dell' 
autore  per  lui  meritorie  e  quafi  inutili  al  pub- 
blico :  che  il  paziente  Dio  ,  fé  indugia  talora 
per  fini  a  noi  mal  noti  il  gafiigo  de'  dotti  ini- 
qui ,  quando  però  meno  fi  attende  ,  alia  contro 
efji  le  fìrida  a  guifa  di  donna  fra  le  doglie 
dd  parto  ,  e  fpande  a  lor  danno  il  calice 
dello  fdegno  ,  ed  il  vomito  della  ignominia . 
Dirò ,  che  fchierando  i  doveri  degli  feien- 
ficti ,  coloro ,  che  amano  e  proteggono  le  let- 
tere ,  poffon  veder: ,  come  effe  non  hanno  ad 
amorfi  e  a  proteggerai  con  amor  cieco ,  e  con 
indijìinta  parzialità  :  che  niun  letterato  merita 
fiima  (  fojs'  egli  pur  V  aquila  degT  ingegni  e 
un  Salomone  per  fapien%a  ) ,  quando  ei  non 
fia  ben  anche  religiofo ,  cofiumato  ,  moderato , 
prudente . 

J)ìrè 
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Dirò  finalmente ,  che  quanto  io  mi  crederei 

tìprenfibile ,  fé  giudicar  pretendevi  dell  altrui 

merito  letterario ,  e  di  ammaefirare  i  miei  mac- 

Jìri  ,  altrettanto  io  mi  credo  in  diritto  col  re  fio 

degli    uomini    dotti ,  femidotti ,  ed  indotti  di 

I eparare  in  letteratura  gli  agnelli  dai   capri , 

gli   organi  della  menzogna    dagli    araldi  del 

vero  .  Code  fio  difcernimento  è  a  tutti  necejfario 

per  non  venir  da  fcaltri  e  piacevoli  inganna" 

tori  abbagliato  e  [edotto. 

Benché  fra  i  coltivatori  dello  fiudio  corrano 
molte  ed  infigni  differente  di  condiyion  ,  di  ca- 
rattere ,  dy  età  ,  dì  impieghi  .  fi  è  qui  per  lo  più 
penfato  a  dar  foto  le  regole  generali.,  e  lafciare 
a  chicchejjìa  la  facoltà  di  fare  le  applicazioni 
fpeiiali  ,  pigliandone  il  poco ,  rigettandone  il 
molto  t  che  gli  parrà  . 

Ho  veduto  il  vantaggio  ,  an%i  il  bifogno 
d"  una  Morale  propria  degli  Sdentati.  Ne  ho 
ravvifate  ,  e  non  vinte  le  difficoltà.  Terrommi 
felice ,  fé  il  ro\\o  abbono  gittate  in  carta  fa 
sì  ,  che  qualche  Scrittor  valente  afpiri  al  fa- 
cilìjjimo  trionfo  di  far  molto  meglio  .  Bramo 
di  tutto  cuore  la  mia  fconfiua. 

A  4  Po11" 
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Policleto  già  pieno  d'anni  fcrijfe  un  trattats 
di  S coltura  ,  e  lavorò  una  /tatua  con  tanta 
eccellenza ,  che  mai  non  fi  vide  con  maggior 
lode  unito  il  precetto  ali  efempio. 

De1  pregi  di  quejìo  grand'  uomo  due  foli  mi 
mancano  :  il  dire  e  il  fare* 


DELLA 


DELLA  CONDOTTA 

DILETTERAI!. 


CAPO     PRIMO. 

Come  fi  deve  amare  lo  fludio. 

Gni  eccefìb  è  viziofo;  né  la  virtù  può 
trovarfi,  fé  non  in  mezzo  ai  due  ladri,  il 
troppo  e  il  poco.  Ed  un  modo  affai  comune 
fra  gli  uomini  di  far  mòle  il  bene  fi  è  quefto 
appunto  di  troppo  invaghirò*  ed  impegnarti"  in 
qualfivoglia  imprefa ,  bench'  ella  fia  per  fé 
ftefTa  onefta  e  lodevole.  In  tal  maniera  fo^ 
gliono  fpelTo  errare  i  Letterati.  Quanto  l'amor 
dello  ftudio  (tenta  da  prima  ad  entrarci  nel 
cuore ,  altrettanto  in  appretto  egli  (tenta  a 
contenerli  fra  i  limiti  della   moderazione. 

Il  primo  eccedo   nello  ftudio  fi  è  quello  di 
(pendervi  troppo  tempo .  Leibniiio  ,   Volfio  s 
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e  cento  altri  ftudiavano  le  quattordici  e  te 
fedici  ore  del  dì.  Sebajliano  Vaillant  per 
prolungare  ad  alta  notte  gli  ftudj ,  corican- 
doli metteva  ogni  fera  fotto  il  capo  un  fcf- 
fìetto  guarnito  in  mezzo  di  un  groflò  e  pro- 
minente chiodo  di  bronzo.  L'abate  Bencini  già. 
profeflbre  di  dogmatica  in  Torino  -anche  nel 
cuor  del  verno  balzava  di  letto  a  mezzanotte, 
e  fino  alle  ore  vcntuna  o  ventidue  profeguiva 
lo  (ludio ,  appena  interrotto  da'  fuoi  pii  do- 
veri ,  e  da  varie  chicchere  d' ifopo  o  di  caffè , 
eh'  e'  bevea  dì  quando  in  quando.  Varignon 
vietavafi  non  folo  ogni  follievo ,  ma  poneau* 
ipeiTo  dopo  cena  al  lavoro ,  e  rallegrava!! , 
quando  udiva  lo  fquillo  delle  campane,  che 
lo  avvertivano ,  com'  ei  dicea  ,  già  troppo 
farda  efler  l' ora  per  più  penfare  a  coricarfi . 

11  fecondo  ecceflb  confifte  nel  dare  allo 
fludio  troppa  applicazione  di  fpirito.  Archimede 
attorto  in  cupa  meditazione  cade  trafitto  da 
ferro  oftile  prima  di  accorger»*  dell'  aflalto  dì 
Sìracufa  .  Budeo  udendofi  dir ,  che  il  fuoco 
era  apprefo  a  fua  cafa  "eh,  rifponde,  par- 
v  latene  a  mia  moglie,  che  fola  s'impaccia, 

T_  di  tali  inezie  ,  "  Narra  Fontenelle  del  pre,- 

u  »  ■  ■  •     .  *• 

lodato 
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iodato  Varignon,  ch'egli  erafi  cotanto  ingoia 
fato  nella  fcienza  del  calcolo,  che  fopraggiun* 
tagli  una  gran  malattia  confettava  egli  fteflb  , 
che  Tempre  pareagli  di  trovarli  in  una  felva 
piena  di  alberi ,  le  di  cui  foglie  eran  tutte 
coperte  di  lettere  e  di  fegni  algebrici.  L'abbate 
Antonio  Magli  abecchi,  eh'  era  folito  nell'in- 
verno di  andar  per  le  vie  di  Firenze  con 
un  caldanuzzo  pieno  di  bragia  in  mano ,  non 
accorgeafi ,  che  il  fuoco  or  gli  fi  appiccava 
al  veftito  ,  ora  al  mantello.  Privat  de  Mo- 
liere  (  a  cui ,  mentre  aflìfo  ia  letto  flava  fcri- 
vendo,  fopravviene  un  ladro  a  Svaligiargli  la 
camera  )  crede  quel  trito  un  fuo  domeflico, 
e  lo  prega  fol  nell'ufcire  di  ch'uder  ben  i'ufeio 
per  non  aver  aria ,  che  lo  percuota.  A  quelli 
aggiungali  Federigo  Motel ,  il  qu,3l  dicefi  che 
folTe  tanto  impegnato  a  tradur  L'banìo  ,  eh' 
e' fi  feordò  di  aflìflere  la  moglie  ir, ferma  e  di 
piangerla  eftinta .  E  a  chi  bramali"-:  eziandio 
qualche  efempio  di  donna  letterata  ,  fi  può 
citar  la  marchefa  De  la  SV{<? ,  di  cui  fu  detto , 
eh'  ella  pigliava  tutte  le  mifure  per  non  tro- 
varfi  con  fuo  marito  né  in  quello  mondo ,  né 
nell'ajtro.  Quella  poeteffa  col  cervel  pieno  di 

rime 
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?ime  e  col  patrimonio  (munto  dai  debiti  fi  vede 
una  mattina  a  buon'  ora  entrare  in  camera  un 
creditore  col  mefib  per  iftagqire  e  porre  in 
fequeflro  i  fuoi  mobili ,  né  punto  fi  turba  , 
ma  li  prega  fol  di  tornare  più  tardi,  quand' 
ella  avrà  finito  di  comporre. 

Trova  qui  luogo  altresì  la  parzialità  fvi- 
fcerata  di  alcuni  dotti  verfo  certi  fcrittori.  Sì 
raccontano  delirj  di  quefta  paflìone  sì  (frani, 
che  forfè  gli  eguali  non  accadono  negli  amori 
donnefchi  (a).  Cornelio  Opfio  lefle  cinquanta 
volte  le  ftorie  di  Tacito  :  Giovanni  P  afferai 
quattordici  volte  Plauto  :  Alfarabio  fettanta 
volte  un  libro  di  Arijlotile.  Rufcelli  analizzò 
cento  tredici  volte  il  Furiofo.  Andrea  Dudi%io 
fcriiTe  tre  volte  tutto  Cicerone  di  mano  pro- 
pria :  Anna  Dacier  fcorfe  dugcnto  fiate  Ari- 
Jiofane.  Belurgero  amò  sì  caldamente  Omero , 
che  tutto  fé  lo  recò  a  memoria,  fempre  avealo 
tra  le  mani,  portavalo  in  Chiefa,  ne  recitava 
i  verfi  a  foggia  di  preghiere ,  fece  viaggio  per 
yeder  co'  fuoi  occhi  i  luoghi ,   dove  gli  eroi 

della 
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della  Iliade  truffavano ,  rubavano  ,  facean  cuo» 
cere  il  cattivo  lor  pranzo,  e  fi  davan  mazzate 
da  ciechi.  Rodolfo  Goelenìo  chiamava  le  efer- 
citazioni  di  Scalìgero  la  fua  Bibbia  :  un  altro 
ripetea  la  ftefla  beftemmia  a  favor  de'  verfi 
d1  Ovidio .  Bembo  al  dir  di  Sperone  Speroni 
Snteponea  la  lode  della  fua  perizia  in  lingua 
volgare  e  Janna  al  marchefato  di  Mantova  ; 
e  Scaligero  preferiva  la  gloria  d'  aver  com- 
porto una  ode  di  Orai'o  ai  trono  d'Aragona» 
Vi  è  chi  narra ,  che  Alfonfo  Re  di  Napoli 
fpedifle  una  ambafciata  a  V;n?gia  per  chie- 
dere un  offo  del  braccio  di  Tito  Livio  :  che 
Antonio  Panurmita  incaricato  di  tal  domanda 
tornafie  lietiffimo  d'  averlo  ottenuto  (a) ,  e 
ch'egli  pregiale  tanto  gli  ferirti  di  quefte* 
ftorico ,  che  per  comprarne  un  efemplare 
vendè  un  podere  ;  facendo  in  ciò  1'  oppofto 
di  Poggio  fiorentino,  il  qual  per  fai  compera 
d'  un  podere  vendè  le  Deche  di  Tito  Livio. 
La  lira  d' Orfeo  vera  o  fuppofta  ,  la  lucerna 
di  Epitteio ,  ia  fedia  di  Denomaite ,  la  tonaca „• 

le 
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le  pentole,  la  gactina  del  Petrarca,  la  penna, 
le  pianelle,  i  berretti ,  le  zimarre  d'altri  fac- 
cene hanno  avuto  1'  onor  dì  vederli  gelofa- 
mente  cultodire ,  caldamente  litigare ,  mo- 
strare a'  foreftieri  con  pompa ,  e  comperare 
a  prezzi  ingordiflimi . 

Né  più  moderata  e  difcreta  fu  la  propen- 
derne di  varj  eruditi  verfo  certe  nazioni  ,  e 
tempi  antichi.  Nel  XV.  e  nel  XVI.  fecolo 
niuno  fcrittore  avea  pregio  ,  s'  ei  non  pro- 
fetava cieca  ftima  verfo  ogni  avanzo  del 
Greco  e  del  Romana  paganefimo;  e  vari  dotti 
anche  a  più  tarda  ftagione  di  fimil  pece  fur 
tinti.  Pomponio  Leto  era  sì  idolatra  dell'antica 
Roma ,  che  ogni  anno  fefteggiara  il  giorno 
della  di  lei  fondazione  ,  e  aveva  eretta  un'ara 
e  un  tempietto  a  Romolo.  Speron  Speroni  in 
certi  verfi  fciolti  fa  un  oftinato  confronto  tra 
il  Papa,  e  Giano  a  due  facce.  Alcuni  fi 
sbattezzavano  del  proprio  nome;  così  Palea- 
rio  fi  ftorpiò  il  nome  di  Antonio  ;  Majfon  prefe 
quel  dì  Papirio  in  vece  di  quel  di  Giovanni, 
che  Gravina  fui  principio  di  quello  fecolo  pur 
fi  levò  per  darli  quello  di  Giano .  Altri  per 
non  imbrattar  la  purezza  dello  ftile  fupplica- 

rano 
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vano  a'  fommi  Pontefici  per  efiere  difpenfati 
dal  dir  1'  ufizio ,  o  almen  poterlo  recitare  ini 
Greco.  E' flato  oflervato,  che  Sannazaro  nel 
fuo  facro  poema  non  folo  frammifchia  favole 
gentilefche  ,  come  a'  que'  dì  folean  fare  molti 
altri;  ma  fempre  ha  fchifato  di  pronunziar  i 
nomi  più  grandi ,  più  confolanti ,  più  adorabili, 
che  mai  rifonafier  nel  mondo .  Pigliavano 
dalla  religion  dell'errore  i  nomi  per  indicar 
gli  ufizi  e  i  riti  del  culto  Criftiano .  E  Me- 
nagio  riferifce  nell'  antibaillet ,  che  un  uomo  » 
a  cui  certamente  convenivano  affai  più  i  libri 
facri ,  che  i  profani ,  ofava  rigettar  con  fafti- 
dio  le  pillole  dell'apposolo  Paolo ,  le  qu-dl 
(  prefcindendo  dalla  pulizia  dello  itile  )  anche 
per  merito  puramente  letterario  fono  cento- 
mila volte  più  eloquenti,  più  dotte,  più  ener- 
giche di  tutte  quante  le  lettere  di  Cicerone . 
Sì  dee  qui  pur  accennare  l'ingiuftizia  non 
rara  fra  i  dotti  di  curare  e  pregiar  folo  ques 
rami  di  letteratura ,  ov'  eflì  fi  adoprano ,  ri- 
fiutando e  talor  anche  dimezzando  ogni  altra 
dottrina  ,  a  cui  non  abbiano  porta  la  mano, 
Ludolfo  Kujiero  avea  un  amor  si  efclufivo 
per  la  erudizione  Greca ,  che  fprezzava  tuttoT 
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ì\  redo.  Cadutogli  in  mano  una  volta  un  libro 
filolofico  nella  bottega  d"  un  Lìbrajo ,  lo  gittò 
torto  dicendo  :  "  E'  non  è  che  un  libro  di 
"  raziocinio  :  Non  fic  itur  ad  aftra.  "  Code- 
fio  coftume  è  pur  troppo  sì  defo ,  che  un  uo- 
mo di  fommo  ingegno ,  ma  ritrofo  allo  iìu- 
dio  ed  avido  di  fcllazzi  dicea.  "  Quando  mi 
forge  nell'animo  qualche  rimorfo  circa  la  vita 
frivola  e  fcioperata  ,  eh'  io  meno ,  baila  per 
tranquillarmi  lo  fpir'to  eh'  io  faccia  il  giro 
de'  miei  conofeenti  ftudiolì  ,  e  gì'  interroghi 
ad  uno  ad  uno  fopra  il  merito  e  i'  utilità 
delle  faenze.  Ognun  mi  vanta  la  fua,  e  mi 
fparla  delle  altre.  Quindi  confiderando  ,  che 
ogni  feienza  ottiene  le  Iodi  fole  di  chi  le 
profeta  ;  e  quelli  merita  bensì  d'eiTer  creduto 
nel  biafimar  che  fa  le  altre ,  ma  non  nel  lo- 
dare la  fua  ,  perchè  niuno  è  buon  giudice  in 
caufa  propria  ;  io  conchiudo  ,  che  l' ignoranza 
e  la  feioperaggine ,  che  fembra  da  tutti  vitu- 
perata, è  però  quella,  che  ha  più  fautori  ed 
encomj  .  " 

Da  quelle  ed  altrettali  parzialità  fmoderate 
dee  con  iomma  cura  guardarli  il  Letterato , 
perch'elle  fono  ricca  forgente  d' ingiuftizie  e 
d'errori  CAPO 
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CAPO    SECONDO. 

Come  lo  fludio  fi  deve  ind'iri^are . 

J  poeti  fi  deve  gran  lode  per  quell'ufan- 
2a  ,  che  hanno  di  cominciare  i  loro  lavori 
con  un  ricorfo  al  Cielo.  A  love  principium. 

Così  dee  fare  qualunque  Letterato  ,  fé  non 
per  ifcritto ,  come  fogliono  i  poeti ,  almeno 
tacitamente  col  cuore .  Se  avete  memoria , 
ingegno  ,  dottrina,  felicità  di  penna,  nulla  vi 
ha  in  ciò  di  voftro.  Tutto  è  dono.  Rendete 
dunque  a  Dio  ciò ,  eh'  è  di  Dio,  Non  pavo- 
neggiatevi come  adorno  ;  ma  confondetevi 
come  bifognofo. 

In  fatti  è  così  grande  la  noiìra  povertà  , 
che  i  fa^oii  fteffi  del  Signore  ci  rendono  in 
qualche  modo  più  mif.rabili  ;  mentre  fé  da  lui 
riceviamo  quahhe  talento ,  torto  ci  corre 
T  obbligo  di  trafficarlo  .  Or  fé  Egli  in  tal 
uopo  non  ci  foccorre  novellamente ,  ubbria- 
che d'  orgoglio  ,  colmi  d'  ignoranza  colla  più 
nera  ingratitudine  noi  non  tarderemmo  a 
rubargli  la  gloria ,  che  gli  è  dovuta ,  a  eie- 
B  der 
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der  noftro  ciò,  che  è  tutto  .fuo,  e  che  io 
uri  attimo  ci  può  eiTer  tolto,  e  fcialaquando 
in  ufi  peflimi  i  fuoi  doni  a  procacciarci  V  eftre- 
ma  rovina . 

Se  nella  fcelta  degli  ftudj ,  che  imprendete, 
e  de' libri ,  che  difegnate  di  fcrivere,  il  pri- 
mo voftro  pendere  volerà  al  Cielo  ;  fé  di 
continuo  penfate  non  ad  accattarvi  la  vana , 
torbida  ,  fcarfa  ,  incertiflìraa  ,  inutile  commen- 
dazione degli  uomini ,  ma  Fapplaufo  de'  faggi , 
le  compiacenze  del  Signore ,  la  pace  internar 
della  cofeienza ,  vivrete  giorni  tranquilli  e 
felici  . 

A  far  sì ,  che  un  Autore  non  abbia  a  tardi 
pentirti"  della  licenza  della  fua  penna,  è  ne- 
cefiario ,  che  la  fua  lucèrna  noi  vegga  in 
carta  por  cofe ,  eh'  ei  non  ifcriverebbe  al 
chiaror  di  quel  lume,  che  gli  farà  porto  in 
mano  fui  fin  della  vita . 

Or  per  non  avere  alta  cagion  di  ramma- 
rico in  quegli  eftremi  momenti  conviene , 
che  dallo  ftudio  non  mai  fi  feompagni  la  retta 
intenzione  Accade  affai  volte  ,  che  fi  pon 
mano  con  efTa  al  lavoro  ;  ma  a  poco  a  poco' 
l'occhio  della  noftra  mente   fi   fa   guercio  e 

lofeo  ; 
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lofco  ;  e  al  fine  ,  che  avevamo  dapprima  di 
folo  dar  gloria  ai  Signore,  vien  pofcia  a  fram- 
inifchìarfì  la  vana  compiacenza  e  il  notlro 
vile  interefìe.  Quelle  rrnpenfare  forprefe  dell' 
amor  proprio  ci  accadono  nello  ftudio,  come 
pur  ci  fuccede  nel  prender  fonno.  Per  vero 
bifogno  del  corpo  noi  ci  corichiamo  ;  ma  V 
infingardaggine  e  la  pigrizia  ci  fan  non  rade 
volte  prolungare  i  ripofi,  o  cercarli,  quando 
non  fono  neceflarj  a  riftorar  le  forze  abbat- 
lute . 

Chi  ardirà  prometterli  di  non  lafcìarfi  allac- 
ciare da  sì  nafcofì  tradimenti  ?  Chi  non  temerà 
d'eiTerne  ,  quando  meno  fel  crede ,  foprapprefo 
e  travolto ,  dacché  gli  uomini   più  infigni  per 
fantità  ne  temeano    di    continuo    gli  alTalti  ? 
v  Interviene   fpefle    volte  (  dice    s.   Gregorio 
volgarizzato  da  Zanobi  da   Sfrata  )  ,   che  l'a 
"  intenzione  della  lode  umana   fi   congiugne 
occultamente,   e  quafi   piglia  in   cammino 
la  prima  noftra  buona  intenzione ,   che   fu 
di  piacere  a  Dio  folo  ,   e  sforzali   di  per- 
vertirla.   A  modo  che  quando  1'  u.-.mo  pi- 
glia il  cibo    per  il  bifogno  del    corpo  ,  il 
»*  diletto   delia  gola    quali    furtivamente   gii 
B  2  "  vien 


2ò  Della  Condotta 

''  vien  dietro,  e  fa  che  noi  forniamo  con 
"  diletto  e  con  vizio  fpefTe  volte  la  refezìon 
"  corporale ,  la  quale  noi  cominciammo  per 
"  bifogno.  Ancora  confefib  ,  che  un  appetito 
"  poco  corretto  ,  il  quale  cerca  de'  doni  di 
"  Dio  piacere  agli  uomini  ,  s'  accompagna  , 
"  insidiando  ,  con  la  mia  pnma  intenzione 
"  buona  e  con  la  diritta  fede ,  la  quale  appe- 
"  tifce  folo  di  piacere  a  Dio;  onde  fé  noi 
"  faremo  efaminati  nel  dì  del  Giudizio  di 
"  quefte  cofe  ;  che  modo  ci  fìa  d' efler  falvi  t 
"  quando  il  noftro  male  è  puro  male,  e  il 
"  noftro  bene ,  che  noi  crediamo  che  fia  vero 
"  bene  ,   non  può  efler  così  vero  bene  ?  ' 

Conchiuderò  quefto  capo  con  proporre  al 
Letterato  per  norma  della  retta  intenzione , 
ch'ei  dee  ferbare,  i  due  noti  paragoni  ;  1'  uno 
dell'  ago  magnetico ,  il  qual  per  quanto  fi 
agiti  in  fenfo  contrario ,  torna  però  torto  a 
rivolgerli  al  polo  ;  V  altro  del  comparto  ,  di 
cui  facendo  ufo  i  Geometri  prima  ne  fidano 
un  piede  in  un  punto ,  poi  guidano  T  altro 
in  giro ,  ma  fenza  più  fmovere  il  primo . 
Così  per  quanta  fia  la  varietà  de'  penfieri  e 
degli  affetti  ,  onde  fentefì  aggirare  l'uomo  di 

lettere  , 
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lettere,  Tempre  gli  ftia  Ma  ed  immobil  nell' 
animo  Tunica  meta  ,  a  cui  ogni  fuo  lavoro 
deve  eflere  indirizzato. 

CAPO    TERZO. 

Per  quali  ragioni  lo  fiudio  fi  deve 
interrompere. 

JL?sl  E'  fi  può  ,  né  fi  dee  Tempre  fludiare  . 
Se  fiete  capo  di  cafa,  o  padre  di  famiglia, 
{e  avete  qualche  ufizio  privato  o  pubblico, 
non  lafciatevi  rubar  dagli  ftudj  geniali  le  ore 
opportune  ai  voftri  doveri  .  Chiudete  Tullio 
ed  ljocrate,  allorché  avete  a  badare  ai  figli, 
o  alla  moglie .  Deponete  Omero  e  Tacito  f 
quando  il  caftaldo  ,  o  il  cuoco  vi  porge  il 
libro  della  fpefa.  Narra  il  P.  Ceva  nella  vita 
del  Lemene ,  che  un  certo  Bignami  non  po- 
teva ne'  fuoi  conti  foffrir  parola  ,  chj  non  forte 
del  volgarizzatore  di  Pier  Crefcen^i ,  o  di 
qualche  altro  antico.  Onde  avendo  trovata  la 
parola  badile  (  che  in  quel  tempo  mancava 
àncora  al  vocabolario  della  Crufca  ) ,  ei  fece 
poco  men  fefta,  che  il  Conte  di  Scandiano  , 
B  3  quando 
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quando  trovò  il  nome  di  Rodomonte.  Penfo,1 
che  quefto  crufchevoliffimo  Signore,  per  non 
imbrattarti*  l'orecchie  del  rozzo  gergo  de' con- 
tadini ,  farà  flato  infignemente  rubato  ;  che 
le  lumache  avrsn  prefo  poiTeflb  de'fuoi  giar- 
dini ,  i  gufi  ,  e  i  pipiftfdli  delie  fue  cafe , 
Ja  gramigna  ed  il  loglio  de'  fuoi  poderi  ;  e 
che  i  malfari  fpartendo  fecolut  la  melica  e 
il  grano  avran  fatto  la  divilìon  di  Arlecchino  : 
"  un  terzo  a  rne,  l'altro  a  lei,  Sigpor  pa- 
"  drone ,  e  l'  altro  a  me.  " 

Ma  niuno  per  avventura  ritenne  in  circo- 
ftanze  più  fconvenevoli  il  penderò  della  let- 
teratura, che  il  famofo  poeta  Malerba.  Poco 
prima  di  morire  ,  elfendo  già  (lato  due  ore 
in  agonia  ,  ei  fi  rifcoffe  ad  un  tratto  per  ifgri- 
dar  la  fantefca ,  che  lo  aflìftea ,  d'  un  voca- 
bolo poco  franzefe  da  lei  pronunziato.  Del 
che  riprendendolo  il  confelfore,  ei  gli  rifpofe, 
che  avea  rifoluto  di  difendere  fino  alla  morte 
la  purità  della  lingua.  Anzi  vi  ha  pur  chi  fog- 
giugne,  che  quefto  confelfore  rapprefentan- 
dogli  T  eterna  felicità  con  frafi  ignobili  e 
Scorrette ,  Malerba  gli  dille  :  "  Eh  via  ;  non 
"  me  ne  parlate  più.  Il  voflro  cattivo  Itile 

mi 
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v  mi  difgufta  perfino  del  Paradiio.  " 

Oltre  ai  primarj  doveri  voglionfi  pure  adem- 
piere quelli  di  convenienza,  che  la  civil  focietà 
impone  a  ciafcuno  de'  fuoi  membri .  Quanto 
è  faticofamente  ozìofo,  e  feriamente  ridicolo 
il  coftume  di  coloro ,  che  tuttodì  corrono  di 
cafa  in  cafa  rendendo  vifìte  e  opprimendo  il 
proflìmo  co?  loro  ufizi  di  cortesia  ;  altrettanto 
fpiaccvole  e  a  ragion  biasimata  è  la  ritrosia 
di  coloro ,  che  vivono  come  efuli  in  mezzo 
al  mondo  trafcurando  quelle  attenzioni ,  che 
a  vicenda  ci  legano  1' uno  all'altro.  Per  man- 
tener dunque  faldi  i  vincoli  dell'  amicizia  e 
del  parentado ,  per  non  aver  taccia  d'  uomo 
fprezzante,  ruggiafco,  inurbano,  dee  1'  uom 
di  lettere  aflegnar  giudo  fpazio  di  tempo  a 
quelli  doveri,  non  troppo  moltiplicandoli, 
ma  nemmen  malandandogli  affatto  . 

Nella  vita  dell'  uom  di  ftudio  tutti  i  beni 
e  tutti  i  mali  fi  trovano  del  ritiro  e  della  ap- 
plicazione. Affin  di  ricoglierne  i  ioli  beni,  gli 
farà  in  prima  giovevole  il  converfar  foventi 
con  perfone  date  davvero  alla  pietà.  Lo 
ftudio  quanto  orna  lo  fpirito,  altrettanto  fuole 
agghiacciare  e  intificchire  il  cuore .  Colla 
B  4  lettura 
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lettura  de'  migliori  afcetid  fi  può  certamente? 
e  fi  dee  ovviare  a  quefto  inconveniente.  Ma 
finalmente  il  leggere  è  una  nuova  fatica  d! 
occhi  e  di  mente,  che  poco  piacerà,  e  predo 
fiancherà  una  perfona  ,  che  mai  non  li  lafcia 
in  ripofo.  Oltracciò  pieno  il  dotto  d'altre  cofe, 
farà  molte  volte  il  Tuo  leggere  fenza  rifleflione, 
Ei  leggerà  d'una  cofa,  e  fantafricherà  fopra 
un'altra.  Per  lo  contrario  il  decorrere  con 
gente  pia  ,  oltrech'  ella  è  cofa  più  viva  e 
più  penetrante  al  cuore ,  che  la  femplice 
lettura ,  fitta  più  agevolmente  i  penfieri ,  ed 
è  una  iftruzione ,  la  qu?l  lungi  dallo  ingenerar 
tedio  e  franchezza ,  folieva  anzi  la  mente,  e 
1'  ammaeftra  nel  tempo  fteflb  ,  che  la  ricrea. 

Graviamo  è  lo  sbaglio  di  que' faccenti ,  i 
quali  nulla  più  abborrifcono ,  che  le  adunanze 
de'divoti ,  e  tutti  li  tengono  in  conto  di  ribaldi 
bacchettoni  ,  ò  d' ingannati  fcimuniti .  Prego 
chiunque  ha  tal  avverficne  a  far  la  prova  fe- 
guente.  Scegliete  qualche  perfona  ,  la  qual  da 
voi  per  lo  innanzi  conofciuta  mondana,  fiafi 
poi  volta  daddovero  alla  pietà.  Procacciatevi 
la  fua  intrinfechezza ,  per  poterla  efaminare 
ben  a  fondo    fate   sì ,  eh'  ella    vi   parli   con 

piena 
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piena  libertà,  E  io  fono  certo,  che  nei  libero 
amicale  colloquio  la  troverete  più  affennata , 
più  amabile ,  e  più  iftruita ,  che  per  lo  addietro 
non  era.  Anche  da  volgari  femminucce  udrete 
a  pronunziar  maffìme  ,  a  far  rirleflìoni ,  a 
fvolgere  certi  raggiri  dell'amor  proprio,  che 
un  pagano  filofofo  a  quel  confronto  parreb- 
bevi  un  bambolo  ,  o  uno  fcilinguato . 

E  ciò  avviene ,  si  perchè  ogni  raggio  dì 
verità  difcende  (a)  dal  padre  de'  lumi ,  in  cui 
non  è  mutatone  ,  ne  alternativa  di  adombra- 
mento ,  e  eh'  ei  dona  agli  umili  le  cognizioni 
negate  al!a  profunzion  de' fuperbi  ;  sì  ancora 
perchè  1'  uom  dabbene  vegliando  fempre  fui 
moti  del  cuore,  e  tenendolo  ognor  fra  le 
mani,  ne  fa  più  foitile  ed  (fica  notori), 
che  far  non  ne  feppero  i  boriolì  fdp  enti  del 
Pertico  e   dell' Acadctma. 

Sarebbe  anche  b.ne  di  conofecre  almen 
di  volo  quello  ,  che  fi  chiama  bel  mondo. 
Pieno  di  rifehi ,  e  di  fjogh  è  veramente  quefto 
mare.  Ma  coll'andarvi  fol  lido  lido,  col  non 

farvi 
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farvi  lunghe  dimore  ,  col  munirfi  di  tutti  i 
prevj  concomitanti  e  fuffeguenti  ripari  fi  po- 
trebbe non  riceverne  danno ,  e  ricoglierné 
qualche  vantaggio.  Uno  farebbe  di  contrar 
l' abito  di  quella  dolcezza  di  modi ,  la  quai 
divetta  a  fin  fuperiore  divien  fopraffiaa  celeftial 
carità.  L'altro  di  non  prendere  quel  contegno 
tirannico  albagìofo  dogmatico  ,  che  Tempre 
vuol  fovraftare ,  che  fi  (tende  in  proliffe  dice- 
rie ,  che  parla  con  fopracciglio  di  maeftro ,  q 
guarda  tutta  la  brigata  come  uno  ftormo  d' 
ignoranti  fcuolari  da  ammaeftrare .  Quefl^ 
affettazione,  la  qual  nel  mondo  altamente  e 
giuitifììrnamente  fi  beffa ,  affai  facilmente  fi 
contrae  dai  dotti  fenza  avvederfene,  e  in  neffun 
Juogo  s'  impara  meglio  a  guardarfene ,  che 
dove  ella  è  più  fchernita  e  sfuggita.  Il  terzo 
di  conofcer  meglio ,  che  non  fi  fuole  dai  fo- 
litarj ,  il  pratico  coftume  del  fecolo;  onde 
fapere  adattarfi  al  vario  genio  delle  perfone 
per  tirarle  a  ben  fare,  e  non  isbagliar  ne' ri- 
tratti, che  fc  ne  fcrivono,  o  ne'  rimedj  ,  che 
fi  vogliono  porre  in  opra  per  iflerparne  ciòs 
che  vi  Jba  di  viziofo  e  d' infetto . 

Utile 
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Utile  per  ultimo  non  men  che  giocondifll- 
ma  è  per  l'uom  dotto  la  convenzione  degli 
altri  dotti  fuoi  pari.  Non  debbo  qui  accennare 
i  vantaggi  letterarj ,  eh1  ei  ne  può  trarre  ;  né 
trattenermi  a  divifare ,  come  il  fuo  gufto  s* 
affinerà  e  perfezionerà  per  V  afienfo  e  per  il 
dilTenfo  degli  altri:  come  la  fteiTa  cofa  guar- 
data da  altri  occhi  farà  meglio ,  e  da  più  lati 
da  lui  ravvifata:  come  fé  egli  ha  pregiudizi  p 
avrà  luogo  a  (coprirgli  e  fpogliarfene  :  fé  gli 
mancan  lumi ,  avran  donde  attignerli  :  fé  ha 
idee  ofeure ,  le  fchiarirà  :  tronche  e  imper- 
fette, le  compirà  :  fcapole  e  difgiunte ,  le  con- 
netterà: rìftrette  e  fcarfe,  le  amplierà:  come 
Conofcerà  e  troverà  fenza  fatica  largo  fuffidio 
di  libri ,  di  opportuni  indirizzi ,  di  provvidi 
fuggerimenti.  Tutto  ciò  trólafciando ,  palio  a 
noverar  folo  i  vantaggi  morali ,  che  tal  focietà 
gli  fomminiftra.  Egli  dunque  vi  imparerà  a  non 
troppo  abbondar  nel  fuo  fenfo  ;  feemprà  la 
propria  firma  ;  e  più  apprezzerà  1'  altrui  fa- 
pere.  Vedrà  la  fua  povertà  rifpetto  all'  am- 
piezza delle  altrui  cognizioni;  conofcerà  pur 
anche  i  confini  ftrettiflìmi ,  entro  ì  quali' è 
rannicchiato  1'  uman  fapere  ;   vedrà ,  che  le 

memi 
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menti  più  felici  e  più  indefelfe  al  lavoro  fono 
minute  fpugne  ,  che  bevono  appena  un  piccioi 
forfo  nell'oceano  delle  fetenze  :  che  l' inven- 
tario delle  cofe,  che  trafeendono  1'  umana 
capacità,  comporrebbe  il  libro  più  volumi- 
nofo  della  Tua  libreria  :  che  del  pochiffima, 
che  può  da  un  uomo  faperfi,  egli  ne  fa  ap- 
pena qualche  atomo  ,  parte  ofeuramente  , 
parte  (tortamente  ,  patte  imperfettamente;  e 
che  di  quel  quafi  nulla,  che  oggi  fa  ,  almen 
la  metà  fcorderaiTì  domani.  Vedrà  finalmente 
iielT  altrui  condotta  ,  quale  debbe  eflère  il  te- 
nor  della  fua.  Le  virtù  altrui  gli  faranno  (li- 
molo alla  imitazione ,  i  difetti  alla  fuga.  Da 
ciò  ,  che  in  altri  feorgerà  a  fé  fpiacevole  , 
indifereto,  molefto,  imparerà  l'arte  di  no» 
tediare,  attrìftare  ,  importunare  i  compagni, 
Rettami  in  fine  a  fuggerire  all'  uom  di  let- 
tere la  più  cara  ed  amabile  interruzion  de'fuoi 
ftudj.  Felici  i  dotti,  che  fanno  deporre  i  libri 
e  la  penna  per  avviarfi  alla  cafa  del  pianto, 
terger  le  lagrime  delF orfano  e  della  vedova, 
e  verfare  il  balfamo  della  confolazione  Cri- 
ll'nna  ne' cuori  angofeiati.  Martino  Afpìlcueta 
detto   il    Navarro   interrompea  volontieri   io 

iludio 
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ftudio  per  dare  udienza  ai  tribolati,  che  a  !u* 
ricorrevano.  Finché  le  forze  del  corpo  glie), 
confentirono.,  egli  ftudiava  la  mattina,  e  {pen- 
deva il  dopo  pranzo  nell' aflìftenza  d  *gli  infer- 
mi.  Si  racconta,  che  dimorando  in  Roma, 
ed  eiTendo  già  vecchio,  egli  andava  per  città 
fopra  una  mula ,  la  qual  di  per  fé  tìelTa  era: 
avvezza  a  fermarli ,  quando  incontrava  per 
iftrada  qualche  mendico,  né  ripigliava  il  palio» 
prima  che  il  pietofo  padrone  avelie  data  a 
quel  mifero  la  limoiìna.  Il  Cardinal  Baronia 
trovava  tempo  per  far  lunghe  e  frequenti 
vifite  allo  Spedai  di  S.  Spirito.  Il  pio  e  dotto 
Girolamo  Tagliaiucchi  capitava  non  di  rado 
alle  carceri.  Da' due  Medici  Moria  e  Dodart , 
il  primo  quanto  era  fchivo  a  ricevere  e  render 
vifite  di  mera  convenienza ,  altrettanto  era 
pronto  a  tofto  arrenderli  alle  inchiede  de'po- 
veri  ;  chiamato  a  qualunque  ora,  tofto  fpic- 
cavafi  dal  lavoro,  dal  cibo,  o  dai  fonno,  e 
volava  a  foccorrere  chicche  fi  folte.  L'altro , 
die?  Fontenelle ,  è  morto  ,  come  conveniva  ad 
un  u  m  di  tanta  e  sì  verace  pietà.  Già  vec- 
chio e  pieno  d'  acciacchi  ,  un  giorno  intero 
Jùel  cuor  del  verno  impiegato  a  vifite  di  po- 
veri 
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veri  artigianelli  malati  gli  die  il  tracollo ,  e  il 
fece  morir  martire  della  carità . 


fe] 


CAPO    QUARTO. 

Quali  precauzioni  eftge  lo  ftudio . 


'E  in  tutte  le  cofe  V  ufo  confina  coll'abufo  ; 
fé  il  giudo  mezzo  è  precetto  non  men  folito 
a  darfi ,  che  le  più  volte  dimentico  in  pratica 
e  trafgredito  ;  convien  qui  pur ,  che  fi  additino 
le  precauzioni,  che  richiede  lo  ftudio,  affin- 
chè la  fregolatezza  e  gli  ecceflì  non  nuocano 
al  Letterato ,  e  travalicar  non  gli  facciano  i 
limiti  della  moderazione. 

Delle  precauzioni  altre  appartengono  alla 
falute  del  corpo  ,  altre  alla  mondezza  del 
cuore,  altre  alia  libertà  della  mente. 

CAPO    QUINTO. 

Precauzioni  [penanti  alla  fanità  corporale. 


Arra  forfè  a  taluno,  che  da  noi  fi  ponga 
la  falce  nella  mede  de'  Medici.  Ma  te  neceilìtà 

di 
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é\  parlarne  ci  valga  di  fcufa  ;  mentre  è  cenifll- 
rno ,  che  la  fanità ,  o  infermità  fìfica  ha  grande 
influenza  fu  la  parte  più  nobile  dell'  uomo . 
"  Il  male  (  dice  egregiamente  Tiffot  ) ,  che  lo 
"  /pirico  ha  fatto  al  corpo ,  ricade  bentofto 
:'  fopra  Io  fpirito;  avendo  voluto  l'EfTer  fupre- 
"  mo,  che,  finché  unite  quelle  due  foltanze 
"  battono  la  ftefia  carriera,  le  fatiche  dell'ani- 
'  mo  follerò  dipendenti  fino  a  un  certo  fegno 
"  dalla  fanità  corporale .  " 

Lo  ftudio,  generalmente  parlando,  trova 
rie*  fuoi  amadori  una  compleilìon  cagionevole  , 
dilicata ,  gentile  ;  ed  anziché  rannodarne  vie- 
meglio le  forze ,  ei  lento  lento  le  va  con» 
fumando . 

Quindi  fon  nate  le,  fmaniofe  invettive  di 
tanti  fcrittori  contro  lo  ftudio ,  che  più  mi- 
cidiali a  lor  detta  non  par  che  fiano  l'arftnico 
e  il  morfo  della  vipera .  Fanno  elfi  patetiche 
ipotipofi  di  dotti ,  ai  quali  l' applicazione  ha 
fatto  in  un  attimo  cader  la  barba  dal  mento, 
i  capelli  dal  cocuzzolo ,  i  denti  di  bocca  - 
Sembra  che  la  Storia  letteraria  fìa  quella  d' 
uno  fpedale ,  dove  non  è  chi  non  fi  dolga  o 
non  foffra.  La  macilenza,  la  fpofTatezza  ,  iF 

rimoi' 
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timor  de'  mali  fognati  che  diventa  un  terribile 
mal  reale ,  l' ipocondria  che  {tende  una  nera 
gramaglia  fu  tutto  il  creato ,  gli  fpafimi ,  le 
convulsioni ,  le  ftifi ,  le  diflenterie  ,  le  apo- 
plefsie ,  le  paralìsie ,  le  epilefsie  addolorano 
e  ftruggono  ogni  uomo ,  che  non  rinunzia  a 
tutte  le  ftampate  o  ftampabiii  dicerie. 

Ramarmi ,  Pujati ,  e  con  cento  altri  il  pre- 
lodato  Tiffbt,  raccoglitor  diligenti  degli  acciac- 
chi e  degli  omicidj  attribuiti  allo  fludio  ,  fono 
a  mano  a  mano  venuti  V  un  dopo  V  altro 
accrefcendo  1'  ecatombe  de'  dotti  ridottili  a 
rnalfania  o  al  fepolcro  per  non  aver  rinun- 
ziato al  calamajo  ed  ai  libri. 

Ma  troppo  eglino  avrebbon  provato,  o  per 
dir  meglio  mal  s' intenderebbero  i  loro  fcritti , 
fé  altri  ne  voletie  inferire ,  che  promovitori 
d' un  ozio  infingardo  e  del  Turco  abborri- 
mento  alle  fcienze  eflì  promettono  ftomaco 
e  polmoni  d' acciajo  ,  ed  inoltrata  vivace  vec- 
chiezza alle  perfone  più  sfaccendate  ed  igna- 
re, e  mettono  tofto  in  confortatorio  chi  cac- 
ciafi  in  mente  la  ferie  degli  Arconti  di  Atene , 
s  de'  Confoli  di  Roma, 

.  Qual- 
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Quaìfivoglia  tenor  di  vita  ha  i  fuoi  van- 
taggi ,  e  i  fuoi  perìcoli.  Senza  qui  derìderci 
full  a  ignominia  e  fconvenevolezza  della  vita 
de'  perdigiorni  ,  bafti  ora  il  dire ,  che  fé  ella 
è  men  foggena  agli  incomodi ,  che  la  feria 
contenzione  di  fpirito  può  recare ,  quanti  altri 
rifehi  poi  non  la  cingono  da  ogni  lato  !  Chi 
non  fa,  né  vuole  occuparli,  efigliafi  quafi 
fempre  dal  proprio  tetto  ,  fugge  da  fé  rae- 
defimo  ,  gittafi  ad  occhi  chiulì  in  ogni  bri- 
gata ,  corre  ad  ogni  folazzo ,  eccede  nel  cibo , 
nel  moto  ,  nel  fonno ,  cerca  alimenti ,  o  in- 
centivi di  gagliarde  patìioni,  varca  le  notti 
nel  tartareo  piacer  della  bifea ,  e  i  giorni 
appiè  d'  una  Circe  ingannofa ,  incontra  riffe  , 
ni  mi  Ita  ,  difpiaceri,  rivalità  ,  invidie,  rabbie, 
ducili;  e  si  logora  in  sì  procellofo  turbine  di 
affetti  affai  più  la  falute ,  che  lo  ftudiofo  ,  il 
qual  non  avendo  né  curiofità  de'  fatti  altrui  , 
né  genio  di  affogarli  in  sì  mefehine  inezie  , 
vive  cheto,  e  contento  de' pochi  fuoi  amici, 
t  der molti  fuoi  libri. 

In  fatti  non  è  raro  il  cafo,  che  il  Letterato 
Con  uno  ftomacuzzo  di    carta    vegga    prima 
di  fé  avviarli  alia  tomba  Io  icioperon  vigo- 
C  rofo , 
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rofo ,  che  col  metter  di/ordini  fopra  difordini 
riefce  in  pochi  anni  a  distruggere  il  gagliardo 
temperamento,  eh'  eì  non  meritava,  eppure 
avea  fortito  nafeendo. 

A  corto  dire  più ,  che  1'  afiìduo  leggere  e 
meditare ,  sfibrano  e  rovinano  il  corpo  le 
borrafche  dell'  ambizione  ,  le  follie  degli 
amori  corrifpofti ,  traditi  o  fdegnati ,  la  diu- 
turna fontuofità  de'  banchetti ,  ed  altri  eccedi 
confueti  e  canAlmi  alle  perfune  difamorate 
d'  ogni  beli'  arte ,  dai  quali  affa  men  tocchi , 
ed  alieni  effer  foglìono  gli  (ludiofi .  In  fatti 
la  fanhà  non  dirò  atletica  ,  ma  fuffkiente , 
e  la  longevità  itefla  fono  forfè  più  frequenti 
fra  la  gente  di  ftudio ,  che  in  altre  claflì  di 
cittadini  ;  e  di  tante  minacce  mediche  fca- 
gliate  a  loro  efterminio  vanno  la  Dio  mercè 
le  molti/lime  a  voto  . 

Quindi  probab  lrr.ente  fuccede  ,  che  in  vece 
delle  molte  CGnverdoni ,  che  sì  lugubri  pro- 
noftici  dovrebbono  operare ,  moltiplicate  ben 
anzi  di  continuo  fi  veggono  le  impenitenze 
finali . 

Tuttavia  non  vuol  negarfi ,  come  fopra 
accennammo ,  che  lo  ftudio  non  fia  vera  fatica 

forfè 
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forfè  più  grave ,  benché  men  palefe ,  dì  quella 
del  zappatore,  o  del  ferra jo,  e  certamente  affai 
più  nocevole  alla  falute  del  corpo.  Quindi  è 
xneftieri  di  ovviare  agli  eccelli  di  una  troppo 
lunga  o  troppo  cupa  filiazione.  Eccelli ,  che 
quel  folo  ftudiofo  previene  ,  il  qual  ,  come 
narrali  del  Montesquieu ,  prima  di  fentirfi  man- 
car la  lena  fi  fpicca  dal  lavoro,  e  fi  comanda 
il  ripofo  .  Attefochè  la  pafiìon  dello  ftudio 
Sicuramente  più  nobile ,  ma  non  men  lufin- 
ghiera  di  tutte  le  altre  fangofe  e  brutali ,  è 
pur  anch'  effa  infaziabile  ed  indifcreta.  Le 
ore  fparifcon  via  ,  come  folgori ,  quando  li 
fpendono  in  cofe   geniali . 

Siccome  altresì  nello  ftudio  troppo  s'affa- 
tica la  mente ,  e  il  corpo  giace  torpido  e 
iieghittofo  ;  perciò  conviene  ,  che  qualche^ 
viaggetto  a  piedi ,  a  cavallo  ,  o  in  un  poco 
agiato  carrozzino  riapra  i  pori  focchiufi ,  renda 
fcorrevcli  ì  fluidi  ,  richiami  la  rifofpinta  ,  o 
almeno  fcemata  trafpirazione;  avvertendo  pe- 
rò ,  che  il  corporale  efsrcizio  nuoce ,  fé  tofto 
è  feguito  da  nuova  appHcszione.  Così  pur  fé 
egli  è  (moderato  ,  non  è  più  fervigio ,  che  ri- 
conforti ,  è  violenza ,  che  rovina  e  fcompiglia 
C  2.  1'  eco- 
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V  economia  animale  :  e  può  famigliari]  al  be- 
nefizio indifcreto  di  quel  villano,  il  qual  pre- 
gato da  un  panciuto  Signore  di  ajutarlo  a 
montare  in  fella  ,  gli  die  tale  fpinta ,  che  il 
buttò  a  terra  di  là  dal  cavallo  ,  ond'egli  pefto 
e  malconcio  gli  difle  :  "  Eh ,  mio  caro ,  la 
"  metà  del  voftro  buon  cuore  mi  badava.  " 

Le  minchiate,  i  tarocchi,  le  carte,  gli 
fcacchi ,  il  trictrac  non  convengono  all'  uom 
di  lettere.  Chi  è  più  uomo  molte  ore  del  di, 
deve  più  rimbambire  nelle  ore  deftinate  a 
follazzo  .  L'abbate  Bencini  erudito  filologo  > 
ma  certamente  il  più  fcellerato  cuoco  ,  che 
fi  poteffe  trovare 

"  Da  Battro  a  Tile ,  e  dal  mar  Indo  al 
"  Mauro  "  ,  per  follevarfi  l'animo  e  movere 
la  perfona  facea  di  fua  man  bene  fpefib  difgu- 
ftolìilìmi  intingoli,  e  certe  pefanti  focacce» 
eh'  ei  trovava  fquin'te  fenza  rivali  ;  e  quando 
avea  abbruftoiito  il  caffè ,  ponealo  in  una  bar- 
chetta di  carta ,  che  raccomandata  a  un  filo 
di  refe  traeafì  dietro  più  e  più  volte  per  la 
camera.  Socrate  e  AgefUao ,  dice  Tijfot,  che 
van  cavalcioni  fopra  una  canna  ,  e  gictan 
dal  lido   del    mare   fafiblini  a  fior  d'acqua: 

Sce~. 


De  Letterati.  3  7 

Scevola,  Scipion,  Lelio,  che  giuocano  alle  pia- 
Creile  :  Malebranche  ,  che  per  fuoi  pafTatempi 
fcegliea  la  più  frivole  fanciullaggini  ,  fono 
lezioni ,  che  arnmaeftrano  ,  ed  efempli ,  che 
eonfolano  l'amor  proprio  di  qualfivoglia  let- 
terato, il  qual  temerle  d'avvilir  fé  medefìmo 
permettendoti  quelli  innocenti  traftulli . 

Non  mi  tratterrò  a  lungo  fui  punto  più 
efTenzìale  del  modo  di  vivere,  il  quale  ab- 
braccia quanto  dottamente  divifano  i  Medici 
intorno  alla  qualità ,  e  quantità  degli  alimenti. 
EfTì  dimoftrano,  che  tutti,  ma  in  ifpezieltà 
i  Letterati  debbono  nel  cibarfì  offervare  il 
canone  Ipocratico ,  che  i  cibi  non  foverchino 
le  forze  de'  fughi  digeftivi ,  e  far  sì ,  che  la 
cena,  come  dicea  Platone,  lor  non  rincrefca 
il  dì  feguente,  poiché  altrimenti  a  poco  a 
poco  la  fanttà  fi  rovina;  la  bile  riftagna  e  fi 
addenfa  ;  gli  umori  s' inagrano  e  fi  depravano: 
le  vifcere  fi  colmano  di  tenaci  oftruzioni  :  il 
languore,  l'inappetenza,  il  mal  fon  no  ,  la 
taciturnità ,  la  malinconia  li  rendono  fpiace- 
voli  agli  altri  e  a  fé  ftefli.  Una  menfa  lau- 
tamente imbandita  è  una  ferie  di  amabili  ve- 
leni .  E  fé  i  precetti  di  Cornaro  ,  di  Loffio , 
C  3  di 
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di  Cheine  follerò  ccftantemente  feguiti ,  pe? 
poco  la  cucina  delle  perfone  dilicate  (  tra 
cui  Tempre  s'includono  i  dotti  )  fomiglierebbe 
a  quella  dell'  avaro  defcritta  da  Pope,  il  dì 
cui  focolare  gareggiava  per  frefchezza  coi 
rigagnoli  e  colle  najadi  del  vicino  orticello . 

La  fobrietà  è  il  gran  rimedio  di  quafi  tutti 
i  mali ,  che  o  già  fi  foffrono ,  o  ci  fovraftano. 
La  fobrietà  giova  al  corpo  e  allo  fpirito;  ella 
è  la  fiepe  delle  altre  virtù,  la  briglia  degli 
appetiti ,  lo  fpegnitojo  de'  vizi  ;  ella  mantiene 
lieto,  tranquillo,  e  fereno  l'uomo,  e  lo  mette 
in  iftato  di  ricominciar  più  fbventi  e  inter- 
romper più  tardi  le  fue  fpeculazioni  fenza 
grave  lui  canno.  Perciò  è  meftieri  armarli 
di  forte  usbergo  a  ribattere  i  fofifmi  della 
noftra  golofità  ,  e  della  falfa  compaflìon  di 
certuni,  i  quali  par  Tempre  che  temano,  che 
fi  abbia  a  morir  di  fame  ,  come  Pomponio 
Attico  e  il  Conte  Ugolino.  Sordo  ed  indocile 
fi  deve  effere  a  si  imprudenti  configli,  e  con- 
trappor  loro  1'  efempio  di  tanti  dotti ,  i  quali 
tenendo  a  fren  la  gola  o  racquiftarono  la  fmar- 
rita  falute ,  o  fé  la  custodirono  falda  ed  intiera. 
Anacreonte  ftravecchio  vivea  di  folo  zibibbo* 

Augujìo, 
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Augufto ,  che  avea  le  cognizioni  e  gli  acciac- 
chi d'un  vero  fcienziato,  era,  al  dr  di  Sve- 
tonio ,  di  pochiflìmo  cibo.  L'  antico  Medico 
Galeno ,  e  il  moderno  Luigi  Morin,  il  giu- 
reconfulto  Bartolo,  Cornaro ,  Lejfio,  il  Cardi- 
nal Pallavicini ,  il  grandiiìimo  Neuton  furono 
tutti  quanti  ammirabili  per  lemma  temperanza 
nel  vitto.  Sulle  lor  tracce  onvien  camminare, 
e  non  full' orme  di  tanti  citri,  i  quali  al  vile 
e  brevifllmo  piacer  della  .nenfa  fagrificarono 
la  falute  ,  e  s'  accorciarono  i  giorni . 

CAPO     SESTO. 

Precauzioni  frettanti  alla  monderà 
del  cuori. 

JIL  vizio  del  fenfo  è  un  lolfanello  sì  appic- 
caticcio e  sì  pronto,  che  perfin  F  efea  leg- 
giere d'  un  rapido  fguardo  ,  d'  una  breve  let- 
tura, d'  un  non  torto  cacciato  pendere  balìa 
affai  volte  a  dettarci  il  fuoco  in  fé  no  ;  e  fé 
egli  non  è  fiamma,  che  feotti,  è  almen  quafì 
fempre  carbon  che  tinge.  Lcdevoliflimo  era 
l' ufo  di  certe  fcuole ,  dove  lo  boccato  Orazio, 
C  4  H 
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il  turpe  Catullo,  il  feducente  Ovidio ,  il  petu- 
lante Giovenale  non  davano"  in  man  de\gio« 
vani ,  fé  non  dimezzati  e  fceveri  d*  ogni  bor- 
dura. Anche  il  Letterato  ,  quando  non  abbia 
fui  fubbio  qualche  fpezial  lavoro  fu  queiti 
autori ,  può  contenrarfi  di  quelle  faggiamente 
mutilate  edizioni .  A  lui  può  giovare  altresì 
quella  imprudenza ,  che  mi  è  caduta  fotto 
occhi  in  una  moderna  riflampa  d' Arioflo , 
dove  il  ben  intenzionato  ma  incauto  editore 
indica  nel  proemic  le  ftanze  licenziofe ,  pre«* 
gando  il  leggitore  di  faltare  nel  tal  canto 
dalla  tale  fino  alla  tal'  altra  ottava .  Ognun 
può  pcnfare,  come  certi  giovinetti  gli  fapran 
grado  di  quefto  awifo,  rifparmiando  loro  V 
incomodo  di  dover  leggere  il  tutto  per  tro- 
vare quel  poco  che  lor  fa  gola.  Ma  poiché 
il  male  è  fatto ,  può  1'  uom  coturnato  ap- 
prorittarfene  ,  e  fu  quefta  fcorta  fegnar  con 
un  colpo  di  penna  que'  paflì  lubrici  ,  eh'  ei 
vede  indicati  per  fempre  tralafciarli. 

Sarebbe  eoa  defiderabile  or ,  che  in  più 
luoghi  fi  van  iftampando  con  tutte  le  veneri 
tipografiche  1<  collane  de'  ClaAìci  Latini  e 
Tofcanj,  che  ti'  fortifle  da'  torchj  qualcuna  da 

poterfi 
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poterfi  ufar  fenza  rifchio  dalla  gente  ftudiofa.' 
Moki  fi  credono  ,  che  folo  ai  giovani  con- 
verrebbero sì  dimezzate  raccolte .  Mi  a  chi 
fa  più  giudo  concetto  della  umana  fralezza, 
parrà  certo  neceffario ,  che  per  l'ufo  lor  quo- 
tidiano anche  gli  adulti  e  i  provetti  fé  ne>j 
appagherò,  fenza  ricorrere  alla  cloaca  maf- 
fima  delie  edizioni  compite.  Vediti  di  mem- 
bra rubelli  ,  in  ogni  età  dobbìam  temere  la 
tirannica  forza  d'un  vizio,  contro  cui  non  vì 
è  altra  arma  poderofa  ,  che  il  torto  fviar 
dall'  oggetto ,  che  adefea ,  gli  occhi  ed  il 
cuore . 

Se  fi  imprendere  la  fuddivifata  riiiampa  de' 
Gallici  ,  pregherei  l'editore  di  effere  anziche- 
nò  fevero ,  ed  efatto  a  gaftigare  e  tor  via  le 
fozzure.  Non  pur  negli  Autori  feoftumati  egli 
avrebbe  a  fcparare  i  pochi  pezzi  innocenti 
dal  letamajo  delle  fporchezze,  onde  ribocca- 
no ;  ma  fu  per  le  carte  eziandio  di  quafi  tutti 
gli  Storici ,  e  de'  poeti  fteiìi ,  che  non  hari 
voce  di  licenzici] ,  converrebbe  dar  qualche 
colpo  di  falce  qua  e  là.  L' occhio  bovino  ài 
certuni  appena  s'  accorge  e  fi  fcandolezza 
delle  più  paiefì  e  sfacciate  laidezze.  Quanta 

imper- 


42  Della  Condotta 

imperdonabili  cofe  non  perdonò  la  complice 
indulgenza  del  Salvìati ,  il  qual  ripurgando 
il  novellier  del  Boccaccio  non  ha  fatto  un 
terzo  di  ciò,  eh'  ei  dovea  fare?  Giustamente 
pur  fi  condanna  Tannegui  le  Fevre  per  la  fua 
traduzione  delle  Concionatrici  dì  Arijlofane  ; 
mentre  in  quella  fi  gitta  un  chiaro  lume  fu 
certe  ofeenità ,  che  il  poeta  avea  coperte 
d'  un  velo  .  La  traduzione  delle  Metamorfosi 
fa^ta  dall'  Anguillara  non  dirò  che  vinca , 
anzi  nemmen  che  pareggi  la  licenza  di  Ovi- 
dio, ma  tuttavia  quante  ftanze  non  fé  ne 
avrebbono  a  rifecare  per  rimoverne  ogni  pe- 
ricolo i  E'  parimenti  ufeito  di  frefeo  alla  in- 
faufta  luce  un  hucre^o ,  il  qual  porta  in 
fronte  un  fodo  difeorfo  in  confutazione  della 
matta  fifica  e  della  più  matta  morale  di  que- 
llo mattifiimo  Epicureo.  Ma  l'impegno  delia 
efattezza  ha  indotto  il  traduttore  non  folo  a 
dare  intiero  il  tello  latino,  ma  a  traslatarne 
eziandio  (  però  con  qualche  riferbo  )  i  paflì 
ofeeni.  Guardimi  il  Cielo  dall' imputare  al 
volgarizzatore  una  malvagia  intenzione  .  Il 
modo  ,  in  cui  egli  s'  efprime  ,  balla  a  to» 
gliercene  ogni  fofpetto.  Egli  non  ha  fuppofio 

Lucre\io 
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Lucrezio  colpévole  in  fatto  d'  ofcenità  ,  meri» 
tre  quelli  ne  parla  veramente  per  ingenerarne 
aborrimento  e  deteftazione.  Ma  chi  non  fa, 
che  trattandoli  di  un  vizio  Così  lufinghiero 
più  fono  portenti  ad  invaghircene  le  vivaci 
pitture  ,  che  il  Poeta  ne  fa  ,  che  non  val- 
gono a  farcelo  deteflare  i  mali,  ch'egli  poi 
ne  divifa  ?  Un  Vefcovo  Franzefe  ,  udendo  feu- 
far/ì  da  taluno  gli  amori  della  Commedia 
con  dir,  eh' elTì  andavan  poi  fempre  a  finire 
in  legittime  nozze  ,  nfpofe  ,  che  il  rim-.dìo 
veniva  troppo  tardi .  E  noi  fui  conto  della 
sboccata  declamazion  di  hucre-^io  diremo  r 
che  il  rimedio  è  sì  debole  ,  che  poco  piùk 
vale  ,  che  s'  ei  non  ci  feflé . 

In  verità  (  dice  il  chlar  Aimo  abbate  Ro- 
berti )  "  fé  il  cuore  è  in  faville ,  fé  le  paf- 
'v  fioni  hanno  già  alzata    la   cervice  e  feofla 

'  la  briglia,  e  prefa  la  mano,  che  varrà  la 
"  fredda  e  fpcfldta  morale  d'  un  nojofo  pa- 

'  iagrafo    ad    ammorzare    la   fiamma ,    e  a 
"  galtigare  la  corfa  ?  " 

Qui  però  una  obbiezione  mi  attraverfa  il 
cammino,  ed  è  ,  che  fé  nello  Audio  delle 
amene  lettere  fi  può  fchivar  quali  fempre  di 

trattare 
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trattare  o  legger  cofe  licenziofe ,  ciò  non  è 
certo  poflìbile  nelle  chirurgiche  e  mediche 
difcipiine.  Debbon  fibbene  i  profelTori  di 
quefte  arti  tener  chiufo  ai  turpi  affetti  l'ufcio 
dei  cuore  ;  ma ,  come  Ulijfè  ,  non  hanno  a 
chiuder  gli  orecchi,  o  a  fuggellarfi  gli  occhi 
e  le  labbra .  Che  anzi  è  loro  obbligo  farne 
fattili  difamine  ,  leggere  a  lungo,  né  arrojjìr t 
giufta  il  detto  del  grande  Agoflino  ,  di  fa- 
vellar  fu  di  ciò  ,  che  il  fovrano  Fattore  fi  è 
degnato  di  fare . 

Ma  in  primo  luogo  rifponderò,  che  altro 
è  il  parlare  ,  come  i  libri  feientifici  fanno  , 
allo  fpirito  con  femplice  ,  e  difadorna  efat- 
tezza;  altro  l'irritar,  come  è  coftume  de'ro- 
manzi  e  de'  verfi  lubrici  ,  le  fopite  paflìoni, 
porre  in  tumulto  i  fenfi  ,  ed  accendere  con 
lufinghiere  imagini  la  fantasia.  "  Quanto  di- 
"  verfa  (  dice  ancora  ottimamente  V  abbate 
Roberti  )  ,  quanto  diverfa  non  è  la  tratta- 
".zione,  e  però  quanto  diverfa  ancor  la 
"  impresone  ,  dove  non  ha  loco  ,  che  la 
"  fobrieià  dell'auflero  e  attratto  precetto  ?   . . . 

Se  Dio    vi  chiama    ad    apprender  liberali 

arti ,  che  vi  rendan  benefici  e  caritatevoli 

"  agli 
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H  agli  uomini  voftri  fratelli  ,  farà  ancora 
"  della  fedele  provvidenza  riconfortar  voi  colla 
'  grazia  della  vocazione  nel  pericolo  odiato, 
'  che  talor  fopravviene.  "  Dirò  inoltre  ,  che 
fé  taluno  è  poi  di  sì  fral  tempera,  che  pcfto 
il  piede  in  quefto  arringo  fJruccioli  tofto,  e 
veggafì  in  atto  di  cadere  ,  fegno  thiariffimo 
è ,  che  il  Gel  lo  chiama  ad  altro  (taro , 
vietando  la  divina  pietà  a  chicche/ìli  di  efpor 
fé  medefimo  a  manifefto  pericolo  dell'anima 
per  giovare  all'  altrui  fanità . 

"  E  quile  è  di  pazzia  fegno  più  efpreflb 
"  Ch^  per  altri  voler  perder  fé  ft.fib? 
Anche  tra  i  teologici  fhHj  uno  ve  ne  ha, 
il  qual^come  il  fole  manda  i  fuoi  raggi  fin 
ne'  più  fordidi  fmaltitoi  fenza  imbrattarne  la 
purezza  ,  o  infofcarne  lo  fplendore ,  così 
fenzachè  neo  alcuno  o  macchia  il  contamini  , 
entra  ad  ifvolgere  i  più  cupi  sfrondigli  della 
immonda  paffione.  Su  quefto  punto  a  me 
non  appartiene  ripetere  ,  quanta  circcfpezione 
i  più  folenni  maeftri  in  Divinità  configl  no  al 
giovin  Clero ,  affinchè  non  penetri  l' abbo- 
minio  della  def3lazione  fra  i  miniftri  del 
Tempio ,  e  i  vafi  di  elezion   non  fi  cangino 

ifi 


46  Della  Condotta 

in  vafi  d' ignominia .  Mi  bafti  il  dire  ,  che 
perfone  dì  confumata  fperienza  e  di  fpec- 
chiata  pietà  fi  fono  affai  volte  da  me  udite 
fammaricarfi ,  che  troppo  fpeflb  e  troppo  a 
lungo  da  certi  Cafifti  ricadefi  in  quella  fogna; 
giacché  non  è  mai  fenza  rìfchio  una  difpu- 
tazion  di  tal  fatta;  e  i  principi  generali  ben 
afferrati  badano  per  ventura  all'  uom  di  fenno 
per  ben  rifolvere  fimili  cafi .  Si  narra  ,  che 
il  Sanche\  fcrivendo  un  maflìccio  volume  fui 
matrimonio  teneffe  di  continuo  ,  mentre  com- 
ponea  ,  appoggiate  le  ginocchia  fopra  un 
mucchio  di  ricci  di  caftagna ,  o  di  gufei  di 
noce  fpaccati .  Un  facco  pieno  di  tali  pun- 
goli farebbe  forfè  infufficiente  a  prefervar 
dalle  colpe  chi  fi  tratteneiTe  più  del  dovere 
in  fifFatto  argomento. 

Periculofce  plenum  opus  alece 
Tracìat  ,  &  incedit  per  ignes 
Suppofitos  c'inerì  doloro  . 


.CAPO 


De1  Letterati.  47 

CAPO    SETTIMO. 

Precauzioni  fpettanti  alla  libertà 
dello  fpirito. 

luna  cofa  è  più  necefiaria  e  più  mala- 
gevole ,  the  la  libertà  dello  fpirito  .  Efla  è 
tutt'  altro  ,  che  quella  sbrigliata  licenza  di 
dir,  di  fare,  di  fcrivere,  e  d'ofar  checche  flìa, 
la  qual  pur  troppo  in  quelli  ultimi  tempi  ha 
menato  gravitimi  fcandoli.  Anzi  ella  non  è 
altro  ,  fé  non  fé  una  tranquilla  dìfpofizione 
di  mente ,  che  (laceramente  ama  e  va  in 
traccia  del  vero  :  che  per  non  errare  ne'fuoi 
giudizj  ferba  la  neceflaria  lentezza  del  me- 
todo ,  che  proccura  di  afferrar  bene  i  prin- 
cipi generali  della  fcienza  che  fi  coltiva  ,  e 
ne  mifura  coli'  attento  penfiere  1'  eftenficne  , 
l' influenza  e  la  fodezza  :  che  s'  adopera  a 
paragonare ,  a  ordinare ,  a  connettere  le  fue 
cognizioni  (  attefchè  le  verità  porla  fra  loro 
a  confronto  e  fchierate  in  beli'  ordine  fi  por- 
gon  lume  e  forza  a  vicenda;  mentre  gli  er- 
rori e    le  fallita   tra  la    nebbia  del  difordinè 

ibi 


48  Della  Condotta 

{pi  poiTono  parer  confentanee  ;  ma  diradato 
il  bujo  fi  veggono  fare  a  calci  fra  loro  )  : 
che  non  contenta  di  farollar  con  frertolofe 
Ltture  la  fua  famelica  curiofità  ha  la  pazienza 
di  rileggere  il  già  letto  ,  e  di  novellamente 
riflettere  a  quanto  già  fi  è  ponderato  :  che 
lì  adopera  a  comporre  e  mantenere  in  calma 
gli  affetti,  affinchè  non  falgano  i  fumi  delle 
fommofle  paflìonì  a  intorbidargli  la  eftimati- 
va  :  che  predominar  non  fi  lafcia  da  fpirito 
di  partito:  che  in  fomma  fa  tacer  l'amicizia, 
gì'  inrerefiì  privati  ,  le  propenfioni  del  cuore 
per  non  traboccar  negli  ingannì,  e  proccura 
di  Tempre  eflere  al  caio  di  dire  :  Amicus  Plato, 
amicus  Arifloteles  ;  fed  magis  amica  Veritas. 

Di  tanti  rifchi  d'  errare ,  onde  per  ogni 
lato  fiam  cinti  ,  altri  ,  come  ognun  vede  , 
nafeono  da  noi  medefimi ,  altri  ci  d,  rivan 
d'  altronde .  Ed  eglino  fono  tanti  di  numero 
e  sì  nafeofi,  e  sì  fcaltri ,  che  non  vi  ha  per 
ventura  un  uom  di  lettere  ,  il  qual  non  ab- 
bia a  rinnovar  le  doglianze  di  Crifliano  Vvlfio , 
che  fui  fin  de'  fuoi  dì  rammaricava!!  d'aver 
perduto  fra  i  libri  buona  parte  del  fenfo  co- 
mune ,  eh'  egli  avea  feco  fui  fen   delia  balia. 

li 
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ìl  difordiiie  dello  ftudio  è  la  prima  fervil 
catena  ,  che  ci  può  togliere  la  libertà  dello 
fpirito:  fé  quello  nafce  dal  voler  noi  troppe 
e  {Variate  cofe  abbracciare  ad  un  tempo , 
anzi  che  vantaggiarci,  e  fornirci  di  vere  co- 
gnizioni, noi  ci  graviamo  d' idee  poco  efatte, 
fofche ,  fconneffe.  La  mente  noftra  può  in 
tal  cafo  paragonarli  alle  porte  d'  una  popo- 
Jofa  Città  ,  dove  una  fila  immenfa  di  carri 
entra  full' alba,  e  un  quali  egual  numero  ne 
efce  la  fera.  Così  neli'  animo  noftro  padano 
cento  cofe ,  e  niuna  fi  arrcfta  . 

Conruttociò  fi  può  dire  ,  che  la  difgrazia 
di  disimparar  quafì  altrettanto  di  quel  ,  che 
s'impara,  è  la  minore  di  quante  derivano  da 
un  leggere  si  fcompigliato .  Il  peggio  fi  è  , 
che  le  deboli  infide  reminifcenze  di  quanto 
abbiam  letto  ,  ci  colmano  di  profunzione . 
Appoggiati  a  mallevador  si  fallace  noi  ci  per- 
vadiamo di  faper  ben  a  fondo  ciò,  che  ap- 
pena ftuJiammo  di  volo  :  ofiamo  entrare  a 
pie  pari  colla  benda  fugli  occhi  in  qualun- 
que quiflione  ,  e  portar  giudizj  incompetenti 
e  precipitati .  O  de  nel  mentre  che  ci  van- 
tiamo d' efler  ufcitì  dal  bujo  della  primiera 
I>  igno-  . 
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ignoranza ,  avremmo  ben  anzi  motivo  d? 
piangere  eflendo  entrati  tantofto  nella  claffe 
de'  faputelli  albagiofi  ,  difadatti  a  decidere  fu 
checcheflìa,  eppur  prontiflimi  a  dar  fentenze, 
C  convinti,  che  ogni  lor  detto  fia  indefetti- 
bile oracolo  di  verità . 

Accade  inoltre  un  fecondo  difordine  nello 
ftudio ,  quando  a  piene  vele  entriamo  nell'alto 
mar  d'  una  fcienza  ,-  fenza  efferci  prima  ad- 
deftrati  a  navigar  lido  lido  ;  voglio  dire , 
quando  trafcurati  e  fprezzati  gli  elementi  primi 
e  facili  di  effa  nói  vogliam  tofìo  fpiarne  quan- 
to ella  ha  di  più  intricato  ed  arcano  :  quando 
non  ben  gittate  le  fondamenta  noi  difegniam 
tuttavia  di  rizzare  un  alto  edifizio.  Grave  è 
certamente  al  noftro  amor  proprio  il  con- 
dannarci ad  andar  patto  paffo:  il  por  freno 
alla  curiofìtà  vogliofa  fempre ,  come  pulledro 
impaziente  e  indocile,  di  fpiccar  falti  ovun- 
que le  aggrada:  il  reprimere  la  propria  im- 
pazienza nimica  delle  lentezze  d'  un  lungo 
tirocinio  :  il  gaftigare  la  noftra  vanità  ,  che 
vuol  darci  a  credere  aver  noi  tale  fpeditezza 
e  felicità  nell*  intendere  ,  che  affatto  inutile 
e  puramente  nofofo  fia  per  noi  uno  ftuditf 
metodico  ed  elementare  ,  Ep- 
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Eppure  fé  non  fi  ferba  metodo  ;  fé  non 
lì  va  a  rilento  ;  fé  nelle  vie  del  fapere  non 
lì  parta  gradatamente  dal  facile  al  difficile  ; 
fé  gli  elementi  non  fi  fono  rimasticati  le  cento 
volte  ;  fé  non  ci  fìamo  impadroniti  de'  prin- 
cipi generali  >  non  fi  fa  cùtro  che  errar  fenza" 
fcorta ,   e  faticare  fenza  toccar  mai  la  meta» 

Or  non  è  egli  meglio  ,  come  dice  il  Savio, 
zoppicar  per  la  buona  via,  che  correre,  ma 
fuor  d'  effa  ? 

Perciò  la  Storia  letteraria  è  piena  d'ammi- 
iabili  efempli  di  perfone  di  paragonato  fa- 
pere  ,  le  quali  non  pur  negli  anni  giovanili 
fecer  lunga  dimora  ne'  libri  elementari  della 
loro  fcienza  ;  ma  durante  tutta  lor  vita  vi 
faceano  replicati  e  norì  brevi  ritorni.  Neuton 
rileggea  fpeiTìflìmo  gli  elementi  d'  Euclide  . 
Bellarmino  ogni  anno  deftinava  un  mefe  a 
riveder  le  fummole.  S.  Francefco  di  Sales  fi 
tenne  in  tafca  per  diciaflette  anni  continui 
1'  aureo  libretto  del  P.  Scapoli ,  compendio 
il  più  profondo  di  foda  afcetica ,  che  mai 
ila  ufcrto  di  man  d'  uomo. 

Se  mai  vi  fu  tempo  ,  in  cui  la  gente  ftu- 
diofa  correfie  pericolo  di    lafciarfi   allacciare 
D  2  dai 
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dai  fuccennati    pregiudizi ,  egli  è  di   certo  li 
prefente  . 

la  primo  luogo  vi  fono  molti  ,  i  quali 
dopo  una  (Vagata  giovinezza  ,  in  cui  fcalda- 
rono  fenza  prò  i  banchi  della  fcuola  ,  can- 
giano in  appreffo  le  voglie  ,  e  per  isfogo  di 
curiofità  ,  o  per  ifcuoterfi  la  noja  di  dofìo  j 
o  veramente  perchè  fi  vergognano  di  loro 
idiotaggine  ,  fi  rivolgono  ai  libri  ;  ma  non 
volendo  rimbambir  nello  ftudio  ,  perchè  più 
non  fon  bamboli  per  età ,  a  quegli  autori 
tofto  fi  appigliano  ,  i  quali  o  del  tutto  ap- 
pongono le  nozioni  iniziali ,  o  sì  le  accen- 
nano alla  sfuggita ,  che  ciò  b^fta  bensì  a 
rammemorarle  a  chi  già  le  acquiftò ,  ma  non 
ad  infonderle  in  chi  n'  è  sfornito  ;  etti  vi 
prendono  gravìflimi  sbagli  e  continue  traveg- 
gole ;  né  raro  è  il  cafo ,  che  dopo  alcuni 
anni  impiegati  in  sì  tumultuaria  applicazione 
lor  più  non  cada  in  mente  verun  dubbio  di 
aver  bifogno  dì  riparare  con  altro  ftudio  re- 
golare e  metodico  ai  mali  del  pafTato  licen- 
ziofo  difcorrirnento .  Che  fé  taluno  tentafle 
convincerli  della  invan  gittata  fatica  ;  s' egli 
additando  loro  i  danni  della  fretta  già  ufara 

gli 
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gli  efortafTe  ad  imprendere  il  non  mai  fatto 
tirocinio,  l'unico  premio  di  fua  fincerità  fa- 
rebbe probabilmente  1'  udirli  dar  taccia  d'uo- 
mo ,  che  oltraggia  gl'ingegni  fublimi  tar- 
pando loro  le  piume  ,  e  condannandogli  a 
radere  il  fuolo  :  d'  uomo  ,  che  o  per  invidia 
ofcura  il  lor  merito  ,  o  per  ignoranza  noi 
vede  ,   o  per  mal  talento  lo  vilipende  . 

Vuolfi  pur  qui  accennare  un  doppio  ge- 
nere di  pregiudizi  ,  tra  i  di  cui  lacci  foglion 
cadere  anche  i  veri  fcienziati .  Tra  quelli 
accade  fpellb ,  che  alcuni  altamente  iftruiti 
in  quelle  fcienze  ,  ove  han  porto  lor  cura  , 
riconofcer  non  vogliano  la  loro  infuffiJenza 
in  altre  dottrine,  che  o  trafandarono  affatto, 
o  vi  fi  arredarono  fui  limitar  della  foglia. 
E  ciò  ,  eh'  è  più  ftrano  ,  fi  è  ,  che  mentre 
per  lo  più  fono  eglino  modefti,  guardinghi, 
parchi  a  decidere  nelle  materie  ad  erti  più 
note ,  nell'  altre  per  lo  contrario ,  delle  quali 
hanno  appena  quel  fioco  barlume  ,  queli'  in- 
certo crepufcolo ,  che  non  può  a  men  di 
acquiftare  chi  tuttodì  rta  fra  i.  libri ,  non  fan 
né  tacere  ,  né  dubitar  ,  né  indugiare ,  ma 
prontamente  profferirono  ardite  fentenze. 
D  3  Ciò 
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Ciò  tuttavia  non  dee  recar  meraviglia  ,  pri* 
mieramente  perchè  in  quelle  dottrine ,  ove  ta- 
luno è  più  verfato,  egli  ravvifa  sì  chiaramente 
1'  aftrufità ,  la  vaftità  ,  le  lontane  e  moltiplici 
relazioni  delle  cofe ,  che  altro  non  vi  vuole  a 
renderlo  cauro  e  riferbato  ;  in  vece  che  nelle 
fcienze  aflaporate  folo  a    fior  di    labbro  gli 
manca    la   cognizione    della    difficoltà  ;  e  la 
difficoltà,  eh?    non    fi  vede,  neppur  fi  fup» 
pone .  In  fecondo    luogo  può  ciò  fuccedere 
per  un  fino  raggiro  d'amor  proprio  ,  il  qual 
dice  in  cuore    all'  erudito  :  "  Se    fi  tratta  dì 
"  cofe,  ove  a  tutti  è  nota  la  tua  perizia,  il 
"  parlarne   poco  e  con    riferbo   non    ifcema 
'  negii  altri  il  vantaggioso  concetto  del  tuo 
"  fapere ,  anzi  lo  accrefee  e  lo   abbella  ag- 
"  giugnendovi  il  fregio  d'  una  modeftia,  che 
"  ila    si  bene  a  chi     pare    in   diritto  di  non 
"  ufar'a  .  Per  1'  apporto   nelle    cofe    che  tu 
'  n  >n  fai ,  o  mal  fai  ,  arrifehiati  pure  a  de- 
"  cidere .  Un  ingegno,  qual  è  il  tuo,  è  ca- 
"  pace  di  tutto  ,  né  dee  sbagliare .  Ma  po- 
"  niam  cafo  ,  che  tu  pìgli    uno    sbaglio  ,  la 
"  tua  riputazione  farà  però  s) ,  che  fé  tra   gli 
"  aitanti  talun  fé  ne  avvede ,  non  ardirà  rin* 

"  fac- 
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ti  facciartelo  ;  o  s'ei  T  oferà  ,  gì'  ignoranti , 
"  che  fono  i  più  dappertutto  ,  a  lui  dararj 
"  torto,  e  a  te  ragione  per  quella  bontà,  che 
"  aver  Cogliono  di  ammirar  come  oracoli 
"  tutto  ciò ,  eh'  efee  dal  labbro  di  chi  ha 
"  preflb  di  loro  concetto  di  feienziato  -  " 

Che  direm  poi  di  certuni ,  i  quali  agognati 
la  lode  d'  ogni  fapere ,  e  difegnano  di  occu- 
par per  aflalto  tutte,  o  almen  troppe  fetenze? 
Certo  ben  puoflì  dir  loro  quel ,  che  di  Ca- 
tiUna  fcrifTe  Salluflio  ,  cioè  che  il  di  lui  anime* 
bramava  fmoderate ,  incredibili  ,  troppo  alte 
cofe.  Né  lor  fi  farà  torto  foggiugnendo ,  che 
la  monarchia  univerfale  è  una  chimera  in 
letteratura,  come  in  politica:  che  niuna  per- 
fona  ebbe,  od  avrà  mai  eguale  attitudine  ad 
ogni  forta  di  fludio  :  che  volendo  volger  la 
mente  a  tanti  oggetti  tutta  la  vita  fi  logora 
in  non  compiti  tirocinj  ,  e  le  applicazioni 
diventano  di/trazioni  :  che  fé  nei  dittici  let- 
terari alcuni  ingegni  s'  incontrano  fregiati  di 
vaftifTÌTie  ,  e  quali  illimitate  cognizioni ,  per 
Un  Arifiotile  ,  un  s.  Ago/lino ,  un  Pojfevino  f 
un  Grazio  ,  un  Bacon  da  Verulamio ,  un  Alfte- 
4io ,  un  Leibniiio ,  che  ottennero  sì  difficile 
D  4  alloro, 
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alloro  ,  centinaja  e  mighaja    d'  altri    indarno 

vi  ftefero   la  mano,  e  ne    rimafero   {cornati 

e  delufi . 
Non  è  però    mio    configlio    di    fconfortar 

gli  ftudiofi,  e  d' appor  loro  a  misfatto  l'ufcir 
di  quando  in  quando  dagli  furetti  cancelli  della 
fcienza  ,  che  profetano.  Si  fa  ,  che  le  fetenze 
fi  fomminiirrano  lumi  e  prefidj  a  vicenda  ; 
onde  chi  fcrupulofo  oltremodo  volefle  una 
fola  appararne ,  mal  giungerebbe  ad  impa- 
droniifene ,  reftando  privo  di  quegli  cjuti  , 
che  l'altre  troppo  da  lui  traforate  e  dimen- 
tiche gli  poteano  fomminìfrrare. 

Ma  farà  fempre  vero ,  che  il  pretendere 
ad  una  preflochè  inriera  omifeienza  è  un  pre- 
funtuofo  ardimento  :  che  il  far  continue  feor- 
rerie  per  varie  province  del  globo  intellet- 
tuale è  un  vero  fiancarli  fenzs  profitto:  che 
i  molti  barlumi  ,  che  fi  acquifrano  in  quelle 
vagabonde  peregrinazioni  ,  non  mai  ci  ven- 
gono a  imprimer  nell'  animo  idee  chiare  , 
fode  ,  conneffe  ;  ma  sì  ne  poflbno  colmar  di 
baldanza,  e  darci  l'infelice  coraggio  di  pro- 
rompere in  una  rapidità  improvida  di  non 
fondati  giudizi ,  e  renderci  {chiavi  di  cento 
«•rori.  CAPO 
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CAPO     OTTAVO. 

Quali  intentai  difdicono   alV  uom  di  Jludio. 

SE  1'  uom  di  lettere,  giufta  la  bella  efpref- 
fione  di  Marco  Tullio  ,  dee  tenerli  in  conto 
d'  un  rifpettabile  Magiftrato  ,  sì  perchè  le  di 
lui  cognizioni  lo  innalzano  fopra  la  sfera 
delle  perfone  inerudite  e  volgari  ,  sì  perchè 
egli  mercè  i  lumi  acquiftarì  può  contribuir  di 
molto  ai  comuni  vantaggi  ;  ftretto  obbligo 
certamente  gli  corre  di  non  difonorar  fé  fteflb 
e  la  fua  profeflìone  con  fini  fiord  ed  abbietti» 
I  vili  motivi  dell'  amor  proprio  non  gli  deb- 
bono fervir  di  gu  da .  Et  deve  avere  inten- 
zioni nobili,  immacolate,  plaufìbiii  nel  fuo 
operare ,  e  non  que'  difegni  d'  infertile  ,  cha 
s.  Bernardo  divifa  e  trafigge  nel  fermone 
trentèlimo  fello  fopra  la  Cantica  dicendo  : 
Sunt  namque  qui  fcire  volunt  eo  fine  tan- 
tum ut  fciant  ;  &  turpis  curiofitas  e  fi  .  Et 
funt  qui  fcire  volunt  ,  ut  fciantur  ipfi  ;  & 
"  turpis  vanitas  e  fi .  Et  qui  fcire  volunt  ut 
"  fcientiam  fuam  yendant  v.  g.  prò  pecunia  „ 
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"  prò  honoribus  ;  &  turpis  quaflus  eft .  " 

Siami  lecito  aggiugnere  alla  citata  fentenza 
alcuni  rifletti. 

Chiunque  nello  ftudio  ad  altro  non  bada 
fé  non  fé  ad  appagare  la  propria  curiofità  , 
$  mal  avvifato ,  in  quanto  ei  piglia  la  fcienzaj 
non  come  ftromento  a  poter  giovare  agli 
altri  e  a  fé  fletto ,  ma  come  un  femplice 
pattatempo.  Ei  fi  trattiene  appunto  fra  i  libri, 
come  gli  oziofi  tra  il  tarocchino  e  i  dadi  , 
o  i  fanciulli  colla  trottola,  e  col  palèo.  La 
curiofìtà  è  un  naturale  appetito  ,  il  di  cui 
appagamento  quanto  è  lodevole  ,  ove  a  buon 
termine  s'  indirizzi  ,  altrettanto  è  frivolo  e 
mifero  ,  qualor  non  abbiali  altro  difegno , 
che  di  pattar  le  ore  come  che  tta  ,  di  fod- 
disfare  il  proprio  capriccio  ,  di  cercar  fem- 
pre  il  dilettevole  ,  trafcurando  affatto  ciò  , 
che  farebbe  vantaggiofo. 

Quanto  a  coloro ,  che  ftudiano  per  prò- 
cacciarfi  fama  e  celebrità ,  non  vi  ha  mezzo 
d'  aflblverli  dalla  taccia  d'  una  fciaurata  Mu- 
flone. Che  è  mai  quella  fama  ,  che  un  fogno 
di  gente  detta,  un  ramo  d'infania  in  cervelli 
altronde  aflennati ,  un  vano   iimulacro ,  una. 
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apparente  felicità  ?  II  Sr.  d'Alembert  (a)  affé- 
rifce,  che  i  letterati,  che  fi  dicono,  o  fi  mo- 
ftnno  non  curanti  del  plaufo ,  mentono  per 
la  gola.  Io  ccmpatifco  quello  fcrittore,  s'egli 
ha  avuto   fempre  la  difgrazia  di  non    cono- 
scere altro  ,  che  letterati   boriofi   ed  ingordi 
di    fumo   e  di  vento.  Ma    liberamente  pro- 
nunzio, che  gliene  potrei  certo  additare  degli 
altri ,  il  di    cui    ftudio    precipuo    e  continuo» 
ila  nel  combattere,  e  nel  rintuzzare  gli  aflalti 
della  propria  vanità  .  La  Storia   letteraria  ci 
parla  pur  di  taluni ,  i  quali  fovvenendo  altrui 
co' fuoi  lumi  non  pretendeano  altro  promio, 
che  V  inviolabile  filenzio  del  benefizio .  Può 
ella    metterli  in  dubbio   la  medi  ftia   del   fa- 
mofo  Idiota,  il  quale  anche  adeflo  non  fi  fa 
chi  fi  fofle?  L'  incertezza,  in  cui  forno  tut- 
tora  circa   1'  autor  del    libro  impareggiabile 
della  imìta\ione  di  Cri/io  prova  invittamente, 
che  chi  lo  compofe,  pensò  daddovero  a  na- 
feonderfi,  follecito  egualmente  di  giovare  ai 
profilino  co'  fuoi  fcritti,  che  di  non  nuocere 

a  fé 

Q?)  Apol.  de  l'étuie. 
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a  fé  rifcuotendone  le  lodi  ben  meritate.  Ho 
udito  in  Francia  raccontare  ,  che  il  P.  Segaud 
andando  a  predicar  non  fo  dove  ,  e  imbattu- 
toli nella  diligenza  a  viaggiar  feco  un  altro 
Religiofo  ,  entrati  in  breve  a  q'ialche  dime- 
ftichezza ,  e  rallegrandoli  entrambi  di  avere 
a  predicare  nello  fteiìb  luogo  ;  quelli  per 
ultimo  lo  pregò  di  dirgli  chi  egli  fi  foffe  ;  e 
udito  efler  elfo  Segaud ,  ammutolì  tofto  ,  e 
cangiò  di  colore.  Del  che  quefti  avvedutoli: 
Ch3  avete  amico  (  gli  difTe)?  vi  veggo  mu- 
tare ad  un  tratto  ;  che  mal  vi  dà  pena  ?  Ah 
Padre ,  rifpofe  colui  dopo  molta  ritrosia  ,  non 
vi  ha  fcampo  per  me .  Io  recito  il  voftro 
Quarefimale  :  io  fon  perduto  --  "  Chetatevi 
"  pure,  ripigliò  Segaud:  che  mi  dà  l'animo 
"  di  cavarvi  d' imbarazzo.  Io  ho  qualche  ufo 
"  a  dire  a  braccio  ;  ed  ho  fra  le  mie  carte 
"  varj  fchizzi  e  bozze  di  prediche  ,  con  cui 
"  fupplirò  ;  voi  intanto  recitate  pur  le  mie  pre- 
"  diche;  che  nemmen  l'aria  fé  lo  faprà  "  -- 
Così  fu  in  farti .  II  plagiario  fa  applaudito 
fino  alle  ft  Ile  :  Segaud  predicava  ai  banchi, 
e  gelava  fui  pulpito.  Eppur  non  fi  feppe  la 
cofa  ,  fé  non  molti  anni  dopo  per  un  canizie 

feopri- 
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fcdprimento ,  fenza  che  mai  Segaud   tradifTé 
nemmeno  indirettamente  il  fegreto. 

Ma  per  allegare  qui  un  fatto  p;ù  notorio» 
fi  può  citar  1' efempio  del  P.  P inamenti ,  che 
fempre  attefe  a  nafeondere  i  rari  fuoi  pregi  9 
e  vi  riufeì  a  tal  fegno ,  che  nella  fua  Reli- 
gione non  ottenne  que'  gradi ,  onde  £Ao  erano 
efclufi  i  meno  feienziati.  Egli  autor  di  parec- 
chi trattateli!  afeetici  ferirti  con  terfo  itile  „' 
pieni  (T  ingegno  e  di  unzione  tenuto  era  in 
conto  d'  un  fempl'ce  e  poco  dotto  operajo; 
Egli  appiattando  il  fuo  merito  fotto  la  grande 
celebrità  del  P.  Sàgneri ,  di  cui  ville  amiciflì- 
mo ,  fervivagli  come  di  manovale  ne'  comuni 
lavori,  addogandoli  la  fatica  nojofa  e  niente 
gloriofa  di  preparargli  i  materiali ,  di  fceglier- 
gli  i  tetti  Biblici  e  le  claufole  de'  SS.  PP.  5 
e  fi  fece  dal  medefimo  promettere,  e  man- 
tenere il  fegreto  circa  la  fua  Angolare  capa- 
cità. E  quella  in  fatti  non  prima  fi  fé'  palefe?- 
che  Segneri  gì'  intimò  non  poterlo  più  oltre 
compiacere ,  parendogli  che  dopo  tanti  anni 
tempo  era,  Che  i  Superiori,  ed  il  pubblico 
foffero  informati  di  quanto  ei  valeva  ,  per 
trarne   lo    fperabil  vantaggio.  Dirò  ancora  >{ 

che 


6i  Della  Condotta 

che  parecchi  Letterati,  e  tra  gli  altri  il  Bu- 
guet ,  tacquero  fempre  fui  frontefpizio  de'pro- 
prj  libri  il  Ior  nome  per  modeftia .  Dirò  , 
che  Nicole  a  chi  lo  interrogò,  fé  non  avefle 
egli  mai  attefo  al  pulpito  ,  rifpofe  :  "  Una 
"  volta  richiedo  da  un  giovinetto  di  fargli 
"  una  predica,  gliela  compofi.  Ei  la  recitò; 
"  ma  non  piacque  a  neffuno,  neppure  a  me. 
"  Pur  1'  amor  proprio  mi  dicea ,  che  colpa 
"  era  ftata  del  dicitore  poco  felice  nella  voce 
"  e  nella  memoria ,  ed  inefperto  nel  porgere. 
"  Feci  pertanto  altra  prova  ,  e  diedi  un  mio 
*'  fermone  ad  un  Chierico  fomitiflìmo  de' doni 
*  di  natura  ;  ciò  non  ottante  la  mia  predica 
"  non  ebbe  punto  d1  incontro.  Dopo  quefte 
"  difdette  penfate  ,  fé  ho  più  fatto  altro .  " 
Confuterò  per  ultimo  il  Sr.  d' Alembert  col 
Sr.  d'Alembert ,  opponendogli  la  dichiarazio- 
ne ,  eh'  ei  fa  nella  lettera  a  Roufsò ,  di  cre- 
derà" incapace  di  pareggiarne  l'eloquenza,  e 
la  modella  fincerità,  con  cui  confeffa  il  poco 
fucceflb ,  eh'  egli  ebbe  leggendo  all'Academia 
la  fua  operetta  intitolata  "  1'  Apologia  dello 
fiudia. 

Lafcerò, 
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Lafcerò,  ch'altri  dica,  che  in  un  fyo  pars 
una  inferiorità  corifefiata  è  quafi  annientata, 
è  che  una  piccola  difdetta  non  nuoce  puato 
a  chi  la  può  ricoprire  con  un  fafcio  di  a'IorL 
Ma  io  goderò  Tempre  di  credere  ,  che  tal 
confeflìone  è  partita  da  un  fondo  di  mode- 
itia  ,  lontano  e  fgombro  di  quella  filauzfa  , 
della  quale  egli  inclina  a  credere  tutti  i  dotti 
contaminati . 

Non  ci  affrettiamo  troppo  a  formar  fini- 
ftro  concetto  degli  uomini  di  lettere.  Se  mi 
fi  dice  ,  che  in  tutti  alberga  un  principio  dì 
orgoglio  ,  che  a  tutti  pare  dolce  e  piacevole 
il  primato,  e  la  celebrità;  concederò  volen- 
tieri ,  che  dal  cuore  umano  guafto  e  ma! 
avviato ,  qual  è ,  forgono  quefte  difordinate 
cupidigie .  Ma  altro  è  fentire  ,  ed  altro  il 
confentire .  Il  primo  è  moto  fpontaneo  ,  ed 
inevitabile;  e  fé  gli  fi  niega  il  confenfo ,  noni 
fol  non  è  fallo  ,  ma  ha  ragione  di  merita 
per  la  vittoria  ,  che  fi  ottiene  fui  malnato 
appetito.  Perciò  non  di  quelli  ,  che  fentono 
il  pungolo  della  vanità  ,  e  1'  ingordigia  del 
plaufo  ,  parlò  s.  Bernardo  ,  mentre  in  taf  prò- 
fcrizione    verrebbero  involti  gì*  innocenti  in 

ira 
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tin  coi  colpevoli  ;  ma  ben  que'  tali  intefe  dì 
faettare ,  i  quali  ftudiano  folo  per  aver  fama 
e  grido  di  fcienziati  ,  e  fempre  accattando 
plaufì  ,  lodi  ,  fufTragi  vogliono ,  che  il  nome 
loro  fia ,  come  il  cuojo  di  montone  iìefo 
fopra  i  tamburi,  che  fol  vi  fi  adatta  per  fare 
un  immenfo  romore  . 

Intenzion    difdicevole    alla    dignità    dello 
fcienziato  è  pur  quella  d'  un  fordido  guada- 
gno. Non  già  che  a  lui  difdica  il  pretendere 
da'  fuoi  lavori  ciò ,  che  da  onefte  fatiche ,  e 
per  mezzi  oneftì  ciafcuno  ha  diritto  a  rifcuo* 
tere.  Se  i  nobili  e  i  facokofi  non  arroflìfcono 
di  campar  fuila  vendita  delle  mefli ,  che  ger- 
mogliano ne'  lor  poderi  ;  quanto  più  ragione 
avrà   il    dotto  a  procacciarti    gli   agi  conve- 
nienti mercè  le  opere  del  fuo  ingegno  !  Quefte 
molto  più  fi  pc  (Tono  dir  noftre ,  che  non  le 
biade  ,  il  fien,  la  legna,  che  da  ruftiche  mani 
fi  adunano  pel  fedentario  feonofeiuto  padrone* 
Ma  guai ,  fé  fi  oltrepafTano  i  limiti    della 
faggia  moderazione,  e  della   illibata   oneftà  ! 
Torto  il  tavolino  del  dotto  fi  cangia  in  banco 
di  ufurajo .  La  Tozza    cupidigia   ne  regge  la 
penna  j  e  quefta  non  men  fi  avvilifce  per  le 

batte 
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balte  adulazioni  ,  con  cui  difcende  a  carez- 
zare il  protettor  danajofo,  che  per  le  brutte 
doglianze,  in  cui  fuol  prorompere,  quando 
dal  fervil  fuo  piaggiare  o  non  ricoglie  alcun 
premio ,  o  lo  riceve  minor  di  quanto  egli 
agognava  . 

Di  tale  ignobil  traffico  delle  fue  dedi- 
che veniva  accufato  Francefco  Ottomanno , 
iterando  le  iftanze  ,  quando  fperava  nuovo 
lucro  ,  e  dolendoli  per  iframpa  ,  fé  ricevea 
fcarfi  doni.  A  chi  non  è  nota  la  fordida  sfac- 
ciatezza di  Pietro  Aretino  ,  che  or  cogli  in- 
fultì,  or  colle  più  ftomacefe  adulazioni  mu- 
gnea  le  borfe  de'  grandi  perfonaggi  ,  i  quali 
avean  la  bontà  di  gradirne  l' incenfo  grofìb- 
lano  ,  o  di  temerne  gi' infoienti  latrati?  Spero  , 
che  Tempre  (ìa  fiato  falfb  1"  ingiuriofo  romor, 
che  un  tempo  correa  fopra  il  Sr.  Voltèr  . 
eh'  egli ,  come  fuol  dirli  in  proverbio  ,  fi 
faceffe  con  una  figlia  due  generi  vendendo 
Ja  ftefla  merce  a  varj  libra]  ;  e  ftretto  appena 
il  patto  con  uno ,  rimerteffe  ad  un  altro  lo 
frefìb  manoferitto  appiccandovi  qualche  pic- 
cola giunta  per  agevolarne  lo  fmercio ,  e^# 
dargli  afpetto  di  unp  copiofs  rlftampa.  Ogni 
E  Lette- 
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Letterato  dovrebbe  impegnarli  a  dar  fegni  si 
cortami,  e  palefi  del  fuo  diiìntereffe  e  della 
fua  lealtà ,  che  l'odio  degli  emoli  non  ardifTb 
tampoco  apporgli  il  fc  fretto  di  tali  baratterie. 
Ma  pur  troppo  alcuni  accecati  da  ingorda 
avarizia  hanno  difonorato  colla  propria  con- 
dotta,  e  cogli  abbietti  lor  defideij  fé  ftefli  , 
e  le  lettere ,  e  gli  altri  fhidiofi.  Mederai  lo- 
dava ,  e  biafimava  le  perfone  fecondo  i  fa- 
vori, o  rifiuti,  che  ne  riceveano  le  fue  im- 
portune dimande.  Un  altro  Storico  pofteriore, 
ftampata  in  Francia  una  fua  ftoria  in  odio 
degli  Olandefi  ,  la  f 'ce  quindi  ufeire  dai  tor- 
chj  d'  Olanda  in  favor  de'  Franzefi  . 

Il  fatto  fta  ,  che  riducendofi  a  vile  guada- 
gnerà la  letteratura  ,  fujcedono  poi  fchifo- 
fìflìmi  piati  tra  i  dotti  per  conto  d'interefle. 
E  il  Letterato ,  che  fcrive  per  fama  di  oro , 
pafla  di  leggieri  a  non  più  rifpettare  né  V 
altrui  credito,  né  i  diritti  della  verità,  né  il 
buon  coftume  ,  né  la  Religion,  né  fc  ftetTo, 
Hcec  animos  ccrugo  &  cura  peculi 
Cum  femel  imbuent  , 
Innumerabili  fono  i  difordini ,  che  ne  deri- 
vano. 

CAPO 
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CAPO     NONO. 

Da  quali  preoccupatemi  deve  guardar/i 
il  Letterato . 


JLi 


ìE  preoccupazioni  altro  non  fono ,  che 
certe  fuppofizioni  gratuite ,  certi  dati  arbi- 
trar] ,  certe  maflìme  non  mai  chiamate  ad 
efame ,  fotto  la  di  cui  feorta  abbandonandoli 
1'  uomo  fi  colma  la  mente  di  fallacie  e  di 
errori .  Il  Cancellier  Bacone  con  energico 
vocabolo  le  chiama  idoli.  E  quefto  nome 
lor  ben  fi  affa,  perchè  dalla  credulità  noftra 
vengono  quafi  deificate ,  mentre  fé  follerò 
conofeiute  per  quel  che  fono ,  e  che  valgo- 
no ,  farebbon  tofto  gittate  via  con  difprezzo 
da  chi  per  lo  dianzi  lor  proftituiva  una  flu- 
pida  venerazione  . 

La  deferizion  ,  eh'  egli  fa  di  queftì  idoli  , 
oflìa  pregiudizi  ,  conveniva  al  fublime  fuo 
divifamento  di  moftrar,  quali  oftacoli  ne  ri- 
fultino  ci  fodo  e  verace  fapere  .  Noi  (  lo 
che  molto  ci  fpiace  )  non  polliamo  tenergli 
dietro. nella  nota  fua  divifion  luminofa  in  idoli 
E  z  della 
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della  tribù ,  idoli  della  fpelonca  ,  idoii  del 
foro ,  idoli  del  teatro ,  cioè  ne'  preg'udizj 
nafeenti  dalla  comune  imperfezion  della  uma- 
na fpecie;  in  quei,  che  procedono  dalla  in- 
dole ,  dalla  educazione  ,  dagli  ftudj  partico- 
lari di  ciafeun  individuo;  in  que' ,  che  deri- 
vano dall'uman  converfare ,  ove  sì  fpeflb  fafli 
abufp  de'  termini  ,  e  refta  indeterminata  la 
nozion  delle  cofe  ,  e  la  forza  precifa  delle 
efpreflìoni;  in  quelli,  che  accadono  nei  colti- 
vatori delle  feienze,  eflendovi  certi  azzardati 
principj ,  che  da  varie  fcuole  fi  adottano ,  e 
vi  fi  avvezzano  i  ciechi  alunni  a  riverirgli  e 
a  valerfene  come  d'  infallibili  condottieri . 

Quefta  divifione  abbraccia  i  danni  letterari, 
che  dalla  tirannia  de'  pregiudizi  derivar  fo- 
giiono  ;  ma  non  i  danni  morali ,  de' quali  noi 
qui  abbiam  prefo  a  trattare. 

Profeguendo  pertanto  l' intraprefo  cammi- 
no, alla  fegusnte  partizion  ci  atterremo,  che 
all'  uopo  noftro  fembra  più  acconcia . 

Tra  le  preoccupazioni  ,  che  depravano  e 
sfregiano  1' uom  di  lettere,  fi  annoveri  i  una 
profuntuofa  fidanza  del  proprio  ingegno  , 
z.  il  genio  alle    (tramezze ,    3.   l'impazienza 
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della  difcuflìone  ,  4.  la  perpleflìtà  inconten- 
tabile ,  5.  il  non  voler  difcernere  la  varia 
natura  delle  diverfe  fcienze ,  6.  il  lafciarii 
inv^far  dallo  fpirito  di  partito . 

Ripigliamole  con  lo  ftefìo  ordine  per  pon- 
derarle a  bell'agio. 

§,  I. 

Chi  troppo  fi  fida  di  fé  ,  non  fa  conofcere 
ia  propria  indigenza  ,  fi  pavoneggia  di  fue 
fognate  ricchezze ,  come  chi  nel  delirio  e 
nella  ubbrìacchezza  fi  crede  d'  aver  trovato 
un  teforo,  ributta  con  atti  fdegnofi  chiunque 
gli  porge  il  farmaco  amaro  ,  ma  falutare  , 
del  difinganno  :  fcaccia ,  come  inutili  fpau- 
racchi  e  moiette  larve  ,  i  faggi  dubbj  ,  che 
talor  fuo  malgrado  gli  forgono  nell'  animo 
circa  il  proprio  fapere  :  vuole  imperiofo  ti- 
ranno foggiogare  le  menti  altrui  ,  non  fug- 
gettarfi  al  fenno  de'  più  fcienziati  :  tiene  in 
conto  d'  ingiurie  le  obbiezioni ,  che  gli  fi 
fanno:  vuol  parlar  egli  il  primo,  e  tacer  1' 
ultimo  :  ripaga  i  cenfòri  e  i  configlieri  con 
adirofe  parole  e  con  fogghigni  fprezzanti. 

La  giovinezza  ,  a  cui  manca  1'  efperienza , 
è  l'età  più  proclive  a  fiffatta  baldanza.  Felici 
E  3  però 
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però  coloro,  che  fui  fior  degli  anni  ingora- 
btar  non  fi  lafciano  da  sì  reo  pregiud:zio  bsfte- 
vole  di  per  se  a  flrafcinargli  ad  ogni  rovinai 
Felici  i  giovani  ,  che  fan  dubitare  e  diffidar 
di  fé  fretti ,  che  non  temono  d'  avvilirli  in- 
terrogando i  provetti ,  che  fanno  udire  e 
tacere  ,  imparare  ed  arrenderà*  ! 

Poiché  altrimenti  prefo  a  buon'ora  il  mal 
vezzo  di  fupporfì  infallibili  ,  di  non  foffir 
contraddizioni,  di  pronunziar  torto  e  fu  chic- 
cheflìa  fentenze  albagiofe  ed  inappellabili;  la 
profunzione  crefee ,  e  fi  raflbda  cogli  anni  ; 
e  nella  mente  noftra  entra  sì  fatta  calca  di 
error  vergognofi ,  che  non  vi  riman  più  luogo 
d.'  entrarvi  al  difìnganno  . 

Gittate  un'occhiata  fugli  antichi  Erefiarchi; 
paflate  quindi  a  mirare  Lutero ,  Zuìnglio , 
Calvin ,  Serveto  ;  feendete  pofeia  a  confìde- 
rare  que'  tanti  maeftri  di  miferedenza  ,  che 
nello  feorfo  fecolo  infettarono  la  Inghilterra, 
e  quegli  altri ,  che  a'  dì  noftri  hanno  di  fimil 
pefte  ammorbato  altre  contrade  ;  forfè  in 
parecchi  ravviferete  qualche  bel  pregio ,  o 
feorgerete  almeno,  che  alle  virtù,  onde  eran 
privi ,  fuppil  la  loro  fcaltreiza  vertendone  al 

di 
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4i  fuor  le  fembianz^  ;  giacché  fenza  coprirli 
col  manto  d^  agnello  ben  fapean  quelli  lupi 
di  non  potere  entrar  nell'  ovile.  Ma  circa  la 
profuntuofa  idea  di  fé  fteflb  niuno  riufcì  a 
mafcherarìa  con  felice  artifizio.  La  fi  palefa 
ed  ifcoppia  da  cento  lati.  Quale  alterezza  di 
fopracciglio  !  Quale  idolatria  dei  proprio  pa- 
rere !  Qual  difprezzo  di  tutto  ciò,  che  pen- 
fano  gli  altri!  Quale  indocilità  ritrofa!  Qual 
ferrea  pertinacia  nel  fillema  abbracciato  1 
Ognun  fi  fuppone  infallibile  :  ognuno  è  mae- 
stro, e  legislatore.  Sembra,  che  ciafcun  d'eflì 
per  poco  pretenda  fcacciar  la  Divinità  dal 
fuo  trono  ,  e  porvifi  egli  in  fua  vece  a  go- 
vernar F  univerfo. 

Tanto  è  feconda  d' infani  ardimenti  e  di 
neri  misfatti  la  preoccupazione ,  che  combat- 
tiamo, della  profuntuofa  fidanza  del  proprio 
ingegno  . 

$.  IL 
La  feconda  preoccupazion  fuccennata  con- 
fitte in  una  fcrte  propenfione  alle  opinioni 
ftrane  ed  infolite .  Quella  affai  volte  nafce  , 
o  è  accompagnata  da  un  principio  di  orgo- 
glio ,  il  quale  teme  di  confonderli  e  mefcerfi 

E  4  col 
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col  volgo,  feguendo  ls  idee  comunemente-* 
ricevute.  Or  fé  tal  genio  perigliofo  non  ten- 
gaci a  freno  ,  non  vi  è  eccello  ,  a  cui  non 
fia  capace  di  ftrafcinarci .  Giovanni  Coccejo  , 
il  quale  adeflb  ha  più  beffdtor,  che  dfcepoli, 
logorò  la  fua  vita  a  contorcer  la  Bibbia  in 
favore  de*  fuoi  ftrani  penfarnenti  ;  onde  fu 
detto ,  eh'  egli  nel  vecchio  Testamento  vedea 
troppo  fpeflb  il  Mefila  ,  ficcome  Ugon  Grazio 
proclive  anzichenò  al  Socìnianifmo  vel  rav- 
vifava  troppo  di  rado.  ìfacco  la  Peyrere  per 
ifeoftarfi  dal  comun  credere  va  a  dar  dì  fronte 
nella  empia  favola  de'  Preadamiti ,  né  di  tal 
chimera  fembra  eh'  eoli  in  appretto  fincera- 
mente  fi  ricredente .  Pietro  Poiret  rifcaldatofi 
il  cranio  con  falfe  idee  di  mifticità  fi  fabbrica 
un  fiitema  teologico  di  fuo  conio ,  fa  un  guaz- 
zabuglio di  Santi  e  di  fanatici  ,  d'  ortodoffi 
e  di  eretici  ,  di  vere  e  di  fuppofte  vifioni  . 
Così  penfando  e  fcrivendo  vive  parte  derifo 
e  parte  compatito  ,  e  fi  mantien  fino  all'ul- 
timo pieno  d1  intenzioni  benefiche  e  di  pazzia. 

A  quale  fovverfione  delle  comuni  idee  non 
era  pur  giunco  il  famofo  Arduino7.  Si  fa,  che 
udendoli  dolcemente  rimproverare  da  un  an- 
tiquario 
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tiquaro  la  ftravaganza  del  fuo  penfare.  "  Eh 
"  che ,  rìfpofe ,  credete  voi ,  che  io  mi  levi 
"  ogni  mbttina  a  quattro  ore  per  fol  ripetere 
•  ciò,  che  han  detto  gli  altri.  --  Ma  ,  rtai- 
"  gliò  l'amico,  badate  bene,  che  talvolta 
"  balzando  a  buon'  ora  di  letto  ,  avvien  che 
"  l'uomo  feriva  ancor  mezzo  fopks-ve  sbagli 
'  i  fogni  della  mala  notte  per  verità  dimo- 
"  (Irate.  "  --  Non  oftants  sì  faggio  avvifo 
Arduino  profeguì  a  van  'ggiar  dottamente  ,  e 
a  meritarci  almeno  in  parte  il  noto  Epitaffio; 
che  gli  fu  fatto  :  Hic  jacet  hominum  parado- 
xotatos ,  Veneranda  antiquitatis  cultor  &  de~ 
jiruclor ,  d^cle  febricitans ,  /omnia  &  inaudita 
commenta  vigilans  edidit ,  Scepticum  pie  egit, 
credulitate  puer  ,  audacia  juvenis  ,  deliriis 
fenex  . 

Ma  fé  in  qualunque  provincia  dell'umano 
fapere  fovrafta  gran  rifehio  di  fallire  e  fmar- 
rirfi  a  chiunque  vuol  fempre  e  del  tutto  ap- 
partarfi  dalle  rice/ute  fentenze,  e  porre  il  pie 
fu  non  calcati  fentieri;  la  teologia  però  ,  e 
le  feienze  morali  fono  1'  arringo  ,  ove  è  piti 
facile  e  più  funefto  l'inciampare  e  cadere. 
In  qual  baratro  d' incoerenze  e  di  errori  non 

fon 


74  Della  Condotta 

fon  traboccati  per  mal  prefo  impegno  di  fe- 
gnalarfi  con  infoliti  e  ftrani  divifamenti  Spi- 
nofa ,  Obbefio ,  Mandeville  ,  la  Metrie ,  Elve- 
%io  ,  Roufsò  di  Ginevra  ,  e  cent'altri  di  fimi! 
tacca  ? 

§.  III. 

Le  preoccupazioni  feguenti  confiftoao  ,  Y 
una  nel  poco ,  1'  altra  nel  troppo  efler  diffi- 
cile ad  arrenderti .  L' impazienza ,  che  tronca 
e  dimezza  le  difcuflìoni ,  e  la  perpleflìtà  incon- 
tentabile ,  che  le  prolunga  e  moltiplica  più 
del  dovere,  fono  egualmente  dannofe  all'uo- 
mo di  ftudio. 

I  letterati  giovani  fogliono  efiere  corrivi  a 
credere ,  veloci  e  lievi  nel  ponderare ,  pretti 
a  decidere  ,  ritrofi  alla  Gaggia  fofpenfion  del 
giudizio.  E  quella  fretta  non  rade  volte  li 
colma  d'  illufioni  ,  e  li  gitta  alla  fequela  di 
maeftri  infidiofi  e  fallaci .  I  provetti  al  con- 
trario, e  molto  più  i  vecchi  inchinano  a  flut- 
tuar di  continuo  fra  rinafcenti  dubbiezze.  Tal 
perpleflìtà  incontentabile  è  T  amaro  frutto 
della  loro  fperienza .  Trappolati  tante  volte 
da  chi  lor  vendè  orpello  per  oro  ,  trovatili 
Sgannati  da  cerno  libri  e  da  cento  autori  t 

vedu- 
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vedut'fi  fpeflb  coftretti  a  depor  certe  fenttnze, 
che  lor  pareano  fondate  fopra  inconcutfì  mo- 
tivi,  non  p'ù  fanno  eglino  né  a  cui,  né  che 
fi  ere  tare .  Quello  mifero  flato  li  rende-* 
Umili  ai  naviganti  ,  quando  nel  conflitto  de' 
venti  la  nave  ondeggia ,  e  le  ore  fi  fpendono 
in  continui  andirivieni,  dando  indietro  altret» 
tanto  ,  quanto  fi  era  avanzato   poco  anzi  . 

Or  tra  i  due  eccelli  fuddivifati  della  fcrui- 
polofità,  e  della  trafeuraggine  dell' efame,  qual 
partito  fi  ha  a  pigliare?  Il  giudo  mezzo. 
§.  IV. 

Ne'  fccoli ,  ove  con  maggiore  alacrità  fi 
coltivano  le  feienze  Fifiche  e  Matematiche  , 
può  di  leggieri  avvenire  ,  che  quefte  fole  fi 
reputino  fode  ed  efatte .  La  Metafisica  ,  la 
Teologia,  la  Morale  per  altre  ftrade  appro- 
dano al  vero  \  ed  è  celebre  detto  del  Galileo, 
che  le  fon  pure  capaci  anch'effe  di  rigorofa 
dimoftrazione  nei  punti  più  rilevanti. 

Il  non  difeernere  pertanto  la  diverfa  indole 
delle  varie  feienze ,  il  voler  tutte  affoggettarle 
allo  fteffo  metodo,  il  difpregiar  quelle,  che 
aver  non  fogliono  la  (implicita  ,  il  rigor  pre- 
cifo  de' termini  ?  firrefìfiibile  evidenza  de'  ri- 
fui tati  é 
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Alitaci  ,  onde  a  ragione  fi  gloriano  l'Algebra , 
la  Geometria  la  Meccanica  ;  egli  è  un  rinun- 
ziare per  bizzarria  alle  più  importanti  co- 
gniz:oni . 

Qual  preoccupazione  può  cadere  in  mente 
<f  uomo  più  nociva  di  quella ,  che  gì'  ifpirafie 
un  amor  efclufivo  alle  fcienze  naturali,  ipin- 
gendolo  intanto  a  trafcurare  ,  e  forfè  anche 
a  tenere  in  conto  di  mifere  tenzoni  di  ciance 
le  fcienze,che  han  per  obbietto  la  Religio- 
ne e  il  colturale ,  l'uomo,  e  Dio  ?  Certo  non 
fi  può  fcialacquar  peggio  il  tempo  e  lo  ltu- 
dio  ,  che  pofponendo  il  vero  utile  al  mero 
dilettevole  ,  e  il  neceflario  all'  accedono  . 
§.  V. 

La  preoccupazione ,  che  ci  refta  a  confi- 
derare  ,  è  di  coloro,  i  quali  fi  lafciano  gher- 
mire e  pofTedere  dallo  fpirito  di  partito.  Pre- 
occupazion ,  da  cui  facilmente  1'  uomo  è  for- 
prefo  ,  per  cui  egli  commette  gran  numero 
di  tratti  fconvenevoli  -  fcortefi  ed  ingiufti ,  di 
cui  difficilmente  ei  fi  libera  ,  perchè  diffici- 
liflìmo  è  ravvederli,  e  il  confortare  d'efierne 
contaminato , 


Sic- 
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Siccome  il  cuor  noftro  è  tutto  impattato 
d'odio  e  di  amore;  così  non  vi  ha  oggetto , 
che  ci  fi  preferiti  ai  fenfi  e  alla  mente ,  fenza 
riufcirci  bentofto  grato  o  fpiacevole.  Quinci 
derivano  le  avverfioncelle  e  i  genietti  capric- 
ciosi, i  quali,  fé  prima  di  loro  dar  retta, 
non  fi  fottomettono  al  Sindacato  della  ragio- 
ne, immantinenti  e'  impegnano  prò  o  contro. 
Di  modo  che ,  mentre  crediamo  di  efi*ere-# 
giudi  diftributori  della  lode  e  del  biafimo  , 
degli  aflénfi  e  dei  nieghi ,  che  diamo  alle 
cofe ,  noi  già  fiamo  miferamente  travolti  dall' 
impeto  d'  una  previa  propenfione  . 

La  volontà  ,  dicono  le  fcuole  ,  è  potenza 
cieca.  Eppur  ella  vuol  efiere  non  guidata, 
ma  guida;  e  fé  non  fi  adopera  ogni  sforzo 
a  tenerla  in  dovere  ed  a  freno  ,  per  poco 
ella  toglie  di  mano  alla  ragione  le  redini  del 
governo,  e  di  ancella,  che  dovrebbe  efiere, 
la  fi  cangia  di  fubito  in  opprimente  tiranna. 
in  tal  guifa  appunto  fotto  parecchi  Cefari 
difibluti  e  feioperati  fi  vedeano  gli  eunuchi  , 
i  fervi  ,  i  liberti  padroneggiare  in  Roma  a 
feomo  delle  leggi  del  Senato  e  del  Principe. 
Quant»    mal  fono  i  trilli  effetti    dello  fpirito 

di 
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di  partito  !  Chi  ne  è  invafato ,  fuole  in  pri- 
mo luogo  divenire  (  come  dice  il  P.  Mafotti) 
pertinacemente  credulo  delle  cofe  favorevoli 
al  fuo  fentire ,  e  pertinacemente  incredulo 
delle  disfavorevoli  .  Inoltre  egli  trafcura  la 
fempre  necefiVia  diftinzione  delle  ccfe  opi- 
nabili dalle  certe.  Vuole  erigere  Y  opinion 
propria  in  dogma  inconcuflo  ,  e  fprezza  l'op- 
pofta  ,  qual  mera  fcempiaggine  . 

Vano  è  il  pretendere,  che  Tuoni  di  par- 
tito prima  di  appiccar  la  zuffa  ftabilifca  po- 
fatamente  lo  ftato  della  quiftione ,  eh'  ei  de- 
finifea  i  termini ,  eh'  ei  ferbi  metodo  ed  or™ 
dine  nel  difputare ,  eh'  ei  fupponga  nell'  av- 
verfario  qualche  dramma  di  fenfo  comune  e 
di  lealtà  .  Se  1'  emolo  tace  ,  egli  infuka  alla 
di  lui  modeftia  con  rifo  amaro ,  e  colla  mil- 
lanteria d'avergli  dato  vergognofa  fcoLfitta. 
Se  colui  apre  bocca ,  egli  non  vi  bada  ,  e 
T  interrompe  con  alte  (Irida ,  con  modi  oltrag. 
giofi ,  con  interpretar  finiftramente  ogni  fuo 
detto ,  con  imputargli  ree  intenzioni  ,  con 
accufarlo  di  oftinatezza,  d' indocilità,  d'igno- 
ranza . 
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L'  uomo  di  partito  vede  un  folo  punto 
nel!'  univerfo .  E  queito  unico  punto  è  quel 
fìftema  ,  quella  opinione  da  lui  adottata  si 
fortemente .  Ed  è  cofa  ,  non  faprei  dire ,  fé 
ridicola  o  co  mpa  Alone  voi  e  il  mirarlo  caldiffi- 
mo  in  una  quitti o ne,  e  freddo,  muto,  indif- 
ferente fopra  altri  articoli  di  fommo  rilievo» 
fui  quali  non  avendo  egli  fpeziale  impegno  % 
punto  non  gliene  cale.  Ma  direbbe  forfè  egli» 
fé  le  verità  perfin  meno  importanti  fempre  fi 
debbono  amare  e  difendere  ;  quanto  più  ciò 
fi  merita  quefta  fentenza  ,  che  io  foftengo  „ 
la  qual  da  me  fi  tiene  per  una  verità  di  grande 
importanza.  --  Se  così  ei  dice,  gli  fi  potrebbe 
rifpondere  in  primo  luogo.  -  Chi  vi  afficura  , 
che  la  voftra  prevenzione  non  vi  faccia  ap- 
parire importante  ciò  ,  che  per  avventura  non 
lo  è  ?  Chi  vi  aflkura  inoltre ,  che  1'  opinion 
voftra  fia  vera ,  e  che  1'  oppofta  non  abbia 
plaufibili  fondamenti  ?  A  voi  non  appartiene 
il  decidere  fui  loro  merito  relativo .  Certa- 
mente fé  voi  folo  togliete  a  far  le  veci  di 
cliente,  di  caufidico ,  e  di  giudice,  voi  vin- 
cerete ,  e  l' avverfario  avrà  pieno  fcorno.  Ma 
non  ufurpate  il  diritto  de' Magiftrati  compe* 

tenti , 
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tenti  ,  e  quello  del  Pubblico  dotto  ,  giudo  , 
Imparziale.  Finch' efìì  tengono  la  bilancia  in 
bilico ,  non  datele  il  crollo  a  favor  della  vo- 
ftra  vanirà .  A  quefti  fta ,  e  non  a  voi  di 
dirimere  V  inforta  contefa .  Di  più  ;  l'  amor 
del  vero  deve  eflere  illuminato  ,  e  difcreto  . 
Tali  qualità  in  voi  non  rifplendono  ,  qualora 
pigliate  sì  caldo  impegno  per  una  cofa,  che 
in  quefta  fola  fpendendo  tutta  V  attenzione  , 
Diuna  o  pochiflìma  ve  ne  rimane  a  dare  ad 
altre  cofe  o  egualmente ,  o  forfè  anche  p'ù 
rilevanti.  In  terzo  luogo  io  temo  aliai,  che 
v'  inganniate  a  partito  credendo  ,  che  il  ve- 
ltro ardor  nella  difputa  fìa  puro  zelo  di  fta- 
bilire  il  regno  della  verità.  Io  vedo,  che  voi 
non  contento  d'  impugnar  le  ragioni  dell'av- 
verfario  ,  1'  oltraggiate  altresì  o  ne1  fuoi  co- 
ftumi  ,  o  nel  fuo  faperc ,  o  ne'  fuoi  modi  ; 
in  fomma  che  feoppiate  in  perfonalità  ,  le 
quali  o  non  rifolvono  la  quiftione  ,  o  la  ri- 
solvono a  voftro  danno  facendovi  dagli  fpet- 
tatori  applicare  quel  detto  d'un  favio  antico  : 
"  Tu  ti  adiri;  dunque  hni  torto.  "  Io  veggo, 
che  voi  ufate  di  mala  fede  coli'  avverfario  ; 
che  ne  indebolite  le  ragioni  con  reo  difegno  r 

or 
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dr  recitandole  infedelmente ,  or  troncandole , 
©r  deridendole.  Io  veggo  in  voi  men  la  bra- 
ma di  giu^nere  al  vero ,  che  la  voglia  di 
trionfar  del  nimico.  Voi  temete  più  la  con- 
fufion  d'  eiler  vinto  ,  che  non  amate  il  van- 
taggio di  venire  difingannato  » 

Tali  fono  a  un  di  preflo  i  difordini  ,  che 
feco  mena  lo  fpirito  di  partito.  O^ni  nequi- 
zia ne  fuol  procedere.  Si  tiene  in  quello  ge- 
nere di  battaglia  la  m&flima  ,  che 

"  Il  vincer  fempre  fu  laudabil  cofa  ; 

"  Vincali  per  virtude ,  o  per  inganno. 
Dolus  an  virtus ,  quis  in  hofte  requìratì 

Mafltma  per  altro  non  Colo  ingiufta  ed  inu- 
mana ,  ma  ancor  vergognofa  e  nociva.  Arté- 
fochè  tra  i  conflitti  militari ,  e  i  letterarj  corre 
quello  divario  ,  che  nei  primi  fpeffo  li  fono 
ottenute  mercè  dell'  inganno  vere  vittorie,  e 
fatte  durevoli  conquide.  Per  lo  contrario  nei 
fecondi  le  prepotenze  ,  le  foverchierie  ,  le 
frodi  danno  a  chi  le  ufa  più  i'  apparenza  , 
che  la  rea'tà  del  trionfo ,  e  venendofi  quinci 
a  poco  a  fcoprire  sì  turpi  ftratagemmi ,  refìa 
fcorn?to  chi  fé  ne  valfe  ,  e  rintegrato  chi 
b\  ebbe  il  danno . 

F  Quanto 
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Quanto  l'ardor  delle  emole  fcuole  fìa  fiato 
vil'pefo  e  beffato  dalle  penne  de'  moderni  9 
niuno  è  che  non  fappia.  Giova  nondimeno 
avvertire ,  che  groflblano  abbaglio  prende- 
rebbe colui  ,  che  dette  retta  a  certi  ingiufti 
declamatori ,  i  quali  fol  tra  gli  fcannì  Teolo- 
gici fan  ritrovarne  le  fmanie,  gli  eccedi ,  le 
a/perirà  ,  dando  in  quefto  modo  ad  intendere 
quello  effere  il  vizio  diftintivo  e  Speziale  de* 
coltivatori  delle  divine  fcienze  ;  talché  fi  è 
a  maggior  loro  sfregio  inventata  teftè  la  frafe 
ing'uriofa  dell'  ira  Teologica  .  Sopra  di  ciò' 
far  fi  poflbno  due  rifLflìoni . 

La  prima  fi  è  ,  che  favellando  qui  folo 
delle  fcuole  Ortodoiìe ,  benché  io  non  nieghi 
èfferfi  talor  varcati  nel  bollor  della  mif.hià 
i  limiti  della  moderazione  e  della  carirà .  mi 
pare  tuttavia  ,  che  lor  fi  fa  torto,  intendendo 
le  fcambievoli  imputazioni  nel  fenfo  letterale 
che  uccide  ,  non  nel  figurato  che  è  affai  più 
mire.  EHì,  voi  dite,  fi  trattano  da  figli  ribelli, 
da  corrompitori  ,  da  eretici  ;  concedo ,  che 
i  difputanti  talvolta  fon  giunti  a  così  oltrag- 
giarli .  Ma  ben  fanno  elfi ,  che  reo  d'  eresia 
con  è  chi  cade  in  errore  ;  ma  chi  vi  fi  oftina» 

Or 
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Or  gli  oppofti  partici  fono  si  perfuafi ,  che 
ciafcun  d'  efìì  nconof;e  ed  è  pronto  a  fom- 
Hietterfi  alla  fuprema  autori>à,  eh  entranti 
a  gara  follecitar  fi  veggono,  e  fare  ift.nza 
per  avere  la  definitiva  fentenza  ,  che  il  fa- 
piente  accorgimento  de'Pafiori  è  moire  volte 
coftretto  a  fofpendere  e  differire  per  fiat 
ignoti ,  o  non  ponderati  dalla  incauta  impa- 
zienza de'  combattenti . 

Quando  pertanto  nelT  anzidetta  guifa  fi 
oltraggiano  le  emole  fcuole  ,  non  altro  pre- 
tendono di  (igniti rare  »  fé  non  fé  che  l'opi- 
nion degli  awerfarj  lor  pare  contraria  ai  do- 
gmi drlla  Fede  ,  e  allo  fpirito  del  Vangelo. 
Mi  quello  lor  parere  fempre  è  fubordinato 
al  fupremo  Tribunale,  il  quale  fé  pronun- 
ziando fé  utenza  decide  a  favor  d'  uno  ,  non 
vi  è  più  Cattolico  ,  che  1'  impugni ,  e  fé  la 
condanna ,  non  vi  è  più  chi  fi  oftini  a  difen- 
derlo . 

Molti  fi  fcandolezzano  delle  contefe  Teo- 
logiche ;  né  certo  lor  mancan  motivi  ,  poi- 
ché, come  già  concedemmo  ,  alcune  volte 
fi  ec;ede  nei  modi  e  nei  termini.  Ma  io  vi 
frovo  un  gran  motivo  di  ringraziare  il  f  m- 
F  2r  mo 
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mo  Dio ,  e  di  vie  p<ù  riverire  ,  ed  amar  1* 
celefte  Religion  noftra  ,  la  qual  perfino  da 
uomini  incaloriti  nella  tenzone,  colle  paffionS 
fommofle  ,  co'l'  ira  in  feno  e  fui  volto  ottiene 
quefla  figliale  docilità,  quella  magnanima  fog- 
gezione  alle  di  lei  decifioni.  Come  ubbidienti 
le  onde  del  mare  fi  rompono  ai  lidi  ,  fra  i 
quali  lo  ha  imprigionato  la  man  dell' Ahi/fi- 
mo ;  cosi  pur  cedano  e  pofano  tra  i  ver£ 
figli  della  Chiefa  li  difpareri  fcolaftici  al  pri- 
mo udirne  gli  oracoli  Indefettibili . 

Quindi  appar  chiaro  eflerfi  ecceduto  nei 
biafìmare  i  difpareri  delle  fcuole  Cattoliche, 
E  quel  che  è  peggio  j  i  rampognatori  più 
acerbi  ne  fono  flati  que'  pretefi  Filofofì ,  ì 
quali  hanno  da  cinquant'  anni  in  qua  allagato' 
d'  errori  la  letteratura  ed  il  mondo ,  e  fon: 
caduti  effi  medefimi  in  tutti  gli  ecceffi  più 
efìziali  dello  fpfrito  di  partito . 

Certamente  fé  talun  brama  vedere  il  col- 
mo de'  mali  ,  che  nafcer  poflbno  dalla  pre- 
occupazion  dello  fpirito  di  partito,  non  pò-' 
tra  egli  formarne  più  chiaro  concetto  ,  che 
confederando  quanto  hanno  fcritto ,  pènfato, 
ed  ofato  i  liberi  penfatori.   Dunque  a  niun 

meno  ^ 
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meno  ,  che  ad  eflì ,  conveniva  d*imprenderne 
ia  cenfura .  E  tanto  più  poffono  ceffate  ora- 
mai d'  iitruir  fu  tal  punto  i  Teologi ,  quanto 
le  coftoro  contefe  fono  di  prefente ,  fé  non 
cflinte  del  tutto,  almen  fopite  e  femivive. 

Oltracciò  chi  non  (à  ,  che  i  fommi  lumi 
della  Teologia  i  Ss.  Agojìino  ,  Tommafo  d* 
Aquino  ,  Bonaventura ,  e  moki  altri  hanno 
intorno  a  ciò  già  dato  alle  fcuole  i  miglior 
documenti ,  e  gli  efempli  più  infigni  ?  Agli 
ottimi  infegnamenti  de'  PP. ,  e  de'  Dottori 
della  Ghiefa  aggiungane"  quegli  eziandio  di 
varj  fommi  Pontefici,  e  fpezialmente  dell' im- 
mortai Benedetto  XIV. ,  il  quale  nella  Cofti- 
tuzion  pofta  in  fronte  all'  indice  de'  libri  vie- 
tati ha  in  poche  linee  raccolto  lo  ftillato 
delle  più  acconce  cautele  per  non  abbrac- 
ciare alla  cieca  neflun  partito  ,  per  difputar 
con  moderazione  e  con  equità  ,  per  non  mai 
dileggiare  ,  fchernire ,  ed  oltraggiar  1'  avver- 
fario  ,  per  non  prolungar  di  foverchio  con 
frodolenti  cavilli  le  inforte  contefe ,  per  non 
togliere  alle  oppofte  fentenze  il  grado  di  pro- 
babilità e  di  verifimiglianza  ,  che  poffono 
avere ,  per  non  ufar  l' ingiuftizia  troppo  difdi- 
F  3  cevole 
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cevole  di  badar  folo  alle  ragioni  favorevoli 
non  degnando  nemmen  d'  un  guardo  le  con- 
trarie . 

Quando  sì  faggi  avvifi  non  mai  fi  trafo- 
rino dall'  uom  di  lettere  ,  non  avrà  egli  punto 
a  temere  di  cader  nella  mifera  preoccupazion 
dello  fpirito  di  partito  ,  che  tra  le  fuddivi- 
fate  è  fenza  dubbio  la  più  fconiigliata  e  dan- 
nofa . 

CAPO     DECIMO. 

Degli  abujì  più  noti  della  Letteratura. 

\J  N  trattatello  fopra  quefta  materia  divifo 
ne  quattro  capi  feguenri  d  vea  far  cafa  da 
fé,  qmndo  fu  fcritro  Ora  che  gli  fi  è  tro- 
vata un*  nicchia  conveniente ,  ei  divien  parte 
d'un  più  ampio  lavoro.  Avendolo  ftefo  dap- 
prima a  penik-ri  fcapoli ,  a'  qu  di  per  avven* 
tura  non  manca  una  fegreta  ed  intima  co» 
gnazione ,  quelli  avrei  potuto  concatenare , 
app  ccandovi  le  ufuali  tranfizioni  dei  comecché, 
dei  quindi ,  dei  febbene ,  onde  il  reftaute  del 
libro  è  g  à  zeppo  ;  ma  non  ho  punto  fperato 
di  migliorarli  con  quella  giunta  triviale. 

CAPO 
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CAPO    UN  DECIMO. 

Della  inutilità. 

§.  I. 

JtL  tempo  ,  di  cui  pur  fi  ravvifa  e  fi  pre- 
dica dai  dotti  la  preziofirà  e  la  fcarfezza  v 
non  è  fempre  flato  da  cffi  ben  impiegato. 
Gli  Stoici  affai  ne  feiuparono  in  quiftioncelle 
di  molta  pena  e  di  niun  prò.  I  grammatici 
e  i  retori  quanto  non  logoravano  i  polmoni 
a  dir  ciance  e  bagatelle  canore  !  Parecchi 
Scolaftici  a'  dì  più  tardi ,  e  più  bui  per  quali 
bazzecole  non  appiccavan  contefa  ?  Qual  pro- 
lifiìià  di  poftille  ,  di  commenti  ,  di  chiofe 
(  che  qualche  volta  fervono  ad  infofear  ciò 
che  è  limpido ,  non  a  chiarir  ciò  che  è  feuro  ) 
non  è  venuta  a  ingombrar  la  non  comica 
Comme^h  di  Dante,ei  non  innocenti  fofpirì 
del  Petrarca7.  Due  deboli  componimenti,  uno 
ad  Vranìa  ,  V  altro  fu  Giobbe  ,  divifero  un 
tempo  varj  oziofi  illufori  della  Corte  ,  e  delia 
Capital  della  Francia ,  e  moltiflimi  oziofi  meo 
F  4  rag- 
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ragguardevoli  nelle   province  di  quel    Regno 
per  decidere    fui  merito    relativo    dì  Volturo 
autor  del  primo ,  e  Benferade  autor  del  fe- 
condo mefchin  Sonetto. 
§.  IL 

E'  comun  voto  de?  Saggi ,  che  le  belle  Let- 
tere ,  a  cui  fi  dà  fpeflb  il  nom  2  di  buone , 
tal  gloriofo  titolo  fi  meritafllro  coftantemente. 
Ma  in  van  fi  teflbno  pompofe  aringhe  in  lode 
della  Eloquenza  e  della  Pocfia  ,  quando  elleno 
fi  avvolgano  in  cofe  di  poco  o  di  niun  conto. 
Cotali  encomj  talor  non  p°rfuadono  nem- 
meno chi  li  pronunzia  ;  o  ù  mai  trovano 
approvatoci ,  certo  f-tran  coloro ,  che  coi 
pampani  delle  frafi  Tulliane  o  Cafefche  am* 
mantar  godono  puerili  e  fterili  concettini . 
§  III. 
Il  dotto  Ernefti  commendi  altamente  Pm- 
darò  di  avere  oltre  a  quaranta  fiate  parlato 
della  ftfta  cofa  ,  e  Cicerone  di  avere  nelle 
fue  pift  >le  per  circa  ottanta  volte  maneggiato 
il  medofìno  argomento  con  Tempre  varia  ele- 
ganza di  frafi.  Quella  è  certamente  una  diffi- 
coltà vinta  ,  e  ciò  che  è  p/ù  ,  vinta  felice- 
mente .  Ma  chi  può  negare ,  che  più  giovi 

al 
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al  pubblico  una  pagina  d'  Oraiio ,  di  P/«« 
far  co ,  di  Epitteto  ,  di  Bacon  da  Verulamio  „ 
di  Gravina,  di  Einecio ,  che  tu;to  l'artifizio 
di  sì  voti ,  ed  armoniosi  ridicimenti  ? 

Se  tutti  afpiraflero  a  quella  lode  ,  noi  non 
avremmo  che  un  libro ,  poffedendo  molte 
mìgliaja  di  volumi,  anzi  un  fol  mezzo  foglio 
in  una  montagna  di  carte  imbrattate  d' in- 
cili oftro  . 

§.  IV. 

Si  è  fpeffe  volte  mofla  quiftìone  fopra  l'utl- 
lità  de'  romanzi .  A  ben  dirimerla ,  bafta 
ridurgli  a  due  elafi! .  Alcuni  di  eflì  intrec- 
ciando accidenti  ftrani,  e  cafi  impenfati  fol 
mirano  a  pafeere  la  giovanile  curiofirà  .  Or 
chi  di  quefti  ùpik  vedere  il  vantaggio  ?  Altri 
poi ,  che  con  nomi  fiati ,  con  b.n  ordite-* 
\icende,  con  acconce  allegoria  faettano  qual- 
che pregudizio  domnante,  o  infognano  qual- 
che importante  venta,  faran  certo  utiliflimi, 
purché  l'autore  non  mai  fi  fordi  del  dovuto 
riferbo  nei  racconti,  eh'  ei  telTe,  e  negli  og« 
getti ,  che  rapprefenta  • 
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§.  v. 

L'Eloquenza  e  la  Poesh  il  danno  vantq 
«Ji  avere  ammanfato  il  genere  umano  ,  diroz- 
zate le  fogge  agrffti  e  feroci,  infegna'o  agli 
uomini  in  civiltà  rannodati  i  loro  fcambievoli 
doveri.  Effe  ben  feppero,  qualora  il  vollero, 
accoppiar  1'  utile  al  dolce  ,  e  condir  lauite- 
jezza  de'  precedi  morali  coli' armcnia  dello 
ftile  e  con  le  lufnehe  d'  un  innocente  piacere. 
**  Omero ,  d'ce  Ora^'O  ,  meglio  di  CriJIppo  e 
"  di  Crantore  ne  infegna  ciò,  che  è  bello, 
''  giocondo  e  profittevole.  "  Certo  egli  è 
grave  fcorno  per  quefte  beile  arti  l'aver  di  poi 
tralignato.  Donde  avvenne  egli  mai,  che  van- 
tandoli i  loro  coltivatori  di  pailar  la  lingua 
de'  Numi  ,  e(fi  le  tante  volte  non  V  adopra- 
yono ,  che  a  dire  inezie  infantili  ed  anili  l 
|  VL 

Un  antico  Re  vedendo  un  giuocoliere ,  il 
«quale  con  tal  deftrezza  gittava  granelli  di 
miglio,  che  li  facea  pattare  ad  uno  ad  uno 
per  la  cruna  d1  un  ago  fenza  fallire  mai  colpo, 
gli  diede  in  regalo  un  facco  di  miglio.  Quefto 
ad  un  uomo  poco  indulgente  fembrava ,  che 
foife  il  oremio  da  dajfi  al  retore  ed  al  poeta  9 

i  quali 
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i  quali  tondeggiando  armonio!!  periodi,  e  iug« 
gettando  i  lor  detti  al  duro  g^go  del  metro 
o  del  ritmo  non  badano  a  dir  altro ,  ch$ 
cofe  inutili  e  vane. 

§.  VII. 
OiTerva  il  Cancellier  Bacone  ,  che  la  Co» 
verchia  cura  delle  parole  ,  per  cui  fi  pofpo- 
neva  e  trafandavafi  quella  delle  oofe  ,  prefe 
più  arditamente  in  Europa  a  fignoreggiare^ 
verfo  il  tempo  di  Lutero  ,  tempo  di  tanta 
buone  ,  indifferenti ,  e  peflìme  innovazioni . 
Men  concettosi ,  che  eleganti  unan-ffi  cbber 
grido  a  que'  giorni ,  oltremodo  follecili  della 
fceltezza  de'  vocaboli  ,  del  nitor  dello  fi. le  p 
della  melodia  della  fintsffì  ,  ma  troppo  voti 
di  fcftanza  ,  e  gonfi  ,  come  otri ,  di  puro 
vento.  La  p;ù  parte  di  elfi  qu  mto  fi  adopeiò 
per  accodarli  ai  più  eleganti  nella  leggiadria 
dello  f.rivere  ,  tanto  men  lì  d  ede  b  iga  di 
pareggiare  i  più  concettefi.  nella  dovizia  delle 
Temenze  . 

§    Vili. 
Parecchi    cinqueccncilh    non   ci    fanno  dir 
3Ìtro , 

"  Che  parole ,  e  parole  ,  e  poi  parole  : 

Ouanrs 
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Quanti  difcorfi  a  quella  (Iasione  ,  che  non 
jdifcorrono  di  cofa  veruna  !  Quanti  d'alogh| 
probamente  yerbofi  !  Quanti  cicalamenti,  e 
quante  poesie  non  d'alerò  piene,  che  d' idio-? 
rifmì,  e  di  riboboli  Tofcani,  dove  l'autore, 
pme  dice  Lorenzo  Lippi  colpevole  anefy  ei 
di  tal  fallo ,  fcrive  in  maniera , 

"  Ch'  ei  verfa  ut?  mar  di   crufea    in   ogni 
foglio, 
e  per  eflere  intefo  in  Italia  avrebbe  bifogno 
di  farfì  tradurre  in  Italiano  ! 
§.  IX. 

I  Peripatetici  fofleneano  ,  che  la  Natura, 
abborrifee  il  voto.  Si  dirà  cofa  men  contra- 
itata,  pronunziando,  che  la  letteratura  deve 
abborrirlo.  Narra  Vigneul  -  Marville ,  che  ii 
cauudico  Patru  per  eflere  unicamente  folle- 
cito  del  bello  ftile  non  giovava  né  a  fé ,  né 
a'  fuoi  clienti  ;  che  Au^anet  ,  Dejìta,  Petit- 
pied  rozzi  dicitori ,  ma  forti  e  ftrignenti  rac- 
coglieano  tutti  i  bezzi ,  che  fi  fpendeano  nel 
Foro  ;  mentre  Patru  dilombato  e  fiorito  non 
v«  guadagnava  nemmeno  una  buona  mineftra. 
Onde  un  Magiftrato  dicea  ,  che  quanto  egli 
pa  prode  3  {ottenere  i  diritti  della  Accademie 
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è  della  lingua  Franzefe ,  altrettanto  èra  ine- 
fperto  a  promovere  gì'  interefll  di  cafa  Aia  i 
Il  Cielo  conceda  ogni  giorno  ai  Letterati  pre- 
fenti  e  futuri  un  buon  definare  ,  pùrch'  eflì 
per  altri  motivi  più  nobili ,  che  non  è  quello 
di  procacciare"  la  zuppa  e  la  bottiglia  ,  fian 
fempre  rifoluti  di  non  gittare  dietro  a  cofe 
Inutili  il  tempo  ,  V  ingegrìo  ,  e  l' inchioftro* 

CAPO     DODIGESIMC. 

Della   Mordacità. 

8.  L 

»A  Poesia  mordace  è  maì  vecchio.  I  giam- 
bi, i  filli,  gì'  itimbi  ,  le  erinni  fono  cel  bri 
monumenti  della  Greca  malignità.  Biort  Bo- 
riftenita ,  Archilóco ,  Simmia  ,  Conoti  d'imera , 
Dropida  ,  Lijìno ,  Ipponatte  apron  la  fchiera 
delle  malediche  penne,  la  quale  fu  foltiflima 
in  Grecia ,  ed  altrove . 
§.  II. 
Nel  tempio  dedicato  In  Lione  ad  Auguflo ,' 
dove  difputavanfi  e  dìftribuivanfi  premj  d'elo- 

«juenza" 
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quenza  e  di  poesia  fondati  da  Caligola,  era 
ingiunta  ai  cattivi  poeti  la  pena  di  cancella* 
colle  labbra  ,  o  con  una  fpugna  i  proprj  ver- 
facci.  Tal  gaft'go  ,  anzi  che  ai  goffi  fcrittori, 
Don  farebbe  egli  convenuto  ai  mordaci  fati- 
rici  ?  La  malignità  fa  delitti  :  V  infuffiJenza 
fa  folo  delle  fciocchczze. 
§.  III. 

Oh  quanti  fi  hanno  in  quafi  tutte  le  lingue 
fcritti  farrico  giocofi  ,  de'quali  la  minor  ma- 
gagna fi  è  1'  eflere  inurbani  e  tediofi  ! 
§.  IV. 

Le  rime  di  Alfcnfo  dePa-tfi ,  che  ad  altro 
quafi  non  mirano  ,  che  a  pungere  e  graffiar 
Benedetto  Varchi  ,  i  martacini  del  Caro  ,  la 
murtoleide  fatta  dal  Cavaher  Marini ,  e  la 
marineide  fatta  dal  Murtola  (  il  quale  per 
meglio  vendicarfi  usò  la  penna,  e  Tarcobu- 
gio  ) ,  il  lafagnuolo  ,  le  fmorfie  .  le  grigliate  , 
la  fcorneide  ,  la  cicce ide  ,  la  gobbeide ,  la  pa- 
leologeide ,  ed  altre  sì  fatte  iniquità  rimate  a 
che  mai  fervono,  fé  non  fé  a  provare,  che 
il  leflìco  delle  contumelie  e  d^gli  imprcperj 
deH*  ira  letteraria  è  ftandolofamente  ricche 
iìmo? 

{.V, 
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§.  V. 

Tra  le  apologie  ,  che  meti  discolpano  li 
feo ,  fi  hanno  a  collocare  le  due  difefe  delle 
Satire  di  Boelò  ,  1'  una  fatta  dall'  autor  me- 
li fimo,  l'altra  dal  celebre  Arnaldo  Tuo  amico. 
1/  amiczii  in  tal  cafo  fu  poco  men  cieca 
dell'  amor  proprio  .  Mi  fia  permeilo  di  efa» 
minar  la  prima  di  quefte  giuftificaziorii . 
Testo  di  Boelo'. 

"  Mi  fono  (  die'  egli  {a)  )  ftupito  alquanto 
"  del  bizzarro  rammarico  di  certi  leggitori , 
"  i  quali  in  vece  di  ridere  d' una  contefa 
"  poetica ,  han  voluto  anzi  gittarfi  a  un  par- 
"  rito  ,  e  affi  ggerfi  coi  ridicoli  ,  che  follaz« 
"  zarfi  co'  galantuomini .  " 
Risposta. 

L'umanità  ,  la  Religione  ,  un  faggio  ritorno 
fu  noi  medeflmi  ci  vietano  di  ridere  de'malt 
alrui,  ed  è  cofa  barbara  l'unirfi  a  coloro,  che 
fi  fan  giuoco  d'altrui.  Quando  due  maftmi  fi 
addentano  ,  è  iftinto  degli  altri  cani ,  che 
paiìan  per  via  ,  l'andar  tolto  a  mordere  quel , 
eh' è  perdente  e  malconcio.  Un  uomo  onefto 
fiovrà  egli  feguir  tal  coftume? 

Testo  "à 

(a)  Difc.  fur  la  fatiret 
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Testo  . 
,!  Per  confolar  coftoro  io  ho  comporlo  la' 
a  nona  mia  Satira,  ove  (limo  di  aver  chiara- 
"  mente  dimoflrato ,    che  fenza   offendere  la 
"  flato  e  la    cofeienza  fi  poflbno    dir  cattivi 
"  i  verfi   cattivi ,  e    nojarfi  a   buona    equità 
£  leggendo  un  libro  feiocco.  " 
Risposta. 
I  vofìri    bei   verfi,  e   la  voftra    elegante-* 
profa  han  poca  forza  a  conf  lare  si  coloro , 
che  fende    colle   farire    precedenti  ,   sì  quelli 
che  di  tale  acerbità  fi  fcandolezzano  e  ve  ne 
fanno  mal  grado . 

Testo  . 
"  Ma    poiché    quefli   Signori    han  parlato 
"  della  libertà,  che  mi  ho  prefa  di  nominare 
"  le  perfone  ,  come   d'  un    misfatto  inaudito 
e  fenza    efempli  .   .   .  . ,  mi    conv»en    qui 
iftruirli  di  cefa ,  che  eflì  foli  vogliono  igno- 
rare ,    e    convincerli ,  che   a  confronto    di 
1  tutti  i  fdtirici  miei  confratelli  io  fono  fiato 
."  un  poeta  rattenuto  e  guardingo.  " 
Risposta. 
Per    confutare  i  vnftri    cenfori,    voi    loro 
imputate  una  fciocchezza,  eh'  eflì  né  penfa- 

00. 
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rio  ,  uè  dicono.  Niuno  pretende ,  che  la  vo- 
ftra  mordacità  non  abbia  efempli  .  Ella  ne 
ha  pur  troppo  moltiflìmi .  Niuno  vi  accufa 
di  eflere  sfrenato  egualmente  ,  o  più  degli 
altri  fatirici  ;  ma  vi  fi  dice ,  che  un  reato 
minore  non  lafcia  però  d'  eflere  anch'  egli  una 
colpa,  e  che  una  malvagità  ,  dove  avete  non 
pochi  complici  ,  non  diventa  innocente  per 
la  quantità  de'  colpevoli . 

Perciò  non  occorre ,  che  con  molta  eru- 
dizione e  con  debole  raziocinio  teflìate  una 
fchiera  di  tutte  le  male  lingue  ,  che  han 
lacerata  la  fama  altrui  . 

Nil  agit  exemplum,  litem  quod  lite  refolvit. 
Sia  egli  pur  vero  ,  che  Lucilio  infultò  a  Lupo, 
e  a  Metello  :  che  Orazio  fi  è  burlato  di  Au- 
fidio  Lofco ,  di  Alpino  poeta  ,  del  buffone 
Pantolabo ,  e  del  prodigo  Nomentano  ;  che 
Virgilio  con  un  folo  verfo  ha  faettato  due 
poetaftri  Mevio  e  Bavio;  che  Per  fio  cucu- 
liando i  verfacci  di  Nerone  non  temè  di  fcri- 
vere  contro  chi  foleva  proferì vere  ;  che  Gio- 
venale fi  rida  della  Ttfeide  di  Codro  ,  dell' 
Orefte  di  coftui  ,  del  Telefo  di  colui  ,  e  degli 
omicidj  del  medico  Temifone  :  che  finalmente 
G  Regnier 
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Regnier  mette  in  burla  il  giuocator  Galletto, 
che  affegnava  i  fuoi  creditori  fu  un  trar  di 
dadi,  Provins,  che  avea  cangiato  il  fuo  palan- 
drano  in  mantel  corto,  e  Coufìn ,  che  ab- 
bandonava la  cafa  fua  per  non  avere  a  ri- 
pararla . 

Tutti  coftoro  abbiano ,  o  non  abbian  fatto 
come  voi ,  o  peggio  di  voi ,  ciò  non  vale 
a  fcolparvi .  Voi  avete  offefo  o  chi  vi  offen- 
dea  ,  e  quefto  è  già  male ,  o  chi  non  vi 
offendea ,  e  quefto  è  peggio.  Voi  avete  cen- 
trato le  perfone  di  mancanze  naturali  d' in- 
gegno ,  di  fantasia  ,  di  buon  gufto ,  di  feli- 
cità poetica ,  cofe  tutte  efenti  di  colpa ,  man- 
canze inutili  a  rilevare  sì  per  gli  autori ,  che 
non  ìeppero  dopo  le  voftre  cenfure  far  meglio, 
si  per  il  pubblico  ,  il  qual  fa  da  fé  la  vendetta 
de' rimatori  increfcevoli,  addormentandoli  una 
o  due  volte  fopra  le  loro  fcempiaggini  ,  e 
poi  non  gittandovi  mai  più  1'  occhio  fopra . 

Né  ftate  a  dire ,  che  berfagliando  i  poe- 
taftri  voi  ne  avete  folo  affalito  il  merito  let- 
terario. Quella,  quando  anche  fempre  l'aveite 
ufata  ,  farebbe  una  moderazione  lodevole ,  ma 
fcarfa;  poiché  a  buon  conto  voi  gli  avete  con- 

triftati 
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triftatì  con  porgli  in  beffe,  mentre  dovea  ba- 
llarvi il  farne  una  rigida  sì,  ma  civile  e  tran- 
quilla cenfura .  Volete  voi  fapere  ,  quanto 
difpiaccia  all'  autor  d' una  fciaurata  poesia 
1'  effer  derifo  ?  Sovvengavi  della  pena  ,  che 
vi  diedero  coloro  ,  che  hanno  beffato  l'Ode 
fopra  V  efpugnapon  di  Namur ,  la  fatira  fopra 
l Equivoco,  e  la  pillola  fopra  VAmor  di  Dio. 
Qual  vampa  di  fdegno,  qual  defiderio  di  ven- 
detta in  voi  non  fi  sccefe  allo  fcocco  di  quel 
noto  epigramma  ,  che  tradotto  liberamente 
così  viene  a  dire  ? 

"  Ah  !  non  credemmo  di  dettarvi  in  feno 

"  Di  fatirica  rabbia  il  rio  veleno 

"  Noi ,    che  ognora    in    gran    pregio    vi 

tenemmo 
"  Sì ,  che  bramato  avremmo 
'  Che  per  voftra  ventura  il  Venofino 
"  Cantato  aveffe  dell  Amor  Divino  . 
Certo  non  fofte  lento  a  render  pan  per  fo- 
caccia ,  e  a  percuotere  chi  vi  percotea.  Tanto 
bafti  a  chiarirvi ,  come  3'  effer  derifo  fomma- 
mente  difpiace  a  chiccheflìa  ,  e  che  voi  de- 
ridendo Chapelain  Colin  e  venti    altri    avete 
G  2  altrui 
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altrui  fatto   ciò ,  che  mal  foffrifte  ,  che  altri 
faceflero  contro  di  voi . 

Ma  vi  ha  di  peggio .  Non  folo  brandifle 
la  sferza  contro  gì'  infulfi  rimatori  ,  ma  un 
intero  poema  deflinafle  a  porre  in  beffe  la 
vita,  lo  (lato,  e  i  coflumi  de' Canonici ,  e 
avvalorarle  co'voftri  motteggi  i'  ingiurio  pre- 
giudizio ,  che  fignoreggia  nel  mondo  a  lor 
disfavore.  Voi  rapprefentafle  quella  rifpetta- 
bile  parte  del  Clero  fecolare  come  uno  fior- 
ino d' ignoranti ,  di  oziofi ,  di  trecconi  ,  di 
gente,  che  s' ingraffa  delle  decime  di  Sionne, 
e  vive  dell'altare  fenza  fervire  all'altare.  Io 
credo  e  fpero ,  che  voi  non  abbiate  avuto 
si  nera  e  colpevole  intenzione;  ma  l'effetto, 
che  il  voftro  poema  del  Lettonie  produce  fu 
la  maggior  parte  de'  leggitori,  è  certamente 
quello  d'indurgli  alla  difìflima  e  al  vilipendio 
di  queflo  ceto  zelante  ,  fludiofo ,  piiflìmo  , 
nel  quale  i  pochi  intrufi  e  i  pochi  indegni , 
che  fempre  s'  incontrano  in  qualunque  co- 
mune ,  punto  non  debbono  ofcurare  i  meriti 
e  i  fervigj,  che  tanti  altri  illuminati,  bene- 
fici, coftumati ,  indefeflì  rendono  alla  Chiefa 
e  ai  Fedeli . 

Né 
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Né  men  contrario  alla  equità  riefce  quel 
finiftro  ritratto  ,  che  voi  fate  de'  Direttori  di 
fpirito.  A  voi  piacque  fupporre,  che  il  loro 
ufizio  fia  un  dolce  pafcolo  di  curiofità  ,  un 
pàftatempo  lucrofo ,  un  piacevole  tratteni- 
mento. E  fingefte  d'  ignorare,  eh'  egli  è  un 
miniftero  ingrato  ,  difficile  ,  faticofo  ,  il  più 
formidabile  alla  propria  cofeienza  ,  il  più  ne- 
ceflario  alla  Cristiana  focietà ,  dove  fi  tratta 
del  bene  eterno,  dove  fi  ha  da  penetrare  più 
addentro  fra  i  nafcondigli  dell'  uman  cuore  : 
11  miniltero  men  premiato  ,  men  gloriofo  , 
più  foggetto  alle  calunnie  ,  e  più  incapace 
della  propria  difefa,  dove  bifogna  con  indi- 
cibìl  pazienza  indovinare  i  filenzj  del  nocivo 
roflbre  ,  chetar  gli  fcrupoli  del  panico  timore , 
tifpettar  le  tenebre  della  felice  innocenza  , 
dileguar  quelle  della  volgare,  e  talor  anche 
della  (ignorile  ignoranza ,  non  arrenderà"  ai 
pretefti  del  finto  ravvedimento  ,  parlare  a  co- 
loro ,  che  vogliono  efiér  palpati  e  traditi ,  con 
ferma  e  faggia  libertà ,  allettare  i  malvagi  , 
raffbdar  gì'  incollanti  ,  incoraggire  i  lenti  , 
moderar  gì'  indiferai  ,  feiogliere  i  dubbi ,  né 
crefeere,  né  feemare  i  doveri. 

G  3  Or 
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Or  come  mai  fapendo  tutto  ciò  difcendefte 
nondimeno  alia  viltà  di  penfare,  che  il  rarif- 
iìmo  caio  di  qualche  lupo  travifato  in  pallore 
vi  deffe  il  diritto  di  conchiudere ,  che  V  ipo- 
crisia ,  la  ghiottorni3  ,  la  curiofirà ,  la  ozio- 
faggine  foffero  i  caratteri  confueti  de'  Diret- 
tori ,  perfone  per  lo  più  già  inoltrate  negli 
anni  ,  avvezze  a  (tarfene  coi  pie  nella  cella , 
e  con  lo  fpirito  in  Cielo  ,  efaminate  da  chi 
Joro  fovrafla  con  rigor  fommo  e  circa  il  fa- 
pere,  e  circa  la  prudenza,  e  circa  i  coftumi? 

Ma  que'  pochi  verfi  ,  dove  voi  fate  ai  Di- 
rettori sì  cruda  guerra ,  mi  traggono  a  rile- 
vare un  altro  sbaglio  della  ferirà ,  che  li  rac- 
chiude. Goderla  fatira  contro  le  donne  è  lunga 
e  ingiuria ,  ficcome  è  quella  di  Giovenale  , 
che  ve  ne  d*  fio  in  mente  il  penfiero.  Or 
che  pretenderle  ?  Infultare  fenza  motivo  alla 
metà  del  genere  umano ,  o  darci  ad  inten- 
dere, che  noi  uomini  iìamo  agne'li  e  colom- 
be, ed  effe  fon  lupi  e  corbi?  Eh  mio  caro, 
mettiamoci  la  man  fui  petto,  e  conferiamo, 
che  fui  punto  del  mal  oprare  a  noi,  e  non 
ad  effe ,  appartiene  l' infelice  primato  .  Per 
un  misfatto  donnefco  voi  conterete  a  centi- 
naia 
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naja  le  fcelleratezze  mafchili.  Nel  noftro  feflb 
fi  trovano  i  giuocatori,  i  tagliaborfe  ,  i  beoni , 
i  beftemmiatori ,  i  ficarj ,  i  ladroni ,  i  vaga- 
bondi, gli  aflaflìni,  gli  empj ,  i  facrileghi ,  i 
parricidi.  E  delle  femmine  triite,  e  (vergo- 
gnate non  è  egli  vero,  che  tutte,  o  quafi  tutte 
tali  fon  divenute  per  feduzione,  o  per  fug- 
geftione  degli  uomini  ? 

Il  fin  qui  detto  mi  fpinge  a  dichiarare  , 
che  tra  il  grande  Arnaldo ,  che  difcolpava  le 
voftre  fatire,  e  il  gran  Bojfuet,  che  Tempre 
vituperò  il  meftier  di  fatirico ,  io  piccoliflimo 
credo  miglior  partito  abbracciar  la  fentenza 
del  fecondo,  che  quella  del  primo. 
$.  VI. 

La  fatira  perfonale  è  1'  obbrobrio  d'  uno 
fcienziato.  Io  non  vedo  quafi  alcun  divario 
tra  il  pugnale  dell'  afiaflino  »  e  la  penna  in- 
famante del  dotto  ;  né  credo ,  che  un  uom 
di  lettere  giammai  fi  defle  un  vanto  più  tur- 
pe ,  che  Gafpare  Sdoppio  ,  di  cui  fi  narra  , 
eh'  ei  gloriavafi  d' aver  contriftato  Cafaubono 
a  fegno,  eh' ei  ne  morì  di  dolore. 


G  4  §•  VII. 
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§.  VII. 

Prima  di  gittar  fulla  carta  uno  sfogo  dell* 
ira  propria,  dovrebbe  il  Letterato  ricordarli, 
che  la  mordacità  d'Archiloco  ridufle  a  finirli 
con  un  laccio  alla  gola  Licambe  ,  e  fua  figlia; 
che  per  gì'  infulti  d' Ipponatte  s'appiccarono 
due  Scultori  ;  che  a  un  difcepolo  dì  Pitagora 
coftò  la  vita  una  veemente  riprensione  in 
pubblico  del  maeflro  ;  che  Diodoro  Crono 
derifo  da  un  Re  di  Egitto  per  non  aver  fa- 
puto  fcior  qualche  difficoltà  di  logica  fcop- 
piò  di  rammarico;  eh i  l'amara  critica  d'un 
certo  YEtoile  (  infìpido  poeta  anch'  elfo  )  d'è 
la  morte  all'  autor  d'  una  Tragedia  da  lui 
canzonata  ;  che  il  nomp  di  Caffagne  nicchato 
in  un  verfo  più  maligno  ,  che  bello  di  Bjelò 
fece  ufeir  di  fenno  quel  mifero  ,  e  morir 
pazzo . 

Quella  ferie  d'  omicidi  (la  il  primo  antidoto 
della  voglia  di  fatireggiare . 

Serva  per  fecondo  contravveleno  il  confe- 
derar l' inutilità  della  fatìra  per  danneggiar 
pretto  i  faggi  la  fama  della  perfona,  contro 
la  quale  fi  fcagliano  quefte  faette.  Pope  co* 
fuoi  Jfarcafmi  non  ha  potuto  sfregiare  i  nomi 

di 


De  Letterati,  105 

di  Filips,  e  di  Adijfon.  Roufsò  il  poeta  ,  e 
Voltèr  fi  fanno  indarno  rabbiofa  guerra .  La 
celebrità  letteraria  di  ciafcun  d'  e(li  trionfa 
degli  odj  del  fuo  rivale .  Socrate  ,  porto  in 
ifcena  da  Ariftofane  non  lafcia  di  effere  il 
principe  de'  Greci  filofofi .  Freron  m.eflb  a 
brani  nella  Commedia  della  Scozzefe ,  Gio- 
vanjacopo  Roufsò  nel  poema  della  guerra  di 
Ginevra  ,  Gravina  nelle  fatìre  del  finto  Set- 
tano  non  lafcian  però  d' aver  fama ,  V  uno  di 
fagaciflìmo  e  colto  critico  ,  V  altro  del  più 
facondo  tra  i  recenti  fofifti,  l'ultimo  di  ele- 
gante ,  profondo ,  ed  eloquente  fcrittore . 

Serva  di  terzo  prcfervativo  il  por  mente, 
che  non  vi  ha  sì  vile  e  sì  debole  infetto,  che 
non  poiTa  altrui  nuocere  in  qualche  guifa.  La 
cimice  ti  rompe  il  fonno  col  morfo  ,  e  fé 
la  fchiacci  col  piò  ,  la  ti  appella  viepeggio 
col  puzzo.  Ah  troppo  è  facile  il  far  del  male! 
Anche  i  gonzi  il  fan  fare,  Né  vi  ha  sì  fciocca 
ftampita ,  che  non  riefca  per  qualche  tempo 
a  far  ridere  1'  ingiuito  pubblico  a  fpcfe  d'un 
uom  di  garbo  ,  e  a  colmar  quelli  d'  alto 
cordoglio  .  Rechiamone  un  folo  efempio  . 
Pope  avea  pubblicato   la  Dunciade  ,  poema 

*  pieno 
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pieno  di  bile  ,  d' ingegno  ,  e  d'  entufiafmo . 
Efce  poco  dopo  una  profa  intitolata  :  "  Rac- 
"  conto  verace  e  fedele  della  orribile  e  bar- 
"  bara  flagellazione  fatta  non  ha  guari  fui 
"  corpo  di  Aleffandruccio  Pope  poeta ,  men- 
"  tre  ei  parteggiava  innocentemente  a  Ham- 
"  walks  lungo  il  Tamigi  meditando  verfi  per 
"  il  pubblico  bene  :  flagellazione  efeguita,  per 
"  quanto  fi  dice ,  da  due  perfone  di  mal  ta- 
"  lento  per  vendicarli  d'  una  canzone  fenza 
"  malizia  fatta  contro  effe  dal  fuddetto  poe- 
"  ta.  "  Quefta  buffoneria  .rendè  Pope  affai 
più  ridicolo,  ch'ei  non  avea  refo  colla  Dun- 
ciade  i  fuoi  nimici.  A  lui,  dice  l'Abbate 
Yart ,  farebbe  flato  meri  grave  effer  vergheg- 
giato di  nafcojlo  ,  ficcome  è  avvenuto  ad  altri 
j atirici ,  full  e  cui  fpalle  poetiche  talor  cadde 
in  fegreto  la  profa  energica  del  baflone  ,  che 
di  veder  fi  in  tal  modo  fpregiato  ,  e  derifo  al 
cofpetto  di  tutta  Inghilterra  . 

Ecco  perciò  quanto  è  deplorabilmente-* 
facile  il  pungere  e  il  contriftar  chiccheflìa . 
Le  menome  bcftiuole  ,  i  più  ignavi  bache- 
rozzoli fono  armati  d'  ordigni  atti  a  recar 
doglia.  Queir  infetto,  che   bruma  delle  navi 

fi 
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fi  chiama  dal  Vallifnieri,  qual  danno  non  è 
capace  di  fare  ai  vafceih  col  fio  rosicchiare? 
Certi  altri  vermicelli  altrove  deferito  dallo 
fteflb  fcrittore,  benché  sì  fonili,  e  sì  fievoli, 
non  fono  forfè  eglino  perliferi  e  micidiali  ? 
....  Illuftri  letterati  ,  ìafigni  poeti  non  di- 
fendete all'  ignobile  meftiere  di  far  del  male. 
Pungano  i  calabroni  e  le  vefpe ,  che  d' altro 
non  fono  capaci .  Voi ,  che  liete  api  inge- 
gnofe ,  feordatevi  d'  avere  il  pungiglione  ,  e 
fabbricate  del  miele. 

§.  Vili. 
Quanto  è  mai  debole  l'uom,  che  fi  adira! 
Racine  è  giuitamente  riprefo  d' aver  badato 
alle  mifere  cabbale  ,  che  i'  invidia ,  la  pro- 
funtuofa  gottazza  di  Pradone ,  V  ingiuftizia  di 
Madama  di  Sevignè  andavan  temendo.  Quat- 
tro verfi  ci'  Atalia  prevalgono  fubito  e  per 
fempre  ai  latrati  del  vinto  li  /ore;  alle  male 
arti  di  chi  riltarnpando  l'antica  tragedia  detta 
5,  Giovanni  Batijla,  e  inferendovi  lunghi  fquar- 
cj  di  quella  di  Berenice,  accufava  poi  quefta 
di  plagio  ;  ai  pronostici  dell'  anzidetta  Da- 
ma,  la  qual  penfava,  che  in  breve  cadrebbe 
r  ufo    di  legger    Racinc  ,  e  di   ber  effe  ;  e 

final- 
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finalménte  al  vaticinio  dell'Abbate  di  s.  Pietro 
fallito  profeta  e  in  bene ,  e  in  male ,  il  quale 
osò  dire ,  che  il  nome  di  sì  gran  Tragico 
non  varcherebbe  i  cinquantanni.  Così  pure 
Cotin  non  avea  diritto  ad  inquietare  Boelò  , 
né  Gacone  a  turbare  i  fonni  di  Roufsò  ,  né 
tanti  rettili  dell'  inglefe  parnoflb  a  fcompigliar 
l'animo  di  Pope.  Volte r  ,  che  (grida  con 
ragione  queft'  ultimo  di  tal  debolezza ,  Y  ha 
pur  troppo  imitato  con  ufura .  Egli  dice , 
che  fatireggiato  per  lo  fpazio  di  quarant'anni , 
alfin  da  dieci  anni  in  qua  egli  ha  perduto  la 
pazienza.  Ma  in  tal  fuo  dftto  fi  trova  un 
anacronifmo  eftenziale  ;  poiché,  a  dir  vero, 
la  pazienza  gli  è  ("cappata  trent'  anni  prima , 
eh'  egli  noi  dice;  e  gli  è  (cappata  sì  piena- 
mente ,  che  d' indi  in  poi  grandi  e  piccoli  , 
nazionali  e  (rranieri  ,  ecclefiaftici  e  laici , 
dotti  e  idioti ,  vivi  ed  ertimi  ,  tutte  in  forn- 
irla le  claflì  degli  uomini  fono  (late  berfaglio 
alla  fua  fmaniofa  mordacità .  Sembra ,  che 
il  coftui  cuore  fofle  fedele  fpecchio  del  cuore 
e  della  prigion  de'prefciti,  dove  non  altri 
affetti  foggiornano  ,  che  1'  odio  ,  la  rabbia  , 
V  invidia ,  il    rammarico,    e    lo    ftridore   dei 

denti- 
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denti.  Quanta  piccolezza!  Quanta  dappocag-* 
gine  in  queft'  uomo  !  Quanta  facilità  a  rifen- 
tirfi  ,  a  ufcir  fuori  de'  gangheri  ,  a  prorom- 
pere in  ifmanie ,  a  vomitar  torrenti  di  fiele, 
e  di  tonico  !  Fanciullo  per  la  debolezza  di 
non  faper  tracannare  un  lieve  motteggio,  un 
piccol  biafimo  fopra  di  fé  ,  egli  era  una  ti- 
gre, anzi  una  furia  d'  averno  per  torto  av- 
ventarti e  fare  fcempio  dell'  cffenfore  colle 
contumelie  ,  e  cogli  infulti ,  più  che  calcata 
bifcia  co'denri  e  col  veleno.  Parecchi  autori 
negano  a  Volter  il  dono  della  invenzione  ; 
né  io  deciderò  ,  fé  giuftamente  ,  o  a  torto  ; 
ma  mi  par  certo  ,  eh'  egli  è  fommo ,  e  im- 
pareggiabile nell'  inventar  vilipendi  ,  e  ftra- 
pazzi ,  onde  ricattarfi  di  chiunque  o  lo  bia- 
fimò  ,  o  lodò  altri  che  lui  ,  o  bruciandogli 
)'  incenfo  a'  piedi  pur  non  gli  empiè  le  narici 
di  tanto  fumo  ,  quanto  ei  pretcndea.  I  Valla, 
gli  Scaligeri  ,  i  Salmasj  ,  e  quanti  altri  da 
lui  fi  tacciano  di  sboccata  e  villana  aOerità , 
oh  come  fvengono  al  fuo  paragone  !  Le  one- 
flà  letterarie  la  guerra  di  Ginevra  ,  la  di- 
fefa  di  mio  Zio  ,  ed  altrettali  dejezioni  della 
fua  penna  tengono  il  pomato  tra  le  più  ca- 
naglrefche  e  più  infami  fcritture.       §.  IX. 
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$.  IX. 

Nel  censurare  l' altrui  lavoro ,  e  molto 
più  nel  difendere  i  proprj  farebbe  meftieri 
alla  più  parte  de'  dotti  far  precedere  un  fa- 
laflb  per  chetare  il  fangue ,  e  una  purga  per 
ifmaltir  1*  atra  bile  . 

Un  belliffimo  efempio  della  diffidenza,  che 
di  fé  fteflì  debbono  avere  i  Letterati  entrando 
in  qualche  erudita  contefa ,  diede  il  dottiflimo 
Canonico  Malocchi,  allorquando  {limolato 
da  perfone  autorevoli  a  rifponder  a  Monfignor 
Sabatini ,  egli  fé  ne  Lusò  lunga  pezza ,  non 
ofando  prometterli  quella  moderazione  nel 
confutarlo,  ch'egli  vedea  convenire,  e  folo 
accettò  poi  tal  carico  facendcfi  promettere, 
che  quanto  ei  gitterebbe  in  carta ,  farebbe 
da'  que'  medefimi ,  che  lo  efortavano  a  fori- 
vere,  gaftigato  e  corretto. 
§.  X. 

Valga  per  ultima  ragione  ad  aftenerfi  dalle 
invettive,  e  dalle  ingiurie  perfonali  il  riflette- 
re ,  che  tale  indegnità  mette  in  mano  all'offefo 
la  palma  della  vittoria  ,  purch'  egli  fappia 
tacere  affatto ,  o  rifpondendo  fopprimere  tutto 
ciò  ,  che  lo  fdegno  fuggerifce .  Per  tal  ma- 
niera 
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alerà  fi  è  veduto  un  letterato  ancor  vivente 
far  col  fapiente  filenzio  rimanere  fcornati  i 
fuoi  contrarj  ,  che  fi  fiancavano  indarno  a 
faettarlo  con  cicalate ,  con  capitoli  bernie- 
fchi ,  con  fonetti  codati ,  e  fcodati .  Goulu 
avvocato  e  poi  monaco ,  a  cui  la  prima  volta 
che  aringo  ,  e  la  prima  che  fall  in  pulpito , 
mancò  la  memoria  (  onde  il  pittor ,  che  il  di-, 
pinfe  ,  udendo  lodare  il  fuo  ritratto  con  dire, 
"  e"  par  vivo  :  gli  manca  fot  la  parola ,  " 
potè  rifpondere:  "  quello  non  è  mìo  errore; 
è  proprietà  dell'  originale  :  "  )  Goulu  ,  dico  > 
affali  Bal\ac  con  modi  improprj  e  rifentiti  ; 
ma  Bal\ac  Tempre  padron  di  fé  non  volle 
mai  rendere  ingiuria  per  ingiuria  .  Ei  dicea, 
che  la  ftampa  non  deve  fervire  a  fcreditare 
e  proverbiar  le  perfone;  e  rendè  più  com- 
piuto il  fuo  trionfo ,  aflegnando  un  ricco 
lafcio  nel  fuo  teftamento  a'  fuoi  offenfori  . 
Con  fimile  moderazione  confondea  Fontenelle 
coloro  ,  che  pur  giuftamente  ne  beffavano 
il  manierato  ftile,  i  drammi  freddi,  e  i  non 
ruttici  contadini .  Così  parimente  La  Motte 
Hondart  fece  aver  torto  all'  Omerica  Mada- 
ma Dacier ,  che    per    altro    avea    ragione, 

rifpon- 
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rifpondendo  pacatamente  all'  ira  donnefca  ; 
e  i  frizzanti  epigrammi  di  Roujfeau  fé'  rica- 
der full'  autore  opponendo  ripofate  parole 
ai  mordaci  farcafmi  ;  e  difperò  la  ftizza  lo- 
quace di  Gacone  ,  di  cui  fu  detto ,  eh'  egli 
andava  cercando  fra  i  letterati  più  celebri, 
chi  gli  facefle  la  grazia  di  renderlo  ridicolo 
per  non  efler  del  tutto  ignoto  al  mondo  . 
Quefto  Gacone  ,  dalla  cui  penna  non  altro 
frillava  ,  che  bile,  e  melenfaggine,  avea  (ìeCo 
una  cenfura  fopra  non  fo  qual  lavoro  di  La 
Motte.  Afpettavane  il  mifero  la  rifpofta;  on- 
de appiccando ,  ed  infocando  la  zuffa  ,  e  cri- 
ticando le  critiche  ,  e  replicando  alle  repli- 
che ,  moltiplicar  quindi  gli  enti  fenza  bifo- 
gno  ,  anzi  con  ifcambievole  difonore ,  La 
Motte  non  fece  mai  motto;  perciò  il  rivale 
difperato  ebbe  a  dire  :  "  Ei  fi  crede  tacendo 
"  di  chiuder  la  bocca  anche  a  me  ;  ma  s'in- 
"  ganna  ;  io  farò  la  rifpofta  al  fuo  filenzio.  " 
§.  XI. 
Poflbno  qui  trovar  luogo  alcune  rifleflìoni 
di  Mr.  &  Alembert.  "  La  clafle  degli  feri- 
tori ritirici  (  egli  dice  )  troverà  fempre 
.    gagliardi    motivi   di    eccitamento   attiflìmi 

„  alla 
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'  alla  propagazione  di  tale  (chiatta  ....  La 
fatira    farà    in  ogni    tempo    1*  attitudine  di 
'  coloro,  che  fon  privi  d'ogni  altra.  Inge- 
'  gnofa  o  groflòlana  ,  lieta  o  mefta ,  amara 
'  o  fquifita  ,  ella  farà  fempre  oflfenfiva,  ep- 
'  però   fempre    letta  ,  e  fors'  anco  nafcofa- 
'  mente  protetta .    Uno   fcrittore  ,  da  cui  fi 
'  pretende  si  poco  ,  trova  ad  ogni  iftante  la 
'  penna  docile  a'fuoi  cenni,  e  può  dir  fran- 
camente accingendoli  al  lavoro , 
"  Pur    che    lo  ftil   fia  amaro  ,  egli  avrà 
lode  . 
"  Noi    tuttavia    modeftamente  e  chetamente 
"  chiederemo  ,  fé   la   critica  ,  di    cui   niuno 
'  contende  l'utilità,  dee  per  recar  vantaggio 
'  riunir    dura    ed    acerba  :  fé   anzi  la  fatira 
"  non  è  più  acconcia  a  fcorare  e  a  foffogar 
"  gì'  ingegni ,  che  la  critica  a  infonder  loro 
'  lumi  e  vigore  :  fé  dodici  bei  verfi  dell'Arte 
'  poetica  di  Defpreaux  non  fono  più  giove- 
"  voli  ai  progreffi  dell'  arte ,  che    tanti  altri 
"  dello  Hello  fcrittore,  dove  i  nomi  di  Cha- 
"  pelain  e  di  Colin  fono    ripetuti  a  fazìetà  : 
"  e  per  ultimo    fé    il  pubblico  ,   bench'  ei  fi 
"  diverta  di  una  critica   oltraggiofa  ,  ne  ap- 
H  "  prezzi 
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prezzi  1'  autore  ;  e  fé  anzi  la  comune  din"- 
'  ftima  non  cada  più  fpeflò  fu  l' incitatore, 

'  che    fu    r  infultato Se  Defpreaux 

'  tornafle  a  vita ,  ei  fi  vergognerebbe  di  que' 
'  fantocci  nani  e  rattratti,  che  ardifcono  lui 
'  chiamar  padre  ....  A  quefti  fciaurati  di- 
'  fcepoli ,  o  piuttofto  a  quefte  mefchine  fcim- 
'  mie  di  un  uomo  grande  fi  può  giuftamente 
'  applicar  ciò,  che  da  5".  Pavin  fu  ingiufta- 
'  mente  detto  del  lor  maeftro  : 

"  S'  ei  non  avefTe  mai  d'  altrui  fparlato  , 

"  Niuno  avrebbe  giammai  di  lui  parlato.  " 
Non  ho  voluto  punto  alterar  quefte  rifleflìoni 
volgarizzandole ,  benché  le  ultime  mi  fembri- 
no  anch'  efTe  acerbette ,  e  tinte  di  quella  pe- 
ce ,  che  altrui  rinfacciano .  Ma  per  ridurle 
all'  ufo  pratico  converrà  corredarle  di  qual- 
che chiofa . 

Certamente  il  citato  autore  non  ha  pretefo 
di  dire  ,  che  le  critiche  periodiche ,  onde  è 
di  prefente  corfa  P  Europa  ,  debbanfi  tutte 
accagionar  d'  ingiuftizia  ,  d' incompetenza  ,  di 
fcortesfa.  Se  in  certi  fogli  fi  fcorge,  che  le 
lodi  e  i  biafìmi ,  i  filenzi  e  i  parlari  fono 
fuggeriti  da  privati  riguardi  d'odio  e  di  amore; 

non 
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non  però  tutti  i  giudizj  fono  temerarj ,  né 
ogni  bilancia  è  bugiarda  e  infedele.  I  colti 
paefi  hanno  avuto  ,  ed  anche  adeflb  han  gior- 
nalino moderati  e  gentili ,  dotti  e  fpaiììonati , 
che  notano  ì  falli  fenza  ingiuriare  gli  erranti , 
ed  efaminando  qualche  opera  non  fi  conten- 
tano di  folo  additarne  i  difetti,  mane  fchie- 
rano  e  ne  commendano  ben  anche  i  pregi . 
Or  quando  così  fi  fa  ,  mal  fé  ne  dorrebbono 
i  letterati ,  e  troppo  deco  farebbe  il  loro 
amor  proprio  ,  s'  ei  pretendente  vietare  alle 
penne  de'  critici  la  giufta  libertà  d'  una  aflen- 
nata  cenfura . 

Né  troppo  fi  deve  allargare  il  paragone 
da  me  non  tradotto,  che  quivi  pur  fa  Mr. 
d'Alembert  della  fagacità  de' critici  colla  mi- 
nuta diligenza  di  quel  contadino ,  il  qual  fce- 
verando  da  un  moggio  di  grano  pochi  fili 
di  paglia  andoflene  con  pieno  il  pugno  al 
padrone  ;  ma  quelli  non  altro  fece  che  dare 
un  foffio. 

Vi  fono  ,  egli  è  vero  ,  certi  riprenfori  trop- 
po difficili ,  che  cercano  il  pel  nell'  uovo  , 
che  fcrupoleggiano  fopra  ogni  neo  ,  né  vo- 
gliono dir  con  Orcv(io  : 

H  z  Verum 
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Verum    ubi  plura    nitent    in  Carmine ,  non 

ego  paucìs 
Off<mdar  maculis ,  auas  aut  incuria  fudit , 
Aut  humana  parum  cavit  natura. 
"  Ma  fé  di  molti  pregi  è  ricca    un'opra, 
"  P<.r  pochi  e  lievi  falli  io  non  m'adiro, 
"  Che  ali'  autor  men  follecito  sfuggirò , 
"  O  dove  d'  uom  la  debilezza  io  fcopra. 
A  tali  Critici   veramente  fi  adatta  il  fuccen- 
nato  paragone .    Ma    ficcome  affai    volte    il 
Critico    benché   faggio ,  e    difcreto    fi   fente 
dall'  autor  criticato  dar  taccia  di  cavillofo   e 
minuto;  conviene   perciò,  che   del  pregio  e 
della    importanza    delle    eenfure    giudichi   il 
pubblico    imparziale,    attento,    e   fpregiudi- 
cato  ;  e  non  i  leggitori   fuperfiziali  e  fretto- 
lofi  ,  e   molto    meno    1'  autor    medefimo ,  il 
qual  decidendo  in  caufa  propria  crederebbe!! 
fempre  giudicato  e  riprefo  con  troppo  rigore» 
A  me  di  prefente  non  tocca  di    efporre  i 
caratteri  dell'  affannata  ,  ed  utile  critica  ;  mi 
bafti  perciò    dire  ,    che  fé  il  riprenfor  lette- 
rario rileva  foltanto  magagne  letterarie,  non 
gli  conviene  far  il  vifo  dell'  arme    e   contri- 
ftar  chiccheflìa  per  cofe  di  si  lieve  momento. 

Ei 
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Ei  dovrebbe  anzi  ftare  fui  generali ,  che  no- 
minar le  perfone;  o  fé  gii  piaccia  r^car  nomi 
d'  autori  derifibili ,  anzi  che  tra  i  viventi ,  li 
fcelga  tra  i  morti;  poiché,  come  dice  1' 
Arìofio  , 

"  fempre  è  meglio 
Tacer  de'  vivi ,  e  dir  del  tempo  veglio, 
Ma  fé  fi  tratta  di  combattere  coftumanze  mal» 
vage  ,  e  fcrittori  feducenti  e  perverfi ,  non  fi 
vieta    al    cenfore  di   faettarli    con  forza.  Se 
1"  ira  è  un  vizio  ,  l' indignazione  è  una  virtù. 
La  di  lei  veemenza  non  è  cieco  impeto  d'un 
fungue  bogliente;  ma  è  giudo  odio  de'difor- 
dini  nocivi  alla  focietà ,  e  vivo  zelo  del  vero 
bene   degli    uomini     Parmi    tuttavia    miglior 
corifiglio  combattere  gli  errori  perniziofi  men 
co'  rimbrotti  e  colle  invettive,  che  con  uno 
ftil  gajo  e  fcherzevole  . 
R  dìculum  acri 
Fortius  ac  melius  magnas  plerumque   fecat 
res . 
Michtle  Cervantes  nel  fuo  romanzo  beffando 
la  Cavalleria ,  Samuel  Garth  opponendoci  col 
poema  del  Difpenfary  ai  medici  e  agli   fpe- 
siali  di  Londra    collegatifi   per   far  chiudere 
H  3  la 
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la  fpezieria  quivi  eretta  a  prò  de' mendici  : 
T  Abbate  Parini ,  e  il  Conte  Durante  ne'  lor 
vivaci  poemi  burlandogli  zerbinotti  d'Italia, 
come  già  Molière  fi  ridea  de'  marchefini  di 
Parigi ,  hanno  utilmente  impiegato  il  lor  fe- 
lice talento  di  motteggiare.  Di  fomma  e 
veramente  attica  piacevolezza  dotati  ezian- 
dio ,  men  faggio  ufo  ne  fecero  Boelò  nel 
Leggio  ,  Grejfet  nel  Verven ,  de' quali  troppo 
fi  ftenta  a  fcufar  1'  intenzione . 

CAPO    TREDICESIMO. 

Della   inverecondia, 

§.  I. 

Libri  fozzi ,  dice  il  P.  Poréo  (a) ,  nuocono 
più ,  che  i  fozzi  parlari .  Se  quelli  hanno 
voci  palefamente  fconce  ,  ed-  altre  ambigue, 
e  per  tal  loro  ambiguità  dannofe ,  ne  fon 
pur  colmi  eziandio  gì'  inverecondi  volumi  , 
e  gli  uni ,  e  gli  altri  verfano  tra  fcherzi  vili  j, 
e  fali  protervi .  Se  favellando  fi  divifan  no- 
velle 

ià)  De  lib.  amator.  fuga  . 
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velie  acconce  a  deltar  r-fo  procace ,  nei  libri 
parimente  fi  tetiòno  racconti  di  lieto ,  cioè 
d' impudico  fine  ;  fpezial  malizia  però  de* 
libri  ofceni  il  è  ,  che  le  turpezze  ,  che  nel 
ciarlare  trafvolan  sì  ratto ,  ftefe  fulla  carta 
troppo  fedele  (ì  fermano  é  durano;  che  certe 
laidezze  al  cofpetto  di  gente  ingenua  ,  e  ci- 
vile non  ofano  nemmen  pronunziarle  1  più 
sfacciati  uomini,  per  lo  contrario  la  carta, 
come  fuol  dirli ,  non  arroflìfce.  Agli  immo- 
defti  difcorfi  pochi  danno  afcolto  fenza  qual- 
che fignificazion  di  vergogna  ;  ne'  libri  infamj 
gli  occhi  patteggiano  e  pofano  fenza  ribbrez- 
zo ,  mentre  non  hanno  teftimonj  .  Non  in 
ogni  luogo,  o  tempo  s'  incontrano  sboccati 
chiaccheroni ,  che  garrifcano  di  cofe  ofcene  ; 
ma  dì,  e  notte  fi  ha  il  peftilente  libro  alle 
mani  ,  il  qual ,  fé  ti  aggrada  ,  teco  vegghia , 
teco  ripofa ,  va  teco  a  diporto  ,  e  tu  il  ma- 
neggi ,  il  rimaneggi,  lo  leggi,  lo  rileggi;  il 
qual  in  fomma  col  lungo  ufo  ti  ammaeiha  , 
prpcettor  muto  ad  un  tempo  ,  ed  eloquen- 
tiffimo. 


H  4  §.  II. 
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§.  II. 

I  libri   licenziofi   (ì  polTono   paragonare    a 
certi    fosfori  ,  i  quali    non    rifplendono    che 
per  fozze  fecce  imputridite  . 
§.  IH. 

Origene,  e  s.  Ambrogio  chiamavano  i  li- 
bri ofceni  con  frafe  Davidica  le  ricchs^e  dei 
reprobi.  E  un  Comico  antico  di  coloro,  che 
lì  godono  a  turpi  letture,  dice,  che  fi  com- 
piacciono d'  apoiccarfi  a  un  beli'  albero  ,  ex 
arbore  pulchra  ftrangulari . 
§.  IV. 

Parea  vrìfimile ,  che  la  poesia,  e  le  altre 
belle  arti  pattando  dal  paganesimo  al  criftia- 
nefimo  dovettero  rinfavire;  come  gli  Spartani 
credeano ,  che  la  dea  Venere  approdando 
a'  lor  lidi  deporto  averte  ogni  lafcivo  orna- 
mento ;  ma  il  venfimiie  pur  troppo  non 
riufd  vero .  Quanti  anche  fra'  noftri  pareg- 
giata non  hanno  la  petulante  ribalderia  di 
Catullo  y  di  Marcale ,  di  Petronio ,  e  d'  Ovidio  ! 
Ì  V. 

Ingiufto  per  mio  avvif t  è  il  rimprovero , 
che  da  molti  fuol  farfì  alla  pietà  de'  primi 
Fedeli ,  perchè  eglino  molti  licenziofi  lavori 

delle 
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delle  penne  pagane  riduffero  in  pezzi ,  e 
gittarono  al  fuoco  ;  mentre  che  importa  , 
che  un  poema  ,  o  una  profa  fia  fcrirta  con 
fomma  eleganza,  quando  vi  fi  racchiudono 
abbominazioni  da  fpaventar  V  innocenza ,  e 
vi  fi  fpargono  maflime  di  porcino  epicurifmo  ? 
I!  pregio  letterario  di  tali  fcritti ,  lungi  dall' 
eflere  una  ragione  di  rifparmiargli,  è  anzi  un 
motivo  più  forte  di  farne  fcempio  ;  poiché 
la  fquifitezza  dello  ftile  varrebbe  folo  a  di- 
latarne viepeggio  lo  fcandalo  ,  e  1'  infezion 
micidiale  .  Credo  perciò  ,  che  alle  perfone 
affennate  non  rincrefca  già  di  tal  perdita , 
ma  piuttofto  di  non  aver  anche  la  felice 
fventura  d'aver  perduto  per  fempre  le  tante 
fozzure  di  Arlftofane ,  della  Antologia  ,  di 
Arifteneto  ,  di  Luciano ,  di  Ora-^0 ,  di  Giove' 
naie  ,  di  Aujbnio  . 

§.  VI. 
Chiunque  riguarda  l' Orlando  furiofo  dai 
canto  morale  ,  non  può  dar  torto  a  quel 
Principe,  che  volgarmente  fi  biafima  d'  aver- 
ne fatto  sì  lieve  conto.  Dell'  Ariofto  fi  può 
dire  ciò  ,  che  il  filofofo  Antifiene  dicea  del 
fuonatore  Ifmenio  :  "  fei  buon  ceteratore  ,  e 
trillo  uomo.  "  §.  VII. 
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§.  Vii. 

Correa  nel  pafiato  fecolo  voce  in  Italia  , 
che  per  una  calda ,  e  lubrica  paftorale  ,  cujus 
fumma  gratta  (  direbbe  Tertulliano  )  de  fpur- 
citia  plurimum  concinnata  ejl ,  non  poche  per- 
fone  dianzi  rinomate  per  ifpecchiata  oneftà , 
bevvero  al  calice  di  babilonia  mefciuto  ,  e 
recato  loro  dalla  sboccata  poesia  i'  invere- 
condia, e  il  vitupero. 

$.  Vili. 

Niuno  pecca  più  profondamente  ;  niuno 
dà  prove  d'una  più  confumata,  e  tranquilla 
perverfità  ,  che  il  difonefto  fcrittore.  Quanto 
tempo  non  ha  egli  a  fpendere  per  immagina- 
re ,  difporre  ,  accozzare ,  mettere  in  carta  , 
vezzeggiar  pofcia  con  ogni  hfcio  dell'  arte  , 
ripulire ,  ricopiare ,  rivedere  fopra  ciafcun 
foglio  di  (lampa  le  fue  lotofe  fozzure  ! 
$.  IX. 

Non  è  raro  il  cafo  ,  che  fciaurati  poeta- 
ftri ,  che  in  qualunque  genere  di  poesia  fi 
cimentino,  fono  la  calamita  delle  fifchiate  , 
accintifi  a  fcrivere  cofe  laide  abbiano  incon- 
tro felice .  Ciò  fenza  dubbio  accade ,  o  per- 
chè eflendo  ogni  uom  veftito  di  membra  ru- 

belli , 
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belli  ,  il  fuoco  dell'  interna  paflìone  fveglia ,' 
ed  accende  anche  i  più  torpidi  ingegni  ;  o 
perchè  i  leggitori  diventano  fenza  avveder- 
fene  indulgenti  verfo  chi  gì'  intrattiene  di  cofe 
alla  guafta  comune  natura  piacevoli,  e  lufitì- 
ghiere . 

§.  X. 
Certi  letterati  fcrivendo,  come  eflì  dicono,' 
per  mero  follazzo  cofe  lafcive,  fi  lufingano, 
che  ciò  non  abbi3fì  a  rifapere  ,  ma  indarno. 
Chiudetevi  pure  nel  voflro  danzino,  culi  *d ite 
con  dieci  chiavi  i  voftri  fcartafacci ,  propo- 
nete e  giurate  a  voi  medsfimo  di  ferbarne 
inviolabil  fegreto  ;  conturtociò  la  fpia  ,  che 
dee  tradirvi  ,  mai  non  fi  f:ofta  da  voi  :  veg- 
ghia  ,  dorme  ,  patteggia ,  fcrive  ,  trafcrive  , 
cancella  con  eflb  voi.  Quella  darà  fiato  alla 
tromba  ;  quella  ,  vadane  checcheilìa  ,  divol- 
gheià  ciò  eh 3  fate  ,  reciterà  ciò  eh'  è  fatto , 
imprenderà  il  manoferùto  r  uferà  tanti  (Irata-, 
gemmi  per  trovare  il  ladro  ,  che  glielo  rubi , 
e  lo  ftampi  ,  che  alftì  quefto  ladro  fi  tro- 
verà. L' enimma  è  fdciliflìmo  a  feiogliere  . 
La  fpia  indifcreta,  il  traditore  inevitabile  fa- 
rete  voi   Hello.  Al  delitto   di   compor  cofe 

ofeene 
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ofcene  naturalmente  vien  dietro  1*  imprudenza 
ancor  più  colpevole  di  palefarle  . 
§.  XL 

Il  male  fi  fa  più  prefto ,  ch'ei  non  fi  emen- 
da. Quinault    invecchiato  doleafi    de'  focofi 
fuoi  drammi;  la  Fontaine  del  fuo  fudicio  no- 
velliere .  Il  mcndo  ignora  o  dimentica  i  loro 
rammarichi,    e    profegue  intanto  a  cantare, 
ed  a  leggere  le    loro    follie .    Tanfdlo   colle 
fue  lagrime  dì  s.  Pietro ,  che  poco  fi  leggono, 
mal  ripara  il  danno  delle  sfacciate  fue  ottave, 
che  troppo  fi  leggono.  Pirron ,  che  fpeflb  con- 
triftafi  d'avere  a  vent' anni  appellato  il  paefe 
colla  più  fetida  fporchezza ,  che  mai  vomitarte- 
lo le  mufe ,  tornava  prrò  non  di  rado  a  fcriver 
novelle ,   e  poemetti  lafcivi .  E'  dice  cofe  da 
fare  raccapricci  ir  chiccheflìa,  dove  narra  ,  che 
ragionando  un  dì  col  poeta  Roufsò ,  il  qual  era 
pure  pentito,  punito,  eiigliato  per  la  licenza 
della  fua  penna  ,  quelto    infelice  benché  già 
carico  d'  anni  ,  e  di   angofee  gli  fuggerì  una 
lubrica  {Storiella  da  porre  in  verfi.  Tanto  può 
dunque 

"  Invecchiato  coftume  in  petto  umano  ! 

$.  XII, 
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§.  XII. 

Catullo  fra  i  latini  ,  Boccaccio  fra  gì'  ita-» 
liani ,  il  poeta  Roufsò  tra  i  franzelì  hanno 
tentato  di  fcolpare  l'immodeftia  di  certi  loro 
fcritti .  Le  magre  fcufe  ,  anzi  che  a  tergere 
il  primo  fallo  ,  fervono  a  commetterne  un 
fecondo .  Non  ci  tratterremo  a  confutar  chi 
rifponde  ,  quando  non  ha  che  rifpondere  . 
§.  XIII. 

Meno  sfacciati ,  eppur  più  nocivi  efler 
poflbno  i  libri  galanti,  ed  amatorj .  Il  vizio 
nelle  fimbianze  natie  può  fol  piacere  a  gente, 
che  ha  fatto  gitto  d'  ogni  ribbrezzo  ,  e  d'ogni 
riguardo  ;  ma  fé  egli  fi  mette  uno  zendado 
fui  volto  ,  quanto  più  non  varrà  per  allet- 
tare ,  e  corrompere  gli  animi  coftumati ,  e 
gentili  ! 

Le  lettere  della  Graffigni,  e  di  Crebillonv 
le  eroidi  di  Ovidio,  di  Pope,  di  Collardeau, 
le  infidiofe  paftorali  di  Torquato  Tajjb,  e  del 
Guarini  ,  certi  melodrammi  di  chi  ha  vinto 
Quinault  in  Italia  ,  i  verfi  di  Tibullo  ,  qual- 
che elegia  dell'  Ariofto  t  i  pochi  verfi  ancor 
più  rodenti  del  Ver< \nefe  Cotta ,  e  finalmente 
non  pochi  pezzi  di  focofa  paflìone,  che  in- 
cotti 
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contrarili  ne'  Canzonier  più  pregiati ,  tanto 
meno  fi  poiTono  leggere  impunemente,  quanto 
il  ferpente  vi  è  meglio  appiattato  fra  1'  erbe , 

e  i  fiori . 

§.  XIV. 
I  Poeti  Erotici  fon  tutti  pieni  d'  iperboli 
fperticate.  Madonna  è  fempre  la  più  amabil 
cofa,  che  mai  mangiafle  pan,  veftilTe  gonna. 
Quand'  ella  appare  ,  le  ftelle  fi  ecliffano  ,  il 
fole  fi  fcolora  :  fé  palleggia ,  le  acque  fi  fer- 
mano ,  e  gli  alberi  le  van  dietro .  Una  fua 
piacevole  occhiata  vai  più  d' ogni  gaudio 
de'  comprenfori  :  fé  mira  bieco  e  in  cagne- 
fco  ,  il  Poeta  fta  peggio  de'  diavoli ,  e  de' 
dannati .  Certo  un  infultar  sì  palefe  al  fenfo 
comune  ,  un  efagerar  sì  moftruofo  fopra 
ogni  inezia  fatta  o  da  farfi  da  una  signorina, 
par  che  fol  poffa  cadere  in  mente  ad  uom 
briaco  o  frenetico,  e  che  ognun  debba  uden- 
do tai  fole  fcoppiar  dalle  rifa.  Ma  la  ribelle 
concupifcenza,  che  in  tutti  bolle,  dopo  aver 
dettato  queffr  delirj  a  chi  li  fcrifle,  li  fa  ren- 
der gradevoli  a  chi  li  legge. 


§.  XV. 
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§.  XV. 

Un  uomo  favio  non  fapea  darfi  pace  leg- 
gendo certe  canzoni  amatorie,  dove  il  Poeta 
fatto  maggior  di  fé  levali  a  volo ,  comanda 
il  fìlenzio  ai  venti  ,  P  immobilità  ai  fiumi , 
prega  di  benigno  fìlenzio  il  cielo ,  e  la  terra. 
'  E  a  qual  fine  ,  foggiungeva  egli  ,  tanta 
'  baldanza  di  preamboli  ?  Che  ci  vorrà  mai 
'  dire  caldo  di  sì  bell'eitro  il  Poeta?  Ohimè! 

"  Partoriscono  i  monti  ,  e  nafte  un  topo . 
'  Ei  ci  vuol  dire ,  che  Bettina  ,  e  Lauretta 
'  ha  due  occhi  per  vedere ,  un  nafo  per 
'  odorare,  una  bocca  per  parlare,  due  orec- 
'  chi  per  udire,  due  piedi  per  andare,  e 
'  due  mani  p<*r  toccare  ,  come  abbiam  voi 
'  ed  io  ,  ed  ogni  galantuomo.  Il  fenomeno, 
'  a  dir  vero ,  è  un  po'  triviale  per  menarne 
'  cotanto  remore  .  " 

§    XVI. 

Il  Poeta  paftlonato  è  un  uomo  ,  che  ha 
il  fuoco  in  feno ,  e  lo  appicca  a  chi  gli  il 
accolla  Egli  è  un  cieco ,  che  bentofto  co- 
munica la  fua  cecità .  E  quale  in  fatti  è 
accecamento  peggiore  ,  che  il  fognarli  di 
Trovar   pace    in    una   paflìone ,  che    tutta    è 

fcom- 


1*8  Della  Condotta 

Scompiglio,  e  difordine  ,  che  altro  non  dà, 
fé  non  lotofi  torbidi  fcarfi  diletti  ,  donde 
ogni  calma  è  sbandita ,  che  ragguaglia  V  uo- 
mo ai  giumenti ,  che  è  preceduta  da'  de- 
fiderj  implacabili ,  accompagnata  dai  ferpenti 
della  gelosia  ,  e  della  diffidenza  ,  raggiunta 
pofcia  dall'  umor  tetro  ,  dalla  noja ,  dai  ri- 
morfi  ,  che  rodono  la  cofcienza  ,  come  rab- 
biofi  avolroi?  Eppur  mercè  V  amatoria  poesia 
in  pochi  iftanti  fi  compie  il  funefto  incante- 
fìmo;  ed  a  tal  fegno  s' intorbida  la  ragione, 
che  T  uomo  deplorabilmente  contento  di  fua 
viliflìma  fchiavitù  altro  più  non  paventa,  che 
di  vederfene  infranta  la  catena,  ed  il  giogo, 
né  più  ha  penfieri  ,  brame ,  od  affetti ,  che 
non  confacri  al  frale  obbietto ,  di  cui  fi  è 
fatto  un  idolo ,  e  un  nume  . 
§.  XVII. 

Tutti  i  fecoli  dal  Petrarca  in  qua  hanno 
la  povera  abbondanza  d'  un  immenfo  fervi- 
dorame  di  quello  Autore .  Coftoro  chi  ben , 
chi  male,  chi  mezzanamente  rattoppando  le 
di  lui  frafi  hanno  empiti  i  fogli  di  omei ,  di 
fofpiri ,  di  ejulati  amator] .  Ringraziamo  la 
prudente  avarizia  della   natura,  la   quale  ai 

tanti 
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tanti  caudatarj  del  Petrarca  ha  negato  quella 
veemenza  di  affetto  ,  e  quella  dolce  energia 
di  efprimerfi  ,  con  cui  egli  defcrive  i  mife^ 
rabili  fuoi  capogiri.  Ringraziamo  altresì  l'im- 
pegno, che  prefero  i  più  di  loro,  d' impri- 
gionarli nelle  paftoje  d'  una  si  rigida  imita- 
zione ,  che  riufcì  ad  elfi  imponìbile  di  rag- 
giugnere  in  verun  modo  la  foavità ,  e  la  bel- 
lezza impareggiabile  dell'  originale . 
§.  XVIII. 

Vietare  ai  Lirici  Italiani  di  feguir  le  orme 
del  Petrarca  farebbe  cofa  ingiufta,  e  fpiace- 
vole  ;  ma  fi  potrebbe  proporre  una  tranfa- 
zione  ,  la  qual  non  dee  parere  indifcreta . 

Gli  uomini  grandi  fi  debbono  imitare  in 
ciò,  che  han  di  grande,  e  di  maravigliofo, 
non  mai  ne'  loro  difetti.  Ora  il  feguire  palio 
paflb  il  Petrarca  nella  prolifla  fanciullagine 
de'  fuoi  amori  farebbe  un  rinnovar  la  follia 
di  que'  cortigiani  di  Aleffandro  ,  che  porta- 
vano il  capo  chino  da  un  lato  ,  perchè  tal 
era  il  mal  vezzo  del  Principe . 

Si  imiti  dunque  il  Petrarca ,  ma  nei  pochi 
e  veramente  egregi  lavori ,  ove  ei  non  atten- 
de ad  informar  la  pofterità  delle  tentazioni , 
I  che 
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che  gli  cadeano  in  mente  contro  il  fefto  pre~ 
cetto  del  Decalogo .  S' imiti  fempre  il  bello 
e  foave  fuo  Itile  ;  ma  quello  fi  adoperi  in 
argomenti  gravi ,  morali ,  eroici  ,  come  egli 
ha  pur  fatto  alcune  volte,  e  come  hanno 
fatto  eziandio  parecchi  Lirici  dell'  età  noftra , 
e  fra  gli  altri  il  non  men  colto ,  che  coftu- 
mati  Aimo  Abbate  Girolamo  Taglìa^iicchi . 
Felice  il  poeta,  il  qual  più  guardingo  del 
Cantor  di  Laura  veglia  full'  ufcio  del  proprio 
cuore  ,  perchè  non  entri  un  dolce  veleno  a 
corromperne  l' innocenza,  o  fé  per  mala  fua 
forte  impura  fiamma  gli  fi  fveglia  nel  petto , 
almen  non  la  lafcia  fcoppiare  in  palefe  per 
non*  dettarne  le  ree  vampe  nell'altrui  feno  ! 
Felice  chi  fi  propone  per  efemplare  non  Pe~ 
trarca  vaneggiante,  e  invefcato  in  vili  affetti, 
ma  Petrarca  difingannato  e  piagnente  fui  gio- 
vanili fuoi  falli  ! 

Narra  il  P.  Ceva  nella  vita  del  Lsmene , 
che  quefti  leggeva  ogni  autunno  la  feconda 
parte  delle  rime  del  Petrarca ,  e  ne  cavava 
quel  prò,  che  trarrebbe!!  d'un  ottimo  libro 
fpirituale.  E  certo  fé  cosi  fpeflb  ei  non  ram- 
mentafle    le  antiche   follie  ,  le  Ci  potrebbero 

dare 


De' Letterati  131 

dare  in  mano  delle  perfone  innocenti  .  Qual 
havvi  più  preziofa  miniera  di  filofofiche  ri- 
fleflìoni  ,  di  maflìme  afcetiche  ,  di  verità  iu- 
minofe  !  Che  fi  può  dir  di  meglio,  o  in  mi- 
glior modo  da  un  Oratore,  e  da  un  Filofcfo 
facro  di  quanto  ei  dice  in  cento  luoghi? 

La  vita  fugge  ,  e  non  fi  arrefta  un'  ora  , 
E  la  morte  vien  dietro  a  gran  giornate  ; 
E  le  cofe  prefenti,  e  le  pattate 
Mi  danno  guerra  ,  e  le  future  ancora. 


Deh  !  non  rinnovellar  quel ,  che  n'  ancide  : 
Non  feguir  più  pender  vago  fallace , 
Ma  faldo  e  certo ,  che  a  buon  fin  ne  guide. 
Cerchiamo  il  Gel ,  fé  qui  nulla  ne  piace . 


Come  va  il  mondo  !  Or  mi  diletta  e  piace 
Quel  ,  che  più  mi    difpiacque  ;  or   veggio  e 

fento  , 
Che  per  aver  falute  ebbi  tormento  , 
E  breve  guerra  per  eterna  pace . 


Veramente  fìam  noi  polvere ,  ed  ombra  ; 
Veramente  la  voglia  è  cieca ,  e  ingorda  ; 
I  x  Ve- 
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Veramente  fallace  è  la  fperanza  ; 


E  difli  a  cader  va  chi   troppo  fale; 

Né  fi  fa  ben  per  uom  quel  che  il  Ciel  nega. 

Oh  che  lieve  è  ingannar  chi  s'  aflecura  !  . .  . 
Or  conofco  io  che  mia  fera  ventura 
Vuol ,  che  vivendo  e  lagrimando  impari , 
Come  nulla  quaggiù  diletta ,  e   dura . 


I  miei  dì  più  leggier,   che  neflun  cervo, 
Fuggir  come  ombra  ,  e  non  vider  più  bene  ...; 
Mifero  mondo  inftabile,  e  protervo, 
Del  tutto  è  cieco  chi  in  te  pon  fua  fpeme. 


Ho  fervito  a  signor  crudele  e  fcarfo. 


Pentito  ,  e  trifto  de'  miei  si  fpefi  anni , 
Che  fpender  fi   doveano  in  miglior  ufo, 
In  cercar  pace ,  ed  in  fuggire  affanni . 
Signor,  che  in  quello  career  m'hai  rinchiufo, 
Trammene  falvo  dagli  eterni  danni; 
Ch'  io  conofco  il  mio  fallo ,  e  non  lo  fcufo- 


CAPO 
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CAPO   QUATTORDICESIMO. 

Della  empietà . 

§.   I. 

LI  errori  han  fulla  terra  il  loro  regao  ; 
e  il  loro  efiglio  ,  le  apparizioni ,  le  fparizioni , 
e  i  ritorni .  Ne*  fecoli  trapalati  la  troppa  cre- 
dulità facea  mifero  fcempio  de'  Letterati ,  la 
Magia,  l'Aftrologia  giudiziaria,  ed  altre  fto- 
lide  favole  avean  caldi  fautori ,  e  coltivatori 
fra  i  dotti.  Or  dal  foverchio,  e  cieco  cre- 
dere fi  è  da  parecchi  paflato  ad  un  intiero 
e  molto  più  forfennato  difcredere. 

Quella  mifcredenza  ammantatati  col  nome 
di  fil.fcfia  ha  rinnovato  contro  la  vera  Chiefa 
gli  affalti  infelici ,  che  gì'  infpirati  libri  ci 
narrano  degli  fpiriti  rubelli  contro  l' Altiflimo, 
e  che  la  Mitologia  ridicitrice  inefatta  di  molte 
tradizioni  giudaiche  adombrò  poi  nella  favola 
de'  giganti  congiurati  a  balzar  Giove  dal  trono. 

A  Serveto  ,  e  ai  due  Socini  par  ,  che  la 
moderna  incredulità  debba  il  fuo  rinafcimento. 
I  3  Ma 
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Ma  quefti  Settarj ,  febbene  i  moftruofi  loro 
principi  paraferò  a  nulla  meno ,  che  a  crol- 
lar tutti  i  fondamenti  della  Religione,  rifpet- 
tarono  tuttavia  alcuni  dogmi,  e  qualche  larva 
ritennero  di  culto,  e  di  fede.  Succede  loro 
una  fquadra  di  più  audaci  invafori  del  San- 
tuario ;  e  il  torrente  degli  infani  ardimenti  fi 
venne  via  via  ingroflando  di  quante  beftem- 
mie  ,  ribalderie ,  menzogne  aveano  per  lo 
dianzi  foftenute  i  Saducei  ,  gli  Epicurei ,  gli 
Scettici  ,  la  fofiftica  combriccola  di  Giuliano 
apoftata ,  e  lo  fciame  infinito  de'  Settarj  ,  e 
de'  Novatori,  onde  fu  quafì  fempre  tribolata, 
e  non  mai  vinta  la  Chiefa.  L'  empietà  per 
tal  modo  è  divenuta  di  frefco  una  cloaca  maf- 
ilma  ,  ove  tutte  fi  adunano ,  e  metton  foce 
le  brutture  delle  età  fcorfe  .  Ella  è  ornai 
giunta  a  quel  colmo  di  sfacciatezza ,  e  di 
licenza ,  che  non  permette  ulteriore  deprava- 
zione. La  ftoria  della  irreligione  paflata ,  pre- 
fente  ,  e  futura  fi  può  ristringere  in  tre  bei 
verfi  d'  Ora\io ,  cangiandovi  un  monoflillabo. 

JEtas  parentum  pejor  avis  tulli 

Nos  nequìores  non  daturos 

Progeniem  vitiojìorem. 
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§.  II. 

Crederei  di  far  torto  a  qualunque  letterato 
di  proiezione,  fofpettando ,  eh'  egli  ancor  non 
fi  avvegga  eìTere  la  fe-dicente  FHofcfia  un 
rovinofo  edilizio ,  che  da  ogni  lato  fi  sfalda 
e  fa  pel,  :  eh'  ella  è  un  partito  tegnente  a 
un  filo  di  vit*  :  che  tanti  fono  i  racconti  in- 
fedeli ,  le  affermazioni ,  le  negazioni  ,  ed  i 
dubbj  infuflìftenti  ,  ond'  ella  ha  imbrattate  le 
carte,  che  coftretta  è  oramai  ad  abbando- 
narne la  difefa  :  che  le  improvvife  morti  dei 
due  maflìmi  fuoi  caporioni  a:cadute  in  sì  poca 
diftanza  di  luogo,  e  di  tempo  han  riempita 
di  raccapriccio ,  e  di  fpavento  gran  parte  de' 
loro  malavvifati  feguaci .  Il  mondo  ha  più 
intefo  T  orribile  repentino  filenzio  di  Roufsò , 
e  di  Voltèr  ,  che  non  i  ghiacciati  ditirambi , 
gli  ampollofi  epitaffi ,  le  odi  fenza  eftro  ,  le 
elegie  fenza  meftizia  ,  e  le  tante  altre  profe 
rimate  ,  che  avean  pur  voglia  di  diventar 
poesie  ,  onde  uno  ftormo  di  rimatori  avidi 
d'un  po' di  gloria,  e  d'un  centinajo  di  zec- 
chini han  ricoperto  le  inonorate  lor  tombe. 

Oltracciò   il    favore    della    forprefa,    che 
dianzi  fdcea  parer   nuove    le  obbiezioncelle  , 
I  4  eh'  efiì 
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eh'  elfi  andavano  ripefeando  nel  mar  degli 
antichi  fpropofiti  :  l'aria  burbera,  imperiofa, 
petulantemente  infallibile  ,  con  cui  pronun- 
ziavano i  loro  fvarioni  :  il  fafeino  dello  ftile, 
fotto  i  cui  pampani  nafeondeano  la  fiacchez- 
za,  e  la  miferia  delle  loro  opinioni  :  e  tutti 
in  fomma  gli  accorgimenti,  eie  aftuzie,  con 
cui  fpacciavano  nero  per  bianco,  e  falfo  per 
vero,  fono  oggidì  si  palefi ,  e  sì  fmafcherate* 
che  appena  fra  le  perfone  più  inefperte  ,  e 
men  caute  poflbno  aver  corfo ,  e  fucceflb  . 
A  guifa  di  zingani  ,  e  di  cerrettani ,  di  cui 
feoperte  alfin  fi  fono  le  baratterie  ,  e  gli 
fcambietti  ,  efli  dicadono  ad  occhi  veggenti , 
e  fvilifcono  preflb  tutti  coloro ,  che  han  qual- 
che dramma  di  fenno.  Fifici  imperiti,  fio- 
rici frodolenti,  politici  fediziofi,  moraliftì  a 
rovefeio ,  filologi  fuperfiziali ,  teologi  da  ri- 
mandarli al  catechifmo;  tale  è  la  riputazione, 
che  loro  è  rimafa,  e  che  di  continuo  lor  lì 
va  confermando  mercè  le  vittoriofe  confuta- 
zioni ,  fotto  cui  cadono  a  mano  a  mano 
feonfuti . 


$.  III. 
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§.  III. 

Non  ottante  però  che  fiano  iti  iotterra  1 
principali  maeftri,  che  fedeano  in  cattedra  di 
menzogna ,  e  che  le  loro  dottrine  vadano  a 
larghi  paflì  a  fprofondarfi  in  fen  dell' obbJfo, 
tuttavia  del  mal ,  eh'  effi  han  fatto  ,  troppo 
è  profonda  la  piaga ,  perchè  sì  ratto  ram- 
margini  in  falda  cicatrice .  Lo  feopo  della 
empietà  finor  predicata  altro  non  era ,  fuor 
quello  di  ftabilire  il  regno  de'  fenfì ,  di  dar 
le  redini  in  collo  alla  cupidigia  della  carne, 
alla  cupidigia  degli  occhi ,  alla  fuperbia  della 
vita  ,  d'  invitar  gli  uomini  a  non  pigliarli 
penderò  né  della  morte  ,  né  del  peggio  che 
può  accadere  dopo  la  morte ,  ma  a  fcapric- 
ciarfi  ovunque  ,  e  comunque  lor  piaccia . 

Or  quefto  epicurifmo  pratico  si  dolce  ,  e 
si  caro  all'  amor  proprio  ,  quand'  anche  ce/fi 
del  tutto  la  tartarea  predicazione  de'  liberi 
penfatori ,  vorrà  ad  ogni  modo  ritenere  i 
principi ,  e  le  maflìme  degli  increduli ,  come 
falvaguardie ,  e  ripari  contro  le  tremende 
minacce  della  Religione. 


'W-V. 


f.  IV. 
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§.  IV. 

Egli  è  pertanto  dovere  dell'  uom  di  let- 
tere ,  primieramente  di  rientrare  in  (k  ftcflb, 
ed  efanrnare,  fé  mai  per  mala  fua  forte  fi 
fofte  per  V  addietro  tuffato  anch'  egli  alle 
pozzanghere  di  Babilonia  ;  ed  in  tal  cafo  pen- 
far  daddovcro  a  guarirti  dalla  infezione,  ed 
a  tergeifi  d'ogni  lordura.  In  fecondo  luogo 
a  lui  conviene  di  ufar  grande  attenzione  fu 
quanto  ei  legge,  o  fcrive  ,  o  afcolta,  o  dice, 
correndo  a'  dì  noftri  non  poche  maiììme ,  le 
quali  fi  credono  innocenti ,  eppur  confederate 
al  lume  della  Fede  fi  veggono  efTere  perni- 
ziofe,  e  corrotte.  In  terzo  luogo  gli  gioverà 
attenerli  il  più  eh'  ei  può  dalla  lettura  degli 
empj  libri,  e  dai  conventicolt  delle  irreligiofe 
pei  Ione.  La  peftiienza ,  che  quinci  ne  efala,  ci 
fi  appicca,  fenza  che  ce  ne  avvediamo;  e  per 
ufar  la  bella  frafe  del  Savio  :  "  la  ci  ferpeg- 
"  già  in  feno  a  gu;fa  di  fozza  cancrena  ,  e 
"  morde  per  ultimo  come  angue  velenofo.  " 
In  quarto  luogo ,  poiché  in  ogni  paefe  vi  ha 
molta  gente  pia ,  e  dabbene  ,  farà  ottima 
cofa  lo  ftrignerfi  in  lega  con  altri  accefi  di 
zelo   fincero  ,  prudente,  e   fiftematico  ;  e  in 

un 


De1  Letterati.  139 

un  con  etti  adoprarfi  a  difingannar  fedotti  ; 
a  prefervare  innocenti ,  ad  impedire ,  fé  pur 
fi  può  ,  lo  fpacciq  degli  empj  libri  ,  e  ad 
agevolar  quello  de'  libri  fani ,  ed  ortodoflì . 
Quella  è  una  crociata  difcreta  ,  pacifica  t 
giudiziofa  ,  che  può  fard  fenza  rornore  ,  di 
cui  mille  fono  i  vantaggi ,  e  niuno  l' incon- 
veniente . 

CAPO    QUINDICESIMO. 

Dell  ufo  fpeiiale  ,  che  può  far  V  uomo 
di  fiudio  delle  comuni  virtù. 

iuE  1'  efercizio  delle  virtù  morali ,  e  reli- 
giofe  è  precifo  dovere  di  qualunque  perfona , 
affai  più  ftrerto  però  ne  corre  l' obbligo  a 
chiunque  o  per  ampiezza  di  averi  ,  o  per 
luftro  di  fan=ue  ,  o  per  fregio  d'  impieghi 
viene  comraddiftinto , 

"  E  fatto  (ingoiar  dall'altra  gente. 
In  tal  cafo  parimente  fi  trova  il  Letterato  * 
il  quale  e  per  le  attitudini  dal  Ciel  ricevute  , 
e  per  le  cognizioni  mercè  lo  ftudio  acqui- 
ftate  follevafi  oltre  la  sfera  degli  uomini  ine- 
ruditi ?  e  volgari  „  Perciò 
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Perciò  riflettendo  fpeffo  ,  che  il  fommo 
Daror  d'  ogni  bene  più  fottìi  conto  chiederà 
fui  fin  della  vita  a  coloro ,  che  più  larga- 
mente ha  beneficato  ,  egli  dee  badar  feria- 
mente  di  non  ridurG  a  quel  punto  colle  mani 
vote ,  e  fpecchiarfi  nel  fervo  malvagio  con- 
dannato alle  tenebre  efteriori  per  non  aver 
trafficato  il  talento. 

Molto  peggio  poi  farebbe  per  lui ,  fé  dell' 
ingegno ,  e  del  faper  fuo  non  folo  avefle 
trafcurato  di  far  buon  ufo,  ma  ne  gli  avefle 
di  foprappiù  fciatacquati  in  mal  modo . 

Per  ben  guardai  da  sì  grave  fciagura  uopo 
è,  ch'egli  attenda  a  frenar  tutte  le  prave  in- 
clinazioni del  cuore,  a  moderare,  e  dirigere 
le  rivoltofe  paflìoni ,  a  non  ometter  veruno 
de'  fuoi  doveri . 

Spettò  l'amor  proprio  ci  fa  una  folle  illu- 
sone dandoci  a  credere,  che  la  condizione  , 
e  le  occupazioni  noftre  ci  fiano  d'  inciampo 
a  ben  fare  ,  e  che  fé  foflìmo  in  tale  altro 
flato ,  più  agevolmente  faremmo  divoti  ,  co- 
ftumati,  e  dabbene.  Ah!  non  diamo  retta  a 
si  ingannevol  configlio  ;  e  perfuadiamoci  anzi, 
che  in  qualunque  condizione ,  o  flato  ci  ab-, 

bla 
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bia  pofti  la  Provvidenza  ,  quivi  ci  ha  pur 
apparecchiata  la  via  della  falute .  Se  alcuni 
atti  virtuofi  non  fono  talor  compatibili  colle 
noftre  circoftanze  ,  ve  ne  han  poi  altri  ,  che 
fupplifcono  al  difagio  di  quegli,  e  ci  fi  pre- 
fentan  davanti  come  fpontanei ,  e  a  noi  con- 
venevoli in  modo  particolare. 

Uno  avulfo  ,  non  deficit  alter. 
Laonde  fenza  far  querele  del  proprio  flato; 
né  invidiare  1'  altrui ,  confideri  il  Letterato 
ciò  che  da  lui  pretende  il  fovrano  Padrone, 
e  appien  conformandofi  ai  Divini  voleri ,  penfi 
a  fare  delle  comuni  virtù  quell'ufo  fpeziale, 
che  le  private  fue  circoftanze  gli  confentono. 

CAPO     SEDICESIMO. 

Della  religio fità  dell  uom  di   lettere  . 

£5  E  Pitagora,  Plotone  >  e  tanti  altri  per 
vaghezza  dì  altamente  addottrinarfi  non  ricu- 
farono  di  fpiccarfi  dal  fen  delle  loro  fami- 
glie ,  e  lunghi  viaggi  intraprefero ,  e  recatiti 
a  rimote  contrade  frequentavano  per  anni 
molti  le  fcuole  più  celebri  dell'  Ind»>    e  dell', 

Egitto  j 
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Egitto  ;  fé  da  tal  tirocinio  fé  ne  tornavano 
in  patria  lieti ,  e  farteli  d'  avere  udito  maeftri 
folenni ,  ed  apparate  non  volgari  dottrine  ; 
quanto  più  agevolmente  fra  noi  può  V  uom 
di  lettere  procacciarti  miglior  corredo  di  fa- 
pere  ,  fenza  guadar  tanti  fiumi ,  valicar  monti , 
ed  efporfi  ai  difagi  innumerevoli  di  sì  lungo 
cammino  ? 

Chi  ci  può  dare  V  intelligenza ,  fé  non  chi 
ci  diede  l'intelletto?  Chi  può  diradar  le  te- 
nebre della  noftra  ignoranza,  fé  non  chi  è 
indefettibii  lume  di  fapienza  ? 

Perciò  più  che  le  notti  logorate  in  conti- 
nue applicazioni,  più  che  infiniti  volumi  letti, 
e  ponderati ,  più  che  la  diuturnità  del  tiro- 
cinio ,  e  la  folla  de'  precettori  ,  gioverà  all' 
uomo  ftudiofo  la  fanta  importunità  de'riccrh* 
al  fommo  Signore.  Ove  in  lui  folo  fia  ripo- 
lla ogni  noftra  fiducia  ;  ove  da  noi  lì  ado- 
prino  bensì  i  mezzi  naturali ,  ma  da  lui  folo 
fé  ne  fperi  il  buon  efito  ;  egli  rifehiarerà  le 
noltre  menti  ,  ne  fgombrerà  le  preoccupa- 
zioni,  le  incertezze,  gli  errori,  ci  darà  viltà 
capace  a  dilcemere  le  verta  più  ritrofe  a 
lafciarfì  contemplare ,  ci  darà  nerbo  di  razio- 
cinio . 
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cìnio  ,  vaftità  di  cognizioni ,  fpeditézza  a  com- 
prendere, ficurezza  a  ritener  l'apparato,  giu- 
dizio ,  ed  accorgimento  per  farne  buon  ufo. 
La  preghiera  ,  dice  s.  Éfrem ,  è  la  chiave 
delle  cognizioni .  "  Né  vi  ha  ,  foggiunge  s. 
'  Profpero  ,  alcun  dotto  ,  che  di  fuperna 
"  illuftrazione  non  abbifogni .  " 

Guardili  pertanto  il  Letterato  dal  pregiu- 
dizio non  men  dominante,  che  failariflìmo  , 
il  qual  vorrebbe  dal  ceto  de'  dotti  sbandir 
la  pietà,  e  fol  lafciarle  il  governo  d'imbelli 
femmine,  e  d'ignoranti  artigiani.  Quanto  s* 
inganni  chi  la  riguarda  come  un  oftacolo  a! 
prcgreflì  dell'  umano  fapere  ,  ben  cpI  dimo- 
erà 1'  eftrrpio  d'  un  Giovanni  Gnfojlomo  t 
d'  un  Girolamo  ,  d'  un  Agoflino ,  e  d'  altri 
uomini  piifììrni  ad  un  tempo  ,  e  dottifiìmi . 
•Lungi  chi  l'accoppiar  l'orazione  allo  Itudio 
rìuocefTe  loro ,  quanto    anzi  lor  non  giovò  ! 

Cajjìodoro,  e  CaJJiano  raccontano  dell'Ab- 
bate Teodoro ,  che  non  venendogli  fotto  di 
ftralciare  una  affai  difficil  quift'one,  col  lungo 
orare  alfin  ne  rinvenne  per  celelte  fpeziaf 
favore  lo  f.iogllmento .  S.  Bernardo  airresi 
conferva,  che  della  profonda  fua  perizia  ia 

Divi- 
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Divinità  era  men  debitore  ai  libri ,  e  allo 
fìudio  ,  che  alle  accefe  meditazioni ,  che  far 
foleva  tra  i  bofchi;  onde  per  ifcherzo  chia- 
mava fuoi  precettori  le  querce ,  e  i  faggi . 
Il  Magno  Alberto,  di  ftupido,  ed  ottufo  eh' 
egli  era  ,  a  qual  apice  di  faper  non  pervenne 
a  forza  di  fiancar  il  Cielo  co*  voti  fuoi  ?  Né 
per  altra  via  riufeì  ad  eguale ,  anzi  a  mag- 
giore eccellenza  il  di  lui  difcepolo  s.  Tom- 
mafo  di  Aquino  ,  il  qual  nominato  per  beffe 
da'  fuoi  condifcepoli  il  bue  muto  ,  giunfe  in 
apprefTo,  come  rimbeccandogli  avea  loro  pre- 
detto il  maeftro  ,  a  riempiere  il  mondo  co' 
fuoi  dotti  muggiti  ,  e  a  divenire ,  niun  con- 
traltare ,  1' oracolo,  e  l'Angelo  delle  Catto- 
liche fcuole.  Né  folo  la  pietà  ci  difehiude  i 
tefori  della  feienza  ottenendoci  lumi ,  ed  ajuti 
fuperni  ;  ma  ce  ne  agevola  pur  F  acquifto 
mettendo  il  cuor  noftro  in  calma,  ed  imbri- 
gliandone i  focofi  appetiti .  Ella  è  pur  cofa 
ftrana  ,  che  parecchi  Poeti  invidiino  la  forte 
di  chi  è  ftranamente  commoffo  da  violente 
paflìoni  ,  e  che  qualche  fìlofofo  abbia  cre- 
duto ,  che  T  uomo  fi  follevi  fopra  fé  fteflb  f 
qualor  l' amore ,  l' ita  ,  1'  odio  ,  la  gelosia  lo 

riduce 
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riduce  ad  una  fpezie  di  febbre  frenetica.  Se 
1'  andar  fuor  di  fenno  folle  la  mifura  dell' 
attitudine  al  fublime  comporre,  ci  converrebbe 
di  trasferirci ,  fé  non  allo  fpedale  de'  pazzi  , 
almeno  aile  taverne,  e  alla  bifca;  che  certo 
fra  quella  gente  ftralunata,  e  furiofa  più  non 
trovandoli  un'  oncia  di  buon  giudizio  ,  vi  fi 
incontrerebbero  gli  eftri  più  felici. 

Ma  che  può  dirli  di  più  fmentito  dalla 
collante  efperienza  ?  Le  pallìoni  gagliarde  , 
checché  abbia  detto  Elveiio  a  lor  vanto  , 
fono  1  antipodo  del  diritto  raziocinio ,  e  del 
buon  gufto.  Effe  non  fuggerifcono  altro,  che 
impeti  beftiali  ,  parole  torbide,  e  tronche, 
idee  fconneffe ,  moitruofe  efagerazioni ,  ripe- 
tizioni nojofe  .  Odali  ciò  ,  che  Quintiliano 
benché  gentile  ne  ha  fcritto  .  "  Se  la  cura 
"  foverchia  de'  poderi,  e  degli  "  interefll  do- 
"  mettici ,  e  le  cacce,  e  i  follszzi  molto  im- 
"  pedifcono  lo  ftudio  ,  che  crederem  poi  f 
"  che  facciano  la  cupidità  ,  1'  avarizia ,  l' in- 
"  vidia?  Quelle  perfin  ci  rubano  il  fon  no  ,  e 
"  ne  fìurbano  ad  alta  notte  i  ripolì .  Niente 
"  vi  ha  di  più  imbarazzato,  più  multiforme, 
"  e  da  tanti  fvariati  affetti  ftraziato,  e  lacero, 
K  "  quanto 
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"  quanto  un'  anima  paffionata  ,  attefochè 
"  quando  ella  trama  le  fue  infidie  ,  la  fpe- 
"  ranza,  l'anfietà,  le  fatiche  1' angofciano  ; 
"  fé  poi  ella  viene  a  compiere  i  difegnati 
"  misfatti,  la  folitudine,  il  rammarico,  Pafpet- 
"  tazion  di  tutti  i  gaftighi  l'accorano.  Or  in 
"  mezzo  a  tali  affanni  qual  luogo  rimane  alle 
"  lettere,  e  alle  buone  arti  ?  Certamente  non 
"  altro  che  quel ,  che  refta  alle  meflì  in  un 
"  terren  tutto  pieno  di  bronchi,  e  di  fpine.  " 

Laonde  fé  l' apatìa  degli  Stoici  era  un 
fogno ,  l' efaltamento  delle  più  borrafcofe  ,  e 
tiranne  paflìoni,  e  il  vantarle  come  vera  for- 
bente di  nobili ,  ed  elevati  concetti  è  una 
illuvione.  Lontano  da  sì  bizzarri  paradofli 
l'uom  pio,  e  religiofo  piglia  la  via  del  giufto 
mezzo  ;  non  pretende  egli  già  di  fpegnere 
in  cuor  fuo  ,  e  di  annientar  le  paflìoni  ,  e 
molto  men  ve  le  lafcìa  a  fciolto  fren  domi- 
nare ,  ma  le  dirige  ,  le  governa ,  le  mode- 
ra, e  in  tal  guifa  reggendole  fi  mette  in  uno 
flato  di  attività,  la  qual  fenza  perdere  l'ala- 
crità, il  brio,  la  fpeditezza  fi  aflbggetta  per 
altro  all'  impero  della  ragione ,  e  ne  nfpetta 

i  dettami . 

Non 
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Non  diremo  altro  al  preferite  della  reli- 
giofità  dell'uom  di  lettere  per  ifchifare,  quanto 
più  fi  può ,  la  coincidenza  quali  inevitabile 
di  quello  capo  coi  feguenti  ,  ne'  quali  divi- 
fandofi  le  altre  virtù  ,  che  pur  debbono  ac- 
compagnare lo  ftudio  ,  fempre  fi  vuol  pre- 
iupporre ,  che  la  pietà  è  il  lor  comune  vei- 
colo :  che  niuna  di  effe  può  compitamente 
pofiederfi  da  un  cuore  indivoto  ,  e  fvagato  : 
e  che  la  più  facile ,  anzi  1'  unica  via  per 
acquiftarle  fi  è  quella  de'  fioceri,  e  frequenti 
ricorfi  alla  divina  Beneficenza. 

Afcendit  deprecano ,  defcendit  miferatio. 

CAPO    DICIASSETTESIMO. 

Della  prudenza . 


s 


fccome  il  fale  entra  a  condir  tutti  i  cibi, 
così  la  prudenza  deve  aver  parte  in  tutte  le 
azioni .  Ella ,  dicea  Bione  pretto  Diogene 
Laerzio ,  tanto  fopravanza  le  altre  qualità 
lodevoli  dell'animo,  quanto  la  vifta  vince  di 
pregio  gli  altri  fentimenti  del  corpo.  Socrate 
dava  il  nome  di  prudenza  a  qualunque  virtù, 
K  2  per- 
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perchè  appunto  ,  come  oiTervò  s.  Bernardo, 
le  virtù  ftefle  divengono  vizj,  fé  ella  non  le 
tempera,  e  le  governa.  Né  mal  fi  appofe 
un  autore  (a)  del  fecolo  pattato  ,  delibando 
un  groflb  volume  a  divifar  le  regole  di  pru- 
denza necedarie  ad  oflervarfi  nell'  efercizio  di 
qualfivoglia  virtù  naturale  ,  o  criitiana . 

Non  è  qui  meftieri  di  affollar  citazioni  per 
provar  la  neceflìtà  ,  che  fempre  ci  ftringe  ad 
operar  con  prudenza ,  efTendo  quella  una  ve- 
rità da  niun  contraftata .  I  Letterati ,  ai  cui 
vantaggi  noi  ci  {limeremmo  ben  fortunati  di 
poter  contribuire  con  quello  lavoro  ,  affai 
conofcono  gli  fplendidi  encomj  ,  che  le  più 
riputate  penne  han  fatto  di  quella  virtù  gui- 
datrice ,  e  reina  delle  altre  .  Ed  è  lor  noto 
eziandio ,  quali  fquifìti  trattati  ne  abbian  com- 
pollo i  Filofofi  ,  e  i  Teologi  fpezialmente 
Scolaftici  fottilmente  indagandone  la  natura, 
divifandone  le  incumbenze,  indicando  i  mezzi 
per  acquillarla  ,  additando  i  vizj ,  che  la  efclu- 
dono ,  e  gli  oltacoli ,  che  ce  ne  allontanano. 

Certo 

(a)  Baltafar  ChavaJJius  De  vera ,    perfe&aque   prudenti»  - 
feu  de  perfe&o  virtutum  ufu. 
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Certo  è  ,  che  le  barbare  fogge  di  quello 
flil  rugginofo  ,  e  1'  afìrufa  proliflìtà  di  varie 
quiftioncelle  ,  ov'  efli  incagliano  troppo  fo- 
venti  ,  poco  invitano  a  leggerli .  Ma  che  fi 
ha  a  fare  ?  Gli  Scolaftici  (  intendo  Tempre  i 
primarj  )  fono,  come  il  debitor  del  Vangelo  , 
e  par  che  dicano  anch' e  (TI  a  chi  gltta  l'oc- 
chio fui  polverofi  lor  tomi  :  "  Patientiam 
habe  in  me  ,  &  omnia  reddam  ubi .  " 

Mefla  frattanto  in  difparte  ogni  penofa 
attrazione ,  ci  bafterà  di  considerare ,  qual 
ufo  pratico  della  prudenza  deve  far  1'  uomo 
di  lettere  ne'  fuoi  lavori ,  dopo  che  avremo 
accennate  di  volo  le  previe  difpofizioni ,  che 
gli  fono  neceflarie  a  tal  uopo  . 

Ottimo  apparecchio  a  divenir  prudente  fi 
è  il  perfuaderfi  di  non  eflerlo  ancora.  De- 
plorabile illufione!  Noi  damo  in  ogni  genere 
di  cofe  malcontenti  di  quanto  abbiamo  ,  e 
vogliofi  di  più  confeguirne  .  Il  ricco  brama 
altre  ricchezze ,  il  dotto  ulteriori  cognizioni , 
il  potente  più  Uefa  autorità.  Eppur  quafi 
fempre  farebbe  miglior  ventura  per  noi,  che 
sì  fatti  beni  ci  fi  fminuiflero  ,  anziché  ci  fi 
K  j  accre- 
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accrefceflero ,  tornando  eflì  non  rade  volte  a 
vero  danno  de'  poffeflbri. 

Ma  in  fatto  di  prudenza  la  cofa  va  tutto 
all'oppofto.  Ognuno  fé  ne  crede  riccamente 
fornito.  Ognun  s'  immagina,  che  lungi  dall' 
accattare  gli  altrui  configli  ei  ne  potrebbe 
dare  ad  ogni  altro.  Tutti  in  fomma  vorreb- 
bero in  ciò  moftrarfi  liberali ,  ma  niuno  fi 
fuppon  bifognofo.  E  per  cento  prontiflìmi  a 
dar  pareri  ,  ed  avvifi  uno  appena  fi  trova  , 
il  qual  ,  come  umil  mendico,  porga  la  mano 
a  ricevere  il  men  dimandato ,  che  offerto 
dono  . 

Da  quefte  rifleffioni  appar  chiaro  ,  che  si 
fottile  appunto  è  il  numero  de'  prudenti , 
perchè  la  più  parte  fi  credono  già  d  efT.re 
tali .  Né  vi  è  fegno  più  certo  della  total  pri- 
vazione di  quefta  virtù  ,  che  lo  ftimarfene 
baftevolmente  provveduto . 

Platone  ,  che  ha  avuto  tanti  ammiratori , 
e  feguaci  per  cento  fuoi  lummofi  errori  ,  oh 
come  di  rado  vien  citato  e  creduto  per  quella 
infallib'l  fentenza  pur  da  lui  pronunziata,  che 
in  fatto  di  prudenza  noi  iìamo  Tempre  fanciulli  : 
eh'  ella  è  la  più  difficile ,  come  la  più  indi- 

fpenfa- 
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fpenfabile  delle  qualità  morali:  che  il  più 
delle  perfone  vive,  e  muore  fenza  averne  tam- 
poco balberticato  i  primi  elementi  . 

La  feconda  difpofizione  confitte  nel  perva- 
derci ,  che  il  proprio  giudizio  è  il  più  bugiar- 
do ,  il  più  aflìduo  ,  il  più  fcaltro  de'  noftrì 
ingannatori  ;  ond'  è  meftieri  di  formarcene  un 
fìniftro ,  e  fvantaggiofo  concetto  ,  e  dì  riflet- 
tere ,  che  le  paflioni ,  e  il  capriccio  entrando 
quafi  fempre  ne'  di  lui  fuggerimenti ,  non  fi 
deve  dare  a  quefti  1'  aflenfo  ,  qualor  dopo 
quieta  ponderazione  non  appajono  motivi 
plaufibili  di  così  fare . 

Cotal  giuftifllma  diffidenza  nel  proprio 
giudizio  ci  renderà  facile  F  acquifto  della 
terza  difpofizione  valevole  a  renderci  pru- 
denti .  Qucita  confitte  nel  bramar  di  vero 
cuore ,  nel  ricercar  con  ogni  induftria ,  e 
neir  udir  poi  con  pronta  docilità  un  confi- 
glier  faggio  ,  difcreto ,  verace  ,  coraggiofo 
a  contraddirci  per  noftro  bene  ,  pietofamente 
crudele  verfo  le  noftre  imprudenze  ,  il  qual 
non  accetti  le  magre  fcufe ,  con  cui  e'  inge- 
gniamo di  fcolparle  .  L'  uomo  di  lettere ,  a 
cui  tocchi  in  forte  un  amico  di  tal  tempera , 
K  4  ben 
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ben  può  rallegrar/i  d'  aver  trovato  un  teforo 
ineftimabile  . 

Non  vi  ha  forfè  verun  letterato  ,  il  qual 
non  brami  di  procacciarli  un  illuminato  cen- 
fore ,  un  vero  Ariftarco ,  che  affumafi  il 
carico  di  rivedere  i  di  lui  fcritti  per  ponde- 
rarne i  pregj ,  e  i  difetti  letterarj.  Né  vi  ha 
quafi  alcuno  ,  il  qual  dopo  lunghi  anni  non 
dolgafi  d' averlo  cercato  invano;  difficili/lìmo 
eflendo  di  trovare  chi  unifca  a  un  fino  gufto 
e  vafte  cognizioni  la  pazienza  di  efaminar 
lentamente  gli  altrui  lavori  ,  e  il  colaggio 
di  poi  fvelare  i  fuoi  dubbj ,  e  le  fue  d  appro- 
vazioni .  Cur  ego  amicum  offtndam  in  nugis  ? 
Quefto  è  il  motivo  delle  reticenze  de'  noftri 
confidenti  . 

Io  non  vo'  negare  ,  che  riufcirebbe  al 
compofitori  di  fommo  vantaggio  il  trovar 
confultori  veramente  abili,  e  a/farro  {inceri; 
ma  poiché  di  tal  gente  vi  è  fomma  penu- 
ria .  mi  par  che  giovi  a  confolarmene  il 
penfare  ,  che  fé  non  troverò  chi  mi  ponga 
fotto  occhio  le  magagne  de'  miei  verfi ,  e 
della  mia  profa  ,  il  male,  che  può  accader- 
mi ,  fi  è ,  che  le  mie  carte  efcaa  dai  torchj 

im- 
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imbrattate  di  barbarifmi,  e  di  folec'fmi  prò- 
fcntti  dal  Buonmattei  ,  e  dall'  Accademia 
della  crufca  ,  o  per  dire  ancor  p-ggio 
piene  di  sbagli,  e  di  errori  di  critica,  di 
filofofia ,  di  ftoria,  di  geografia.  Ma  que- 
fto  è  poi  egli  un  mal  sì  granie  ,  qual 
fembra  agli  occhi  della  mia  contriftata  va- 
nità ?  No  certamente  .  Che  anzi  i  dfgufti 
eh'  ella  riceve ,  gli  feorni  che  le  toccano ,  le 
critiche,  e  le  derifìoni  che  la  ferifeono,  fono 
il  più  efficace  mezzo  per  darla  a  terra  ,  e 
per  liberarmi  da  sì  nociva  ,  eppur  sì  lufin- 
ghiera  tiranna. 

Per  lo  contrario  fé  io  lafcio  correr  la  pen- 
na a  fcriver  cofe  imprudenti  ,  i  biafimi ,  e  le 
lodi ,  che  ne  raccolgo  ,  fono  per  me  un  mag- 
gior male ,  che  la  convizione  anzidetta  della 
imperizia  mia  letteraria .  In  fatti  fé  confiderò 
i  biafimi,  feorgo  ch'etti  mi  vengono  da  quanto 
vi  ha  di  più  onefte ,  e  religiofe  perfone  ; 
veggo  che  io  incorro  pretto  di  loro  la  taccia 
di  fcrittor  perniziofo ,  d'  uom  torbido  ,  di 
trifto  cittadino  ,  taccia  affai  più  da  temerfi  f 
che  quella  di  poetaftro,  o  profator  dozzinale. 
Né  meno  infelice  mi  renderanno  gli  encomj 

di 
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di  colorò,  che  ognora  fon  pronti  ad  efaltare 
gli  fcrittori  temerarj,  audaci,  indifcreti;  men- 
tre le  coftoro  commendazioni  mi  persuade- 
ranno, ch'io  non  ebbi  torto  a  fcrivere  fenza 
i  dovuti  riguardi.  Io  crederò  lor  mercè  d'eflere 
un  martire ,  e  che  i  miei  difapprovatori  fono 
i  perfecutori  della  verità;  lungi  dal  pentirmi 
e  dal  ritrattarmi  delle  divolgate  imprudenze, 
io  m' impegnerò  a  far  quindinnanzi  ancor 
peggio  . 

Che  fé  dai  danni  perfonali ,  che  la  impru- 
denza reca  allo  Scrittore,  fi  patta  a  confide- 
rare  i  pubblici  mali,  ond'  ella  è  cagione,  e' 
non  vi  ha  dubbio ,  che  cento  fcompigli  ,  e 
romori  graviflimi  fpefle  volte  ne  fon  derivati. 
Varie  declamazioni  imprudenti  feguite  pei 
torto  da  fmaniofe  invettive  fopra  i  difordini , 
che  in  una  parte  del  Clero  erano  entrati 
nelle  età  precorfe ,  furono  la  prima  origine 
delle  eresie  ,  che  nel  fecolo  feftodecimo  la- 
cerarono il  fen  della  Chiefa  .  Una  indecente 
cenfura  del  patrio  governo  gittata  fui  fogli 
da  Gianjacopo  Roufsò  empiè  il  paefe  di  fo- 
fpetti,  di  dilTapori,  di  fcandali.  Le  malavvi- 
fate  irrifioni  de'  liberi  penfatori   fopra  alcune 
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credulità ,  e  fuperfhzioni  apparfe  ne'  feco.11 
d'  ignoranza  a  quante  incaute  perfone  non 
han  perfuafo  ,  che  la  Chiefa ,  la  qual  Tem- 
pre le  ha  abborrite ,  è  pur  della ,  che  le  ha 
introdotte  ;  che  la  Religione ,  dal  cui  fpirito 
tanto  difcordano  ,  è  pur  la  fola ,  che  le  fab- 
bricò ;  che  i  fommi  Pallori  intefi  ognora  a, 
fterparne  il  mal  feme ,  fon  però  quelli ,  cbe> 
le  propagarono,  e  le  fecero  rifpettare;  onda 
poi  fi  conchiude  non  altro  efTere  la  Religione, 
che  un  mucchio  dì  favole  riverite  ,  e  che 
fior  di  fapienza  dee  riputarli  lo  fcuoterne  il 
giogo,  e  fol  lafciarlo  pefar  fui  collo  dell' 
ingannata  moltitudine .  Lo  fteflb  dicafi  d' altri 
forfennati  facitor  di  fittemi  ,  ond'  è  ftata  a' 
di  noftri  appellata  la  letteratura ,  i  quali 
pretendendo  frad'care  qualche  abufo  politico, 
vero,  o  fuppofto,  ma  proponendo  rmedj 
violenti,  fmoderati,  e  peggiori  de!  male  fteflb, 
a  cui  penfano  di  ovviare,  hanno  colme  le 
menti  giovanili  di  mille  inganni ,  de'  quali 
fuol  edere  pur  troppo  penofa  e  tardiflìma 
la  guarigione . 

Or  donde  nacquero  e  nafcono  tante  cala- 
mità ,  fé  non  dalia  poca  circofpezione  degli 
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Autori  più  vogliofi  di  far  romore ,  che  d'  efier 
utili  ,  pronti  a  fecondar  qualfìvoglia  capriccio 
lor  deftifi  in  mente;  che  {prezzano,  e  tra- 
forano i  riguardi,  le  cautele  ,  il  riferbo,  che 
il  buon  giudizio  prefcrive;  che  non  vogliono 
né  trattener  la  penna  da  certi  argomenti  pieni 
di  rifchio  ,  né  rivedere  i  proprj  fcritti  con 
occhio  attento  \  che  o  non  han  configlieri  » 
o  gli  fcelgono  a  fé  fomiglianti  ? 

Ah  !  il  Cielo  fcampi  da  sì  funefta  cecità 
qualunque  letterato ,  maflime  di  quelli ,  che 
attendono  a  divolgare  in  iftampa  i  loro  lavori! 

Chiunque  efercita  la  difficile  profeflìone  di 
Autore,  badi  foprattutto  a  non  ifpargere  maf- 
fìme  (torte,  e  perniziofe ,  a  non  effere  altrui 
cagione  di  fcandalo,  o  d'inganno;  efamini  i 
pregiudizi  dominanti  nel  fecol  fuo  per  non 
mai  fomentarli  ,  le  virtù  men  pregiate  per 
più  infirmarle  ,  i  maeftri  d' errore  più  accre- 
ditati per  indebolirne  Y  autorità  ;  fi  ricordi  , 
che  la  comune  regola  ne  quid  falfi  dicere 
audeat ,  ne  quid  veri  non  audeat  ,  dee  rigi- 
damente feguirfi  nella  prima  parte ,  ma  limi- 
tarfi  colle  debite  reftrizioni  nella  feconda  ; 
poiché  non  ogni  verità  fi  vuol  fempre  dire» 
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e  fé  pur  vuole  efler  detta  ,  convìen  però 
vedere,  come,  dove,  perchè,  a  chi  ,  e  da 
chi  ella  deve  poi  dirli  ; 

Se  dettando  una  floria ,  voi  vi  imbattete 
a  tempi  corrotti ,  non  è  meftieri ,  che  divi*- 
fiate  troppo  a  lungo  le  fcelleraggìni  occorfe, 
poiché  non  vi  è  cofa  più  inutile  agli  uomini, 
che  un  copiofo  inventario  delle  ribalderie 
degli  avi  loro  ,  ma  gioverà  rilevare  le  più 
infigni  virtù,  che  ruppero  colla  bella  lor  luce 
il  bujo  di  quelle  età  fvenrurate.  Se  i  dittici 
facri  pur  vi  rammentano  qualche  Pallore,  le 
di  cui  azioni  non  corrifpofero  alla  tremenda 
fantità  del  miniftero ,  anziché  fcandolezzar 
chi  legge  teffendo  la  confetfion  generale  di 
tutti  i  trafcortì  ,  che  gli  vengono  imputati  , 
baderà  farne  un  breve  ritratto  ,  e  confolara 
il  lettore  con  fargli  offervare,  che  Dio  Signore 
volendo  moftrare  al  mondo  effcr  lui  folo  il 
foftegno  della  Chiefa  non  potè  darne  prova 
più  chiara  ,  che  permettendo  alcuna  volta  , 
che  a  perfone  immeritevoli  ne  fc  fTe  affidato 
il  governo;  che  fpezial  fua  provvidenza  fu, 
che  favi/Timi  provvedimenti  lì  dcflero  fin  da 
perfone    macchiate  di  vizj   perfonali  ;  che  te 
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flave  à\  Pietro  non  affondaffe ,  nemmen  quando 
i  marofi  più  iraperverfavano ,  e  n'  era  il 
piloto    men  vigilante ,  è  guardingo . 

Se  con  tali  riguardi  aveflero  fcritto  un 
Voltèr>  un  Raynal ,  le  loro  opere  fpeflb  in- 
fedeli ,  né  mai  corredate  di  prove  non  fa- 
rebbero pietra  d'inciampo  a  tanti  incauti,  i 
quali  veggendo  tra  i  miniftri  del  tempio  talu- 
no ,  che  difonora ,  e  tradifce  il  facro  carattere, 
tofto  conchiudono  ,  che  tutti  gli  altri  pur 
fono  dello  fteflb  calibro  ;  e  Temendo  ,  che 
qualche  impoftore  ha  fatto  fervir  la  Religione 
di  pretefto  alle  inique  fue  voglie ,  che  il  falfo 
2elo  è  talor  giunto  ad  ecceflì  d'immanità,  e 
di  barbarie  ,  non  tardano  a  pronunziar  con 
"Lucrerò 
"  Tantum  Religio  potuit  fuadere  malorum.  " 

"  Così  gran  mali 
"  Perfuader  la  Religion  potéo.  " 

Maflima  veramente  cosi  conforme  al  genio 
de'  fuccennati  auto/i ,  che  i  lor  volumi  ne 
fono  un  perpetuo  commento ,  ma  falfa  ,  ed 
infuflìltente  a  tal  fegno ,  che  tutte  le  nazioni , 
i  reggitori  de'  popoli  ,  gli  uomini  di  fenno  , 
d'ogni  età,  e  d'ogni  lido  dicono,  han  detto, 
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e  diran  fempre,  che  anzi  la  Religione  è  l'an- 
cora d'ogni  governo,  i'argin  più  faldo  con- 
tro la  piena  de'  vizj  ,  la  fiepe  de'  buoni  co- 
fiumi,  ii  miglior  mallevadore  della  civil  ficu- 
rezza  ;  e  Machiavelli  ftefio  ne'  difcorfi  fopra 
Tito  Livio  cinque  intieri  capi  ha  deftinato  a 
provare  quefta  inconcuffa  verità  . 

Si  porrebbe  qui  fare  una  minuta  ,  e  fpe- 
2Ìale  applicazione  delle  indicate  regole  di 
prudenza  ad  altri  generi  di  letteratura  ,  ma 
dalle  cautele ,  onde  ha  meftieri  lo  Storico  > 
è  facil  cofa  l' indovinar  quelle  altresì ,  che 
convengono  all'  Oratore ,  al  Poeta  ,  al  Filo- 
fofo . 

Chiunque  fcrive,  maflime  in  lingue  vìventi  ^ 
e  volgari ,  di  cofe  non  eccedenti  la  comune 
intelligenza  degli  uomini ,  deve  riflettere ,  che 
tutti  i  vizj  vengono  a  gara  nei  libri  a  cercare 
il  lor  pafcolo.  La  malignirà  vi  cerca  i  motti 
amari  ,  e  frizzanti  :  1'  orgoglio  ,  le  maflime 
d'indipendenza,  e  la  deprelfione  dei  grandi: 
la  libidine  ,  le  vive  immagini  de'  fuoi  sfoghi 
fangofi  :  l' indivozione  ,  gli  anecdoti  fcandalofi 
del  Clero  :  lo  fpirito  di  partito ,  i  vilipendj  , 
e  lo  fcorno  degli  awerfarj.  Or  niuna  di  quefte 
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ree  voglie  dallo  fcrittor  fi  nudrifca ,  fi  acca- 
rezzi,  fi  accenda.  Ei  fi  guardi  da  tutto  ciò, 
che  attizza  le  paflìoni,  che  divide  gli  animi, 
che  amareggia  ,  ed  intorbida  1'  umano  con- 
forzio  ,  che  rende  gli  uomini  fenfuali  ,  invi- 
diofi  ,  mordaci ,  indocili ,  fdegnofi  Mifuri  le 
efpreflìoni  ;  fappia  eflere  bretre,  auftero,  di- 
fadorno  in  certe  materie,  dove  Tempre  vi  ha 
lifchig  di  dir  troppo  ;  badi  a  non  rifvegliar 
quelle  contefe ,  dove  i  difputanti  oltremodo 
s' infiammano  ,  e  men  fi  rifpettano  fcambie- 
voimente  ,  fé  già  le  vede  fopite  ,  e  molto 
p'ù  Ci  trattenga  dal  dettarne  altre  nuove;  ufi 
in  Comma  ogni  cura  a  non  dir  altro ,  che 
ciò  ,  che  fi  dee ,  e  nel  modo  più  faggio  , 
con  cui  fi  può  dire  ;  e  fi  perfuada  per  ulti- 
mo ,  che  allora  folo  un'  opera  è  fcritta  con 
prudenza ,  quando  le  perfone  appafiìonate  , 
indifcrete  ,  imprudenti  la  trovan  fredda ,  co- 
darda ,  priva  di  nerbo  ,  e  di  vivezza .  La 
difapprovazion  di  tal  gente  è  il  più  magni- 
fico elogio  ,  che  fi  abbia  a  cercare . 

Certamente  il  legame  d'  una  sì  puntuale  , 
ed  afiìdua  crcofpezione  è  fra  tutti  i  pefi  della 
condizione    d' un   Autore    il   più    aifdnnofo  i 
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ma  non  fé  ne  ha  egli  a  sbigottire ,  poiché 
tenendoli  Tempre  in  lena  di  fcrivere  con  fom- 
ma  cautela ,  avvezzando  l' amor  proprio  a 
inesorabili  efami,  al  cancellar  generofo,  al 
correggere ,  e  ricorreggere  venti  volte  la 
fteffa  linea  ,  riefce  poi  men  difficile ,  e  men 
amaro  il  facrifizio  d'  una  frafe  imprudente  e 
leggiadra ,  e  la  foftituzion  d'  altra  frafe  men 
bella  ,  e  più  faggia  . 

Ottima  cofa  però  farà  per  chiunque  com- 
pone il  non  aflumerfi  lui  folo  il  carico  di 
tante  precauzioni ,  sì  perchè  il  proprio  giudi- 
zio è  un  confultor  fallaciflimo ,  sì  ancora 
perchè  avendo  egli  molte  altre  incumbenze, 
e  dovendo  penfare  al  metodo ,  al  raziocinio  , 
allo  itile  del  libro,  che  Ila  facendo,  poca 
attenzione  gli  refta  a  dare  per  l' oggetto 
effenziale  dello  fcriver  prudente . 

Provvegga!!  egli  pertanto  d'  un  vero  amico, 
d' un  configlier  leale ,  che  gli  rivegga  gli 
fcritti  con  rigida  imparzialità,  e  lo  renda 
avvifato  di  tutto  ciò,  che  potrebbe  fcando- 
lczzare  i  femplici  ,  rubar  la  felice  ignoranza 
agi'  innocenti ,  torcerli  a  cattivo  fenfo  da  per- 
sone di  mal  talento.  Quello  cenfore  fui  punto 
L  wo- 
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morale  è  molto  più  facile  a  trovare ,  che  i 
confulrori  fui  punto  del  merito  ,  o  demerito 
letterario  ,  i  quali ,  come  dianzi  dicemmo , 
fono  rariflìrni ,  ed  affai  meno  importanti . 

A  giudicar  ,  fé  uno  fcritto  è  edificante  o 
perìcolofo  ,  pudico  o  arditello  ,  moderato  o 
violento  ,  difcreto  o  indifcreto,  non  è  necef- 
fario  un  uomo  di  confumato  fa  pere ,  e  d'un 
gufto  fquifito;  balta  a  un  tale  ufizio  una  per- 
fona  affennata,  e  dabbene,  la  quale  intenda 
ciò ,  che  legge ,  conofca  gli  uomini ,  e  il 
fecolo,  e  non  vi  voglia  tradire.  Ora  un  amico 
di  tal  fatta  fi  trova  fenza  dubbio  da  chiun- 
que finceramente  lo  brama ,  coftantemente  lo 
cerca ,  gelofamente  lo  cuftodifce ,  attenta- 
mente lo  afcolta  ,  e  prontamente  fi  arrende 
a' fa  luta  ri  di  lui  avvifi. 

Ma  né  l' efame  d'  un'  opera  fatto  dall'  au- 
tore medefimo  ,  né  quel  ,  che  gliene  faccia 
1'  amico ,  badano  ad  aiììcurargli  il  bel  vanto 
di  prudente  fcrittore.  A  lui  giova ,  che  altri 
occhi  riveggano  i  di  lui  lavori;  e  s'egli  fi 
duole  di  tal  dipendenza,  non  vi  ha  dubbio, 
eh'  ei  mal  conofee  i  proprj  vantaggi . 

Qua- 
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Qualunque  ben  coftituito  governo  aver  dee 
ÌVlagiftrati  vegliami  fopra  il  buon  ordine  dello 
Stato.  E  fortiflìma  effendo  l'influenza  de' libri 
fopra  le  menti  umane  ,  convien  pure  ,  che 
gravi ,  e  giudiziofe  perfone  di  pubblica  au- 
torità riveftite  prefeggano  a  quanto  efce  da" 
torchj ,  per  vietare  la  ftampa  di  que'  dettati , 
che  tornar  poflòno  a  comun  danno  ,  e  rife- 
car  fu  qualfivoglia  manofcritto  ciò,  che  per 
fode  ragioni  non  deve  efporfi  alla  luce  . 

Non  pochi  eruditi  fi  dolgono  di  quello 
provvedimenro  ,  quafi  che  per  tal  mezzo  fi 
ìmpediflero  i  progredì  della  umana  ragione , 
ed  altamente  commendano  V  aflbluta  interiflì- 
ma  libertà  dì  alcune  contrade,  ove  fi  fcrive , 
e  fi  ftampa  checché  fi  vuole  .  Io  ,  fé  mi  è 
lecito  darne  fentenza ,  credo,  ch'eflì  s'ingan- 
nino a  partito ,  e  ftimo  quella  libertà  da  niun 
freno  contenuta  nociva  del  pari  alla  civile 
tranquillità  ,  e  all'  incremento  ,  e  al  decoro 
delle  fcienze  ;  è  per  accennarne  qui  i  danni 
alla  sfuggita  non  è  egli  vero ,  che  con  tanta 
facilità  di  divolgar  checcheflìa  fi  avvezzano 
1  letterati  più  a  declamare,  che  a  ragionare: 
che  fi  difpregiano  ,  e  fi  calpeftano  fovente.  i 
L  1  più 
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più  eflenziali  riguardi:  che  non  fi  mifura  ve- 
runa efpreflìone  :  che  i  libri  non  fono  più  il 
rifultato  di  mature  ponderazioni ,  ma  lo  sfogo 
de'  più  Urani  capricci ,  il.  fondaco  de'  più 
sformati  paradoflì ,  lo  fcoppio  dell'avverfione 
o  del  genio ,  i  capogiri  dell'  immaginazion 
rifcaldata  ,  gli  aborti  della  fretta  ,  della  ne- 
gligenza ,  della  fconfideratezza  ? 

Ove  regna  tal  libertà  ,  una  ftefla  perfona 
è  non  rade  volte  efaltata  alle  ftelle  da  un 
partito  ,  mentre  a  un  tempo  fteflb  il  partito 
contrario  1'  oltraggia  co'  rimbrotti  più  igno- 
bili. Non  vi  ha  riputazione,  che  non  vacilli; 
virtù ,  cui  non  fovrafti  1'  eccidio  ;  malvagità , 
cui  fia  tolta  la  fperanza  delle  lodi;  audacia» 
che  non  trovi  partigiani ,  e  ammiratori .  La 
letteratura  in  tal  guifa  diventa  il  teatro  delle 
paflioni ,  1'  arena  de'  gladiatori ,  il  terrore  del 
merito  ,  1'  arma  dell'  invidia .  Le  cenfure  in- 
giufte  abbattono ,  e  fcorano  1'  uomo  onefto , 
e  le  glufte  più  non  affliggono  lo  fcellerato, 
perchè  ei  fi  trova  compagni  sì  rifpettabili  nel 
vitupero.  Il  diluvio  immenfo  degli  fcaraboc- 
chi ,  che  piovono  a  rotto  nembo  ,  ed  alla- 
gano il  paefe ,  colma  gì'  intelletti  di  caligine 

e  di 
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e  di  fcompiglio .  Gli  errori ,  e  le  verità  ,  il 
certo ,  e  1'  incerto ,  i  difegni  pazzi ,  e  i  favj 
vi  fi  confondono  ,  e  mefcono  alla  rinfufa  : 
fempre  fi  difputa  con  paffione  :  nulla  vi  fi 
difcute  a  fangue  pofato  ;  in  fomma  tutto  va 
a  finire  in  un  labirinto  ineducabile ,  in  uà 
caos  pieno  di  tenebre ,  di  ciance ,  e  di  romore. 

Chi  di  noi  vorrebbe  mai  vivere  in  mezzo 
a  gente  rifoluta  ,a  dire,  e  fare  tutto  ciò, 
che  le  detta  il  capriccio  ,  e  pronta  a  traf- 
gredire  le  regole  d'  urbanità  ,  e  di  cortesia  , 
con  cui  fcambievolmente  fi  trattano  le  coftu- 
mate  ,  ed  educate  perfone  ?  Chi  da  tal  bri- 
gata non  fuggirebbe  egualmente,  che  da  un 
covaccio  di  ferpi ,  o  da  una  tana  di  lupi  ? 
Or  perchè  poi  ciò  ,  che  farebbe  infoffribile 
in  una  privata  adunanza ,  riputeraffi  lodevole 
e  vantaggiofo  in  una  Nazione  ? 

Un  erudito  Monaco  ad  un  amico,  il  qua! 
deplorava  la  condizion  de'  Clauftrali ,  perchè 
efiì ,  oltre  al  dipendere  dai  pubblici  Revifori , 
altri  ne  han  pur  nella  Religione  ad  ubbidire 
e  a  contentare ,  rifpofe  forridendo  :  "  Lo 
crederefte  voi  mai  ?  Ciò ,  che  vi  pare  una 
penofa  foggezione,  un  legame  inforTribile ,  a 
L  3  me 
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me  per  contro  fembra  un  infigne  vantaggio. 
L'  efperienza  mi  ha  convinto  ,  che  noi  fìam 
talpe  fai  noftri  falli.  Un  autore  ha  verfo  i 
fuoi  parti  un  cuor  di  padre  ,  che  i  proprj 
figlj  benché  magagnati  ama  pur  Tempre,  ed 
accarezza .  Sul  conto  de'  noftri  ferini  noi 
fiamo  efanvnator  trafeurati ,  e  giudici  troppo 
indulgenti .  Laonde  anzi  che  feemare  il  nu- 
mero de'  Cenfori  ,  fé  fofle  a  me  peflìbile  il 
moltiplicarli  ,  di  buon  grado  il  farei .  Gli 
amici  ,  è  vero  ,  ci  poflbno  fare  avvertiti  di 
quanto  dobbiamo  emendare  ;  ma  in  primo 
luogo  eflì  fono  rifpetto  a  noi  ciechi  d'  un 
occhio  ,  che  la  benevolenza  lor  chiude  ;  in 
fecondo  luogo  non  correndo  loro  sì  ftretto 
dovere  di  fedamente  efaminar  le  noftre  carte  ^ 
eflì  talor  ne  fan  folo  fuperfiziali ,  e  fretto- 
lofe  difamine  \  in  terzo  luogo  o  non  degnan- 
don"  quefti  di  ufare ,  o  noi  rendendoci  imme- 
ritevoli d'  una  intiera  fincerità  per  parte  loro, 
e'  non  ci  dicono  ,  che  la  metà  di  quanto  ne 
penfano  ;  in  quarto  luogo  effendo  eglino  da 
noi  trafcelti  a  tal  uopo  ,  temono  di  abufar 
della  noftra  condifeendenza,  e  dell'autorità, 
onde  gli  abbiamo  rivettiti.  Per  lo  contrario 

i  Revi- 
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i  Revifori,  che  la  R  lig'one  ci  aflegna ,  hanno 
precifo  obbligo  di  ponderar  le  cofe  a  do- 
vere ,  di  tutte  palefarci  le  loro  difapprova- 
zioni ,  e  i  lor  dubbj.  Non  gli  accieca  l'affetto, 
non  li  rattiene  il  timore  di  dìfguftarci  ;  non 
potrebbero  tradir  noi  fenza  tradire  fé  fteffi  ; 
più  nuocerebbe  loro  il  filenzio  fu  le  noftre 
imprudenze,    che  quefte  a  noi.   " 

Qui  f  interruppe  1'  amico  dicendogli  :  "  Voi 
difendete  la  fervitù  con  uno  zelo  da  non  po- 
terfene  ufar  di  vantaggio  in  difefa  della  libertà. 
Le  voftre  ragioni,  noi  niego,  mi  fembrano 
fode  ;  ma  per  chiudermi  affatto  la  bocca  vi 
reità  a  feiogliere  la  feguente  obbiezione.  Voi 
fupponete  i  deputati  Revifori  Tempre  difereti, 
ed  umani;  orchi  vi  afficura ,  che  faran  tali? 
Io  ho  men  buona  idea  degli  uomini  di  auto- 
rità,  e  temo,  eh'  efìì  abufin  fovente  del  lor 
potere,  contriftino  il  povero  autore  con  lievi 
fcrupoli ,  e  gli  ricufin  perfino  la  mifera  con- 
folazione  di  palefargli  i  motivi  delle  loro 
cenfure.  "  La  porta  agli  abufi,  rifpofe  il 
Monaco  ,  è  fempre  aperta;  perciò  l' indifere- 
zione,  e  1'  ingiuft'zia  potria,  come  dite,  talor 
penetrare  neil'  animo  de'  Revifori  .  Ma  io 
L  4  rìfpondq 
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rifpondo  ciò  non  efler  facile  ad  accadere  ; 
mentre  a  tal  ufizio  fi  proccura  dì  eleggere 
perfone  difappaflìonate  ,  e  di  buon  g'udizio. 
Dico  altresì,  che  niuno  ama  di  renderli  altrui 
odiofo  ,  fé  grave  motivo  non  ve  lo  coftringe; 
laonde  non  è  punto  probabile  ,  che  il  Re- 
vifor  voglia  per  mero  capriccio  ,  condannando 
1'  irreprenfibiJe  ,  nimicarfi  1'  Autore  ,  fui  quale 
efercita  la  cenfura.  Soggiungo  inoltre,  che 
fé  1'  Autore  è  modefto  ,  rifpettofo,  tranquillo 
nelle  proprie  difcolpe ,  niun  Cenfore  è  si 
inurbano  ,  e  ftizzofo  ,  che  rifiuti  di  udirle  , 
che  fé  ne  adiri ,  anzi  che  non  le  prenda  in 
buona  parte,  e  non  vi  fi  arrenda,  quando  a 
lui  pajano  convincenti. 

Ma  fupponiam  tutto  il  peggio ,  che  pofia 
accadere,  cioè  che  lo  Scrittore  fi  fenta  inti- 
mamente perfuafo  della  infuflìftenza  delle  cen- 
fure  ,  e  che  il  Revifore  non  gliene  voglia 
palefare  i  motivi  ;  anche  in  tal  cafo  io  Ai- 
mo ,  che  1'  Autore  dee  fenza  ulterior  resi- 
lienza ubbidire ,  ed  arrenderti ,  perchè  è  pro- 
babiliflìmo  ,  che  in  caufa  propria  ei  s' inganni» 
e  perchè  egli ,  come  fempiice  uomo  privato» 
ne  può  fapere,  né  ha  diritto  a  pretendere 

d'  eflere 
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<T  eflere  informato  di  tutte  le  ragioni  ,  che 
muovono  il  Revifore  a  vietargli  la  (lampa  . 
Membro  d'  una  Comunità  debbo  effer  grato 
a  colui ,  che  m' impedifce  di  offenderne  i  di- 
ritti ,  e  le  convenienze  ,  bench'  io  il  facefli 
fenza  reo  difegno  ,  e  fenza  alcuna  mia  colpa.  ", 

Quanto  penfava,  e  diceva  quello  Clau- 
flrale  ,  mi  pare  a  un  dì  preilo  ,  che  vaglia  a 
confutare  tutti  i  difegni  d'indipendenza,  che 
ci  forgono  in  cuore  .  Amara  cofa  è  di  vero 
il  fottometterfi  all'  altrui  fenno,  il  veder  altri, 
che  mette  la  falce  ne'  noftri  lavori ,  che  là 
difapprova,  qui  cangia,  quello  vuol,  che  fi 
aggiunga ,  quel ,  che  fi  tolga . 

Ma  quanto  non  ci  verrà  addolcita  la  fpia- 
cevolezza ,  fé  porrem  mente ,  che  per  tal 
mezzo  impareremo  viemeglio  ad  efler  cauti,  e 
circofpetti ,  e  che  quella  è  la  prima,  e  la  forn- 
irla lode ,  che  polla  confeguire  un  uomo  di  let- 
tere. Se  il  proprio  giudizio  ci  guida,  inciampe- 
remo di  continuo  in  mille  fcogli  ;  e  quando 
anche  così  facendo  ci  fia  avvenuto  di  non  ca- 
dere in  indifcrezioni,  ed  imprudenze,  anziché 
da  tal  fucceflò  pigliar  baldanza  a  fidarci  in 
appreflo  di  noi ,  pervadiamoci ,    che   quello 

fu, 
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ftj,  e  farà  fempre  un  miracolo  di  fortuna 
egualmente  rara,  che  non  meritata,  come  lo 
fu  a  quel  Pittore,  di  cui  parla  Plutarco , 
il  quale  invano  fiancatoli  lunga  pezza  a 
dipingere  la  fchiuma  d' un  cavallo ,  perfet- 
tamente poi  riufeì  ad  efprimerla  ,  gittando 
per  difpetto  contro  la  tela  una  fpugna  inthfa 
di  varj  colori . 

Strepiti  adunque  e  mormori,  quanto  fa, 
e  vuole,  in  noi  l'amor  proprio,  uopo  ci  è 
di  combatter  da  prodi  contro  ogni  fuo  ribaldo 
fuggimento.  Ei  vorru  darci  a  credere,  che 
di  prudenza ,  e  di  buon  giudizio  ne  abbiam 
d'  avanzo  ,  e  noi  all'  oppofito  ftimiameene 
fprovveduti;  ei  ci  itimela  a  riputarci  infalli- 
bili, e  noi  crediamei  capaci  de' più  folenni 
fvarioni;  egli  c'invita  a  moftrar  folo  1  noftri 
lavori  a  gente,  che  tutto  ne  approvi,  e  che 
ne  imprenda,  fé  mai  ne  fente  dir  male,  an- 
cor le  difefe,  e  noi  pendiamoci  fordi  alle 
lufinghe ,  amiamo  le  cenfure ,  e  i  cenfori ,  e 
viviamo  perfuafi ,  che  più  ci  giova  chi  ben 
ci  confìglia,  che  chi  valorofamente  è  pronto 
a  difenderci.  Così  preiTo  Omero  Agamennone 
moftra  di  far  più  cafo  del  fenno  di  Nejìore, 

che 
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che  del  focofo  coraggio  di  dieci  Achilli  pronti 
ad  ogni  fuo  cenno  ad  affrontar  mille  rifchj. 

CAPO    DICIOTTESIMO. 

Della  rimoiione  <£  ogni  altererà. 


Uanto  T  orgoglio  è  ardito  promettitor 
di  liete  venture  a  chi  ne  fegue  i  det- 
tami ,  altrettanto  egli  è  mifero  ,  e  sleale  in 
attener  fue  promette.  Gli  edifizj  di  gloria,  e 
di  felicità ,  eh'  eì  pretende  inalzare ,  parago- 
nar fi  poflbno  a  quel  tempio  eretto  già  dal 
cieco  gentilefìmo  alla  dea  Rovina,  dove  zoppi 
eran  gli  archi,  le  colonne  fuor  de'piediftalli, 
le  volte  sfiancate ,  il  tetto  minacciofo  ,  e  io. 
punto  di  cader  giù . 

Nulla  vi  ha  in  fatti  di  più  rovinofo  ,  che 
1  difegni  d'  efaltamemo  fuggenti  dal  cieco 
orgoglio  ;  né  vi  ha  cuor  più  torbido ,  ed  an^ 
gofeiefo ,  che  quel  d'  un  Letterato  pien  d'al- 
terezza. S'  egli  avea  qualche  virtù  per  lo 
innanzi ,  1'  orgoglio  gliela  contamina,  o  gliela 
invola  ;  s'  egli  era  efente  di  qualche  vizio  ^ 
T  orgoglio  gliel  caccia  in  feno . 

La 
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La  Religlon  noftra,  che  certamente  è  la 
più  fublime  di  tutte  quante  le  filofofie ,  no- 
verando que'  vizj ,  che  fono  1'  origine  d'  ogni 
malvagità  ,  affegoò  avvifatameate  il  primo 
luogo  alla  fuperbia  per  dinotarci ,  che  non 
d'altronde ,  che  da  lei,  traggono  vita,  e  prin- 
cipio i  più  iniqui  penfieri,  le  trame  più  nere, 
le  più  inumane  paflìoni .  Eppure  oh  quanto 
facilmente  ella  fi  abbarbica,  e  forge  nell'ani- 
mo degli  Scienziati ,  e  quanti  sforzi  fono  poi 
neceflarj  ad  ifchiantarnela  dalle  radici  !  Quella 
è  una  funefla  verità  ,  di  cui  la  giornaliera 
fperienza  ci  fomminiftra  non  rare  prove  ,  e 
la  ftoria  letteraria  luttuofiflìmi  efempli. 

Uopo  è  pertanto ,  che  noi  profeguendo 
T  incominciato  cammino ,  per  quanto  le  deboli 
forze  il  confentono  ,  proccuriamo  d'  eccitar 
nelle  menti  de'  Letterati  un  fommo  abborri- 
mento  ad  un  vizio  sì  appiccaticcio,  e  sì  efi- 
ziale.  Più  folleciti  dell'importanza  dell'argo- 
mento ,  che  della  brevità  del  dire  ,  impren- 
diamo pofatamente  a  delinearne  in  prima  le 
moftruofe  fembianze,  e  i  gravi  danni,  pofcia 
a  fuggerire  i  mezzi  opportuni  per  ifchifarne 
la  trilla  infezione , 

L'  orgo- 
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L'  orgoglio  è  il  più  groflbland  di  quanti 
errori  poflbn  cadere  nell'animo  noftro.  Egli 
è  una  buja  cecità  Tempre  intefa  a  raddenfar 
le  tenebre ,  ove  giace  fommerfa  ,  e  a  rifo- 
fpignere  ogni  raggio  di  luce  si ,  eh*  ei  non 
giungale  a  diradare.  Egli  è  una  feria  pazzia,; 
per  cui  T  uomo  ftolidamente  fi  pavoneggia 
de'  pregj  »  on^e  credefi  adorno .  Egli  è  uà 
romanzo  di  favolo»"  diritti  di  preminenza  fui 
noftri  fìmili  ,  un  fiftema  d'  ufurpazione ,  e  di 
tirannia  ,  di  cui  fono  illegittimi  i  titoli ,  in- 
terminabili le  pretenfioni  ,  e  i  mezzi ,  che  fi 
pongono  in  opra  per  venirne  a  capo ,  si 
fconfigliati,  che  fon  capaci  perfin  di  fpogliarci 
del  poco  ,  che  meritiamo ,  mentre  da  noi  fi 
agognano  diftinzioni  tanto  eccedenti  il  noftro 
merito  perfonale.  Simile  a  quel  reo  fpirito, 
il  quale ,  come  fta  regiftrato  ne'  libri  facri  , 
non  trova  ripofo,  cammina  per  luoghi  aridi, 
e  piglia  feco  altri  fpiriti  di  fé  peggiori  ;  l'or- 
goglio anch'  efTo  non  ha  mai  calma,  fempre 
s'  aggira  intorno  al  mefto  albergo  del  tedio, 
e  della  feontentezza,  e  mal  pago  della  pro- 
pria perverfità  fi  ftringe  in  lega  colle  più 
amare  ,  e  difguftofe  paflìoni ,  l' ira  sfrenata , 

il 
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il  cupo  odio ,  le  taciturne  vendette  ,  la  de- 
trazion  ,  la  calunnia  ,  il  giallo  e  bieco  livore 
ne  guidan  le  orme,  o  gli  feggono  accanto. 

Quindi  non  è  maraviglia ,  che ,  ove  un  uom 
di  lettere  fi  lafci  predominar  dall'  orgoglio  , 
quello  unico  vizio  vale  per  tutti  a  renderlo 
infelice,  debole,  ridicolo,  incorreggibile,  in- 
vidiofo  ,  abborrito . 

Infelice .  Attefachè  dovunque  ei  volga  il 
penfiero  ,  Col  gli  fi  affacciano  obbietti  {pia- 
cevoli. Se  rimira  fé  fteffo ,  certo  egli  è  fcon- 
tento  del  proprio  ingegno  ,  e  del  proprio 
fapere.  Egli  fi  affatica  a  nafcondere  agli  altri 
codefta  fua  limitazione  a  fé  ben  nota ,  e  quella 
fatica  è  già  una  pena  ;  ma  la  pena  gli  fi 
raddoppia  le  tante  volte ,  eh' egli  s'accorge, 
che  qualche  perfona  feppe  a  feorno  de'  fuoi 
artifizj  indovinare  il  fegreto  della  fua  medio- 
crità .  S'  ei  gitta  1'  occhio  fu  le  ricompenfe , 
o  non  le  ottiene ,  e  lo  trafigge  la  ripulfa  ; 
o  le  ottiene,  e  lo  affligge  la  loro  fcarfezza. 
Ha  egli  l'acceflb  ai  palagi  dei  Grandi?  Quivi 
lo  offende  la  viltà  de'  mezzi ,  coi  quali  ei  fé 
iì'  è  procacciato ,  o  fé  ne  mantiene  il  favore. 
Per  quanto  il  protettor  fia  benigno,  ed  ac- 

cofte- 
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coftevole ,  Tempre  a  lui  pare  albagiofo  ,  e 
tirannico.  Le  lodi  degli  ignoranti  non  lo  con- 
dolano per  l'incapacità  de'lcdatori,  quelle  de- 
dotti fono  sì  difficili  a  ftrappar  loro  dal  lab- 
bro,  che  per  lo  più  gli  fi  negano,  e  feppuc 
gli  fi  danno,  efanimi  fredde  ridotte  a  tronchi 
monofillabi  effe  ftuzzican  piuttofto  la  fame  , 
che  non  gliela  faziano.  Il  Letterato  pien  dì 
alterezza  ha  la  difgrazia  di  non  potere  effere 
amico ,  né  avere  amici  ,  di  covar  defiderj  , 
a'  qusli  non  mal  corrifponde  il  fucceflb ,  di 
far  continuamente  il  meftier  di  mendico  ,  e 
d'  eifere  appunto,  come  gli  accattoni,  efpolto 
a  cento  rifiuti,  prima  che  alcun  gli  doni  uri 
quattrinello  per  toglierli  il  tedio  di  fue  mo- 
iette domande.  Il  Letterato  pien  d'alterezza 
è  sì  ingegnofo  tcrmentator  di  fé  fteflb  ,  che 
fervilmente  incenfj,  adora,  importuna  con 
preghi  mal  ef  uditi  la  più  bizzarra,  inccfian-i 
te,  crudel  tiranna  del  mondo,  l'opinione. 
Dio  ,  dice  Young  ,  per  punire  la  fre go lata 
pafiìone  dell'  avaro  ordina  all'  abbondanza 
d'impoverirlo.  "  CoA  pwr  femb^a,  che  la 
riputazione,  e  la  gloria  fervano  al  dotto  fu- 
perbo  più  ad  irritarne  i  defiderj ,  che  a  fod* 

disfarli  * 
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disfarli  .  Non  vi  ha  età  ,  in  cui  la  fuperbia 
non  renda  mifero  un  Letterato ,  rubandogli 
la  più  gran  parte  del  merito,  e  dei  difinganni, 
eh'  ei  poteva  acquiftare .  Sul  fior  degli  anni 
ella  gli  afeonde  la  propria  inefperienza ,  la 
fcarfezza  de'  fuoi  lumi ,  il  bìfogno  eh'  egli  ha 
di  chi  lo  indirizzi ,  e  lo  guidi  ;  epperò  gli 
empie  il  capo  di  (torte  idee  ,  e  di  (labili 
pregiudizj.  Provetto  ,  ella  lo  iftiga  ad  abbrac- 
ciar troppe  ,  e  troppo  alte  cofe ,  a  fcrivere 
in  tuon  dittatorio,  a  non  rivedere,  e  limare 
ì  proprj  lavori,  perfuafo  avendolo,  che  dalla 
fua  penna  tutto  efee  perfetto  ,  come  Minerva 
dal  capo  di  Giove.  Vecchio  finalmente ,  ella 
lo  rende  più  che  per  P  addietro  imperiofo  , 
e  prepotente  ,  oftinato  ne'  fuoi  errori ,  lon- 
taniamo dal  ritrattarli ,  fprezzator  di  tutti  i 
viventi ,  lodator  naufeoio  di  fé  ,  e  de'  fuoi 
ferirti ,  o  fingitor  di  modeftia  con  ipocrisia 
sì  groflblana  ,  che  dalle  frafi  di  fua  mentita 
umiltà  traluce  il  più  tumido  orgoglio. 

■  Debole.  Come  certe  donne  han  nervi  si  mo- 
bili, e  fibra  sì  dilicata  ,  che  ogni  menomo  re- 
more le  impaunfee,  e  le  fcuote  da  capo  a  pie- 
di j  il  Letterato  orgogliofo  è  anch'egli  irritabile, 
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pronto  a  rifentirfi,  e  lentiflìmo  a  racquiftare 
la  calma  .  Ei  realizza  in  fé  fteflb  la  poetica 
fuppofìzione  fatta  da  Pope  (a)  d' un  uomo  , 
a  cui  mercè  la  fomma  fquifitezza  del  tatto  , 
e  dell'  udito  entrerebbe  lo  fpafimo  per  tutti 
ì  pori,  e  il  placido  foffio  d'  un  zefiretto 
rintronerebbe  gli  orecchi  nulla  men  ,  che  il 
rimbombo  di  una  colubrina,  o  del  tuono.  E' 
morto ,  non  ha  guari ,  un  troppo  noto  Scrit- 
tore ,  di  cui  non  può  dirfi  a  qual  fegno  giu- 
gnefle  la  debolezza.  Chiufo  nel  fuo  cartello, 
e  colà  vantandoci  fprezzatore  di  que'  riguardi  , 
che  una  perfona  onefta  Tempre  li  pregia  di 
rifpettare ,  quanto  poi  non  era  egli  (chiavo 
nvferabile  dell'altrui  opinione,  e  codardo,  e 
vigliacco  circa  gP  intereflì  della  fua  vanità  ! 
Guai  !  fé  taluno  de'  trecento  giornali ,  che 
van  per  l'Europa,  gli  dava  un  colpo  di  sferza, 
fé  qualche  avverfario  lo  trafiggea  con  un 
motto,  o  difcopriva  alcun  de'  fuoi  sbagli, 
quel  cuor  mefchino  e  riftretto  non  avea  più 
pace.  Non  pur  gli  autori  accreditati ,  e  famcfi, 
M  ma 
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ma  talor  anche  un  giovinetto  ufcito  appena 
dalle  fcuole  era  padrone  con  due  linee  buttate 
fu  un  foglio  di  farlo  pranzar  male,  e  dor- 
mir peggio .  Il  pungolo  delle  pulici ,  e  delle 
zanzare  facealo  prorompere  in  aire  ftrida, 
come  fé  gli  fi  sbranaflero  le  carni  con  tanaglie 
roventi;  ei  non  parlava  più  d'  altro;  fma- 
niava ,  e  fremea  come  una  furia;  la  lingua, 
e  la  penna  vomitavano  un  fiume  d' ignominie 
full'orTenfore  :  né  il  rifentimento  era  in  luì 
paffeggiero,  qualunque  derifioncella  ,  o  reti- 
cenza maliziofetta  fcolpivafi  nella  fua  mente 
a  caratteri  indelebili .  Ei  riferbavafi  a  più 
non  turbarfene  un'  ora  dopo  fua  morte . 

Ridicolo .  Convien  dire ,  che  1*  orgoglio 
fia  una  ben  cieca  paflìone ,  menrre  il  dotto, 
che  n'  è  invafato ,  in  vece  della  celebrità ,  e 
del  plaufo ,  dove  egli  afpira,  viene  anzi  non 
di  rado  a  coglier  beffe,  e  vilipendj.  Il  Cavalier 
Marini  (  per  non  parlar  qui  d'  altro  fuo  fallo 
più  condannabile  )  potea  pareggiare  i  più 
infigni  poeti ,  fé  folle  vaghezza  di  fopravan- 
zarli  non  lo  fpingea  fulle  vie  d'  un  gufto 
falfo  ,  e  corrotto  ;  ond'  egli  è  divenuto  fra 
noi  capofcuola  ridicolo  de'  ridicoli   fecentifti. 

Richelieu 
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Richelìeu  non  contento  d'  eflere  un  gran  Mi- 
niftro  di  Stato ,  pretende ,  non  oflante  V  ef- 
preffo  divieto  della  natura,  efler  poeta,  e 
decidere  fui  merito  de'  poeti  .  A  perpetua 
memoria  della  fua  incompetenza  in  qucfto 
meftiere  fi  fa,  eh'  egli  oppofe  la  gelata  fua 
Mirarne  agli  Oray  a  Cinna  a  Poliutto  a 
Rodoguna  di  Pier  Cornelio,  e  ch'ei  fedea  loda- 
tore ,  e  lodato  fra  Colletet ,  Faret ,  Defmarets 
magri  infilzatori  anch'  eflì  di  rime  feiaurate  . 
Hedelin  d'Aubignac ,  e  Vincenzo  Gravina  pe- 
riti maeftri  dell'arte  teatrale,  ad  iftanza  della 
lor  vanità  fi  cimentano  a  fcriver  tragedie , 
ma  che  ne  avviene?  Dal  detto  al  fatto  corre 
un  gran  tratto .  Codette  tragedie  fono  il  de- 
litto più  enorme,  che  mai  commetteflero  le 
regole  di  Arifìotìle.  Chapelain  lodato  già  per 
una  ode  affai  buona  piglia  baldanza  bentofto, 
dà  fiato  all'  epica  tromba  ,  e  dopo  venti  anni 
di  oftinato  lavoro  ei  diventa  il  ludibrio  delle 
mufe  Franzefi  . 

In  fomma  non  pochi  fono  i  dotti,  che  la  pro- 
funzione fconfigliata  ha  condannati  ai  dileggi , 
e  agli  fcherni  ,  perch'  eflì  fpiegando  le  ali  a 
fmifurato  volo  diedero  poi  fieridìmi  ftramaz- 
M  1  zoni 
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zoni  ,  o  rivoltili  a  tal  genere  di  lavori ,  per 
cui  mancava  loro  la  naturale  attitudine,  ufci- 
rono  dalla  carriera  ,  ove  di  certo  avrebbero 
confeguito  affai  lode,  per  batterne  un'altra, 
dove  mal  fi  poteano  reggere  in  piedi.  Né 
faprei  dar  tutto  il  torto  a  un  Critico  mo- 
derno ,  il  qual  deride  (  con  afprezza  fover- 
chia  )  un  famofo  Geometra ,  perch'  egli  non 
vuol  appagarli  dell'  alta  fua  rinomanza  nelle 
efatte  feienze  ;  ma  frammifehiatofi  in  troppo 
fvariate  faccende  brama  d' efiere  infieme  cri- 
tico ,  filofofo  ,  oratore  ,  filologo  ,  poeta  , 
imitando  in  qualche  modo  1'  inquieta  attività 
di  Cefare  deferittaci  da  Lucano  in  quel  verfo: 
Nil  acium  reputans  ,  fi  quid  fupereffet 
agendum . 

Un'  altra  forgente  di  ridicolo ,  che  deriva 
altresì  dall'  orgoglio,  ci  fi  palefa  nella  fino- 
data  ingordigia  delle  lodi.  Ingordigia ,  la  cui 
mercè  Orazio  lodò  fin  fé  medefimo  ;  e  il 
Conte  Buffi  di  Rabutin  ofava  fcrivere  al  Re 
Luigi  XIV.  :  "  Sire ,  un  uom ,  qual  fon  io , 
diftinto  per  nafeita  ,  per  valor,  per  ingegno;  " 
e  Carlo  du  Perrier  chiamava  pa^i  coloro  , 
che  non  appre\\avano  i  fuoi  ver  fi ,  onde  Her- 
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belot  torto  gli    foggiunfe  :  Stultorum    infinitus 
e/I  numerus  ;  e  Scuden    fi  vacuava  ,  che  alla 
porta    del    teatro  erano  flati   ammazzati  più 
Svizzeri,  quando  andò  in  ifcena  YAmor  tiran- 
nico  Tua   tragedia    non  degna  al    certo  di  si 
gran  calca  d' uditori ,  che  quando  fu  recitato 
il  Cid  di  Cornelio.  Ingordigia ,  per  cui  Cice- 
rone  rifibilmente  fi  dolfe  di  efiere  poco  lodato 
nella  ftoria  del  fuo  confolato  fcritta  da  Pom- 
ponio Attico,  e  rifibilmente  pregava  altri  Sto- 
rici di  dir  perfin  qualche    bugiecta  a  fuo  fa- 
vore. "  La  fortuna  (  dice  Montagne  a  quello 
proposito  )  quafi  per  difpetto  ha  confervato 
fino  a'  dì  noftri    la  vanità  di  tale  domanda  , 
avendo  già  da  più  fecoli  fatte  fmarrir  quelle 
ftorie.  "  Ingordigia,  per  la  quale  un  rimator 
mediocre  a  intendimento   di    accattar   plaufo 
a'  fuoi   verfi    li    divolgò    fotto    nome  d'  una 
Cornelia  ,  o  Marchefa  immaginaria  .  Achille 
confufo  tra  le  fanciulle  di  Sciro  depofe  ap- 
pena   la  gonna   femminile  ,    eh'  ei  comparve 
un  eroe  .  Per  lo  contrario  il  buon  uomo ,  di 
cui  parliamo ,  non  sì  torto  palesò  il  vero  fuo 
nome,  che  di  decima  Mufa,  che  dianzi  udiva 
appellarli ,  ei  divenne    la   favola    di    tutto  il 
Parnallo .  M  3  Lungo 
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Luogo  farebbe  il  riferire  efattamentè  altri 
generi  di  caricatura,  e  d'  impoftura,  con  cui 
T  orgoglio  ha  refi  ridicoli  parecchi  Letterati. 
Frontefpizj  ftranamente  ampollofi  ,  e  prcl  [fi  : 
folla  di  citazioni  ricopiate  a  dirittura  da  qual- 
che compilazione,  eh' è  talora  anch'effa  figlia 
infedele  d'  una  compilazion  precedente  :  di- 
voramento delle  proprie  lodi  rifeofle  qua  e 
là  :  lettere  di  congratulazione  fcritte  di  pro- 
prio pugno  ,  ed  affibbiate  ad  amici ,  e  cor- 
rifpondenti  fognati  :  finzioni  di  riftampa  de' 
proprj  libri  con  appiccarvi  il  titolo  di  ter\ay 
o  quarta  eài\ione  accresciuta  ,  e  corretta  :  pro- 
rnefle  enfatiche  ,  arroganze  puerili  di  deboli 
fofiili  ,  e  di  forzati  oratori  ,  i  quali  fi  ino- 
ltrano convinti  d' avere  la  fapienza  nel  petto , 
e  la  facondia  fui  labbro  ,  fi  vantano  d'  illu- 
minare 1'  orbe  unìverfo ,  alzano  tribunale  fui 
Mitiiftri ,  e  fui  Principi ,  né  mai  pigliano  la 
penna  fra  le  dita  fenza  immaginarli  di  avere 
a  fronte  la  natura,  a  mano  delira  i  contem- 
poranei ,  a  mano  manca  la  pofterità  ,  fotto 
ì  piedi  le  ignoranze ,  e  gli  errori  delle  età 
feorfe  ,  dietro  le  fpalle  la  filofefia  ,  che  li 
preme ,  e  gì'  incalza  a  far  i'  operazione  della 
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cateratta  alle  cieche ,  e  nella  cecità  loro  ofti- 
nate  nazioni.  Or  non  è  egli  vero,  che  a  tali 
millanterie,  e  mal  teffuti  raggiri  dell'orgoglio 
non  altro  premio  fuol  darfi  nel  mondo,  fuor- 
ché fonore ,   e  folenni  irrifioni  ? 

Incorreggìbile.  V  uomo  (  e  chi  noi  fa  ?  ) , 
per  quanto  ei  fia  collante  nello  ftudio  ,  e  for- 
nito di  fcienza,  ha  Tempre  in  doflb  un  cumulo 
d' ignoranze  ,  e  d'  imperfezioni .  Inganni ,  e 
pregiudizj  innumerevoli  fono  la  mifera  dote 
della  noftra  natura  ;  tuttavia  nella  comune 
inevitabil  difgrazia  ben  ha  di  che  confularfì 
colui ,  che  perfuafo  della  tenuità  propria  , 
vogliofo  di  fcoprire  i  proprj  difetti  ,  grato  , 
e  docile  a  chi  glieli  appalefi,  e  gliene  additi 
il  rimedio  ,  nulla  trafcura  di  quanto  può  di- 
radar le  fue  tenebre  ,  e  raddirizzare  i  fuoi 
sbagli.  In  fatti  così  diportandofi ,  non  patterà 
per  lui  giorno ,  eh'  ei  non  acquifti  nuovi  lu- 
mi ,  o  non  fi  fpogli  di  qualche  illufione.  Or 
T  andar  di  continuo  facendo  progredì  nella 
cognizione  del  vero  è  per  certo  il  più  inno- 
cente ,  giocondo,  e  nobile  piacere,  che  pro- 
var polliamo  quaggiù .  Ma  oh  quanto  ne  va 
lontano  il  dotto  fuperbo  !  Egli  dice  feria- 
M  4  mente 
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mente  in  cuor  fuo  ciò,  che  per  ifcherzo  fcri- 
veva  ad  una  fua  parente  una  gentil  donna 
franzefe  :  "  Sappiate,  o  cara,  ch'io  non  ìsba- 
glio  giammai;  chi  è  del  mio  parere,  penfa 
giufto  ;  chi  non  lo  è  ,  s' inganna.  "  Egli  nulla 
più  teme ,  che  di  fentir  rilevare  alcun  de'fuoi 
falli  :  fchiva ,  e  abborrifce  chiunque  ha  la 
fagacità  per  ifcorgergli ,  e  il  coraggio  di  far- 
nelo  avvifato  ;  vantandoci  di  bramar  cenfori 
veritieri ,  e  infleflìbili ,  ei  però  non  vuole 
altri  ,  che  adulator  menzogneri .  Quanto  gli 
riefcono  moiette  le  adunanze  degli  eruditi  , 
tanto  gli  piace  il  far  brigata  con  ignoranti  , 
tra  i  quali  alzatofi  un  picciol  trono  quivi 
pronunzia  inappellabili  oracoli ,  e  fignoreggia 
fenza  competitori.  Le  più  sfacciate  adulazioni 
gli  pajono  giudizj  fodi  ,  e  fondati .  La  più 
difcreta,  e  corrcfe  critica  di  lui  fi  sgrida,  e 
fi  taccia  d' infjrTribile  rigdiià.  Bifta  per  fo- 
ftener  qualunque  fpropofito  ,  che  quarto  gli 
fìa  caduto  di  bocca,  o  di  penna.  Non  vi  è 
più  cafo  ,  eh'  ei  lo  ritratri .  Quanto  più  tu 
ti  adoperi  a  dimoftrargliene  V  incoerenza ,  e 
la  fallita,  tanto  meno  ei  lo  abbandona,  che 
anzi  lo  diflìmula  ,  lo  inorpella,  lo  attenua, 
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lo  ricopre  di  mendicati  pretesi,  e  di  fcufe, 
E  dopo  un  mondo  di  chiacchere  fue ,  eh'  eì 
chiama  ragioni ,  e  di  ragioni  tue  ,  ch'ei  chia- 
ma chiacchere ,  che  viene  egli  a  conchiu- 
dere ?  Ohimè!  non  alrro  ,  fé  non  che  ella  è 
pur  fomma  la  fua  difgrazia  di  aver  a  fare 
con  gente ,  che  non  capifee  ,  e  di  fentirfì 
giudicare  da  incompetenti  cenfori. 

Invidiofo .  Eccoci  giunti  alla  più  ingiufta  / 
più  ignobile  ,  più  affurda  perverficà  ,  di  cui 
polfa  contaminarli  il  Letterato  orgogliofo  . 
Coltui  mifura  col  torbido  occhio  il  vado 
campo  della  letteratura,  armato  di  accetta  , 
come  Tarquinio ,  per  mozzare  il  capo  ai  pa- 
paveri ,  che  vi  grandeggiano .  Implacabile 
perfecutor  d' ogni  merito  ,  le  lodi ,  che  a 
quefto  fi  danno  ,  V  offendono  al  pari  d'  un 
grave  oltraggio  perfonale ,  perchè  ei  le  tiene 
in  conto  di  latrocinj  fatti  a  fé  fteflò.  Simile 
ai  prefeiti,  e  ai  demonj  l'altrui  felicità  l'ad- 
dolora. Mal  da  lui  fi  foffrono  tu:ti  coloro, 
cho  battono  la  carriera  degli  ltudj.  Gli  fpiac- 
ciono  i  Superiori  ,  perch'ei  li  vede  a  fé  fo~ 
praftare  :  gli  fpiacciono  gli  eguali  fui  dubbio, 
che  quefti  poi  falgano  oltre,  e  lui  fopravan^ 

zino  1 


i86  Della  Condotta 

zìno  :  gli  /"piacciono  perfin  gì'  inferiori  fofpet- 
tando  ,  che  un  dì  lo  pareggino.  Egli  ha  nella 
mente  un  fiftema  compito  di  tenebrofa  in- 
giuftizia .  Quanto  può  fcoraggiare  ,  e  fviar 
gì'  ingegni  dal  cammin  dell1  onore  ,  quanto 
può  fcemare  ,  o  togliere  a  un  dotto  la  lode 
meritata  ,  quanto  può  indifporre  gli  animi 
contro  di  lui;  tutto  lo  fa,  e  lo  pratica  l'in- 
vidia. Le  grandi  celebrirà  la  difperano ,  per- 
chè i  fuoi  rochi  latrati  fi  perdono  tra  il  fra- 
gor  degli  applaufi ,  che  fuonan  d' intorno  . 
IVIa  le  riputazioni  nafcenti  fon  quelle  ,  che 
le  deftan  più  rabbia  ,  e  contro  le  quali  ella 
rinnova  1'  efempio  della  immanità  d'  Erode 
contro  i  bambini . 

Siccome  ai  raggi  del  Sol  nafcente  fi  alzan 
più  folti  i  vapori  dall'  ima  valle  ,  e  al  co- 
minciar d'un  incendio  foilevafi  a  larghe  on- 
date più  denfo  il  fumo;  così  al  primo  lam- 
po dell'  altrui  gloria  sbatte  con  più  furore 
ì  fuoi  ferpenti  T  invìdia  ,  e  proccura  col  pe- 
ftilente  luo  fiato  d'  infofcarne  la  luce . 

Al  primo  fpuntar  di  un  ingegno  felice,  ai 
primi  faggi ,  che  dà  un  applicato  e  mode- 
llo giovine  della  fua  capacità,  l'uomo  one- 
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ito  rallegrati  d'avere  ad  agg'ugnere  un  nuove* 
nome  alla  lifta  delle  perfone  filmabili ,  che 
non  può  mai  effere  troppo  numerofa  :  l'uom 
generofo  lo  colma  dì  lodi ,  e  lo  fprona  a! 
lavoro  con  prefagirgli  fucceflì  ancor  maggiori 
in  appreflb  :  l' uom  fincero  non  gli  tace  i 
fuoi  falli ,  ma  condifee  la  parca ,  e  cortefe 
cenfura  colle  più  vive ,  e  fincere  congratula- 
zioni .  Per  lo  contrario  V  invidiofo  che  fa  ? 
Abbandona  incontanente  le  vittime  ,  fu  cui 
poc'anzi  efercitava  i  denti  e  1'  artiglio,  per 
tutte  ufar  le  armi  fue  contro  il  nuovo  me- 
rito,  che  1' offende .  Cavillofi  rilievi,  accufe 
di  plagio  appofte  con  tale  sfrontatezza ,  che 
le  fa  parer  giufte,  farcafmi  ed  ironia  fpeflb 
egualmente  maligne  che  infulfe  compongono 
il  minutiflìmo  efame,  che  fa  l'invidia.  Efa- 
me ,  il  qual  febbene  gli  fi  abbia  a  dire  futn- 
mum  jus  ,  fummo,  infuria,  fuol  tuttavia  trion- 
fare ,  e  prevaler  da  principio ,  e  tende  nulla 
meno  che  a  tribolare,  a  deprimere,  a  fof- 
fogare  in  fafee  il  giovanile  talento . 

Né  ciò  pur  batta  all'  invidia  .  Se  non  le 
vien  fatto  colla  intemperante  fua  critica  di 
dare  a  terra  il  libro ,  clic;  a  (uo  difpetto  vede 
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applaudito ,  ella  fi  avventa  all'  intenzion  dell' 
autore  ,  e  interpretando  finiftramente  ogni  fil- 
Jaba  ,  che  a  forza  di  uncini  pofia  tirarfi  a 
mal  fenfo  ,  qui  pretende  fcoprire  una  afcofa 
mordacità,  là  una  maffima  pregiudiziale,  al- 
trove una  reticenza  maliziofa  ,  o  un  equivoco 
lafciatovi  fcorrere  a  bella  podi  ;  quindi  fpar- 
gendo  occultamente  in  varj  luoghi  le  fue 
fozze  menzogne,  tutta  fi  adopera  a  nimicar- 
gli la  gente  ,  ad  indifporne  i  protettori ,  a 
ritardargli  le  ricompenfe  ,  a  intorbidarne  la 
pace ,  ed  annerirne  la  fama . 

Che  dirò  più  di  quella  implacabil  nimica 
d"  ogni  ben  fare  ?  Dirò  cofa  ,  che  farebbe 
incredibile,  fé  così  fpeflb  non  accadefle ,  cioè 
che  1'  invidia  fembra  talora  fpogliarfi  dell' 
ufata  fierezza,  e  cangia  volto,  e  favella;  1' 
infame  fua  bocca,  onde  altro  non  fuole  efa- 
lare ,  che  il  toflìco  delle  detrazioni ,  e  dei 
biafimo  a  fcorno  del  merito  riconofciuto  , 
s'apre  nondimeno  altre  fiate  agli  encomj,  e 
alle  lodi,  ma  come  ,  e  quando,  e  chi  loda? 
Ella  efdlta  gli  eftinti  per  abbaflare  i  contem- 
poranei ,  cfalta  gli  flranieri  per  avvilire  i  pae- 
fani >   efalta  i  mediocri  per   toglier  la  ftima 

agli 
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agli  eccellenti;  ella  giunge  perfino  a  fmentir 
(biennemente  fé  ftefia.  In  fatti  non  è  raro  il 
cafo ,  che  que*  medefimi  ,  fui  cui  merito 
fpandea  per  l'addietro  il  fiele  dell'avversione, 
e  dell' amaro  rifo,  diventino  gli  oggetti  della 
fua  ammirazione .  Vittime  poc'  anzi  dell'  ini- 
quo odio  fuo  ,  ella  fi  volge  alfine  a  com- 
mendarli non  già  per  riparare  la  paffata  in- 
giuftizia  ,  ma  per  commetterne  una  nuova  ; 
mentre  ella  non  con  altro  difegno  loda  i  già 
viiipefi ,  che  per  far  ifcadere  al  paragon  di 
coftoro  F  ultimo  nome  illuftre  ,  di  cui  le  fia 
giunto  il  fuono  alle  orecchie. 

Abbonito  .  Non  è  meftieri  di  lunghe  prò-* 
ve  a  dimoftrare,  che  il  Letterato  orgogliofo 
fi  rende  odiofo ,  e  fpiacevole ,  ovunque  ei 
capiti.  Quel  parlare  sì  a  lungo,  e  con  tanta 
enfafi  di  fé  ftefib,  e  quel  filenzio  fprezzante , 
e  fdegnofo  degli  altri  :  quel  fubito  impadro- 
nirfi  della  converfazione ,  e  voler ,  che  pre- 
valga il  proprio  parere  :  quell'  incondito  fchia- 
mazzare  ,  e  adirarfi  contro  chi  ardifce  di 
contraddirgli  :  quello  fcortefe  tagliar  le  parole 
in  gela  ai  compagni ,  o  beffarli  con  agro 
foggbigno  :   quel  perpetuo  dolerfi  dell'  altrui 

indo- 
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indocilità,  ed  effere  perfetto  modello  della 
più  ferrea  pertinacia  :  quel  ridere  lui  primo , 
e  a  piena  bocca  de'  bei  motti ,  che  crede  aver 
detto,  ricantargli ,  e  ripetergli  in  cento  luo- 
ghi: quel  moftrarfi  nojato,  e  fvagato  ,  quando 
fi  ragiona  di  cofe,  ove  altra  perfona  è  meglio 
di  lui  iftruita ,  e  proccurare  di  fviar  delira- 
mente il  difcorfo  ,  e  condurlo  fopra  altra 
materia  ,  dove  egli  pofla  nafcondere  la  pro- 
pria ignoranza,  e  menar  pompa  di  fuo  corto 
fapere;  in  fomma  quel  voler  fempre  deci- 
dere, dommatizzare ,  iftruire,  eflere  udito  a 
]ungo ,  creduto  alla  cieca ,  ammirato  fenza 
reltrizioni  è  un  1  cumulo  di  millanteria  d* 
inurbanità  di  burbanza,  che  ftanca  la  foffe- 
renza  ,  e  move  lo  fdegno  delle  più  chete , 
e  pazienti  perfone . 

Tali  fono  dunque  le  deformi  fembianze  , 
.che  T  alterezza  imprime  nell'  uom  di  lettere, 
e  tali  i  detrimenti  graviflìmi ,  che  queiti  ne 
riceve  .  Uopo  è  pertanto ,  eh'  egli  ufi  ogni 
sforzo  per  ifchermirfene,  e  non  lafciarfela  in 
cuor  dominare  . 

Certo  a  rintuzzare  ,  ed  abbatter  1'  orgoglio 
nulla  può  fuggerirfi  di  più  acconcio  di  quan- 
to 
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to  infegnano  i  dotti  Afcetici  ;  ne  vi  ha  fpe- 
diente  più  fìcuro  per  riufcire  in  sì  ardua  im* 
prefa  ,  che  la  ponderazione  tranquilla ,  repli- 
cata, metodica  delle  mafiime  evangeliche  fu 
quefto  punto  ,  e  gli  atti  frequenti  delle  bel- 
liflìme  virtù  contrarie . 

Noi  per  altro  arredandoci  fulle  foglie  del 
fantuario  ,  né  pretendendo  d*  innoltrarci  s! 
addentro  nella  criftiana  morsle  ,  ardiremo 
foltanto  proporre  alcuni  pratici  avvitì,  e  con- 
fiderazioni ,  che  con  efla  concordino  ,  e  da 
lei  troppo  non  fi  allontanino  . 

Benché  V  alterezza  fia  il  vizio  ,  a  cui  pili 
inchinano ,  e  onde  più  {tentano  a  prefervarfì 
i  Letterati  ,  egli  è  però  certo ,  che  niuna 
profeflìone  al  par  della  loro  porge  si  fpefli, 
e  chiari  difìnganni  di  quella  mifera  vanità  . 
La  vita  ftudiofa  è  una  ferie  continua  di  umi- 
liazioni. Si  ftudia  per  imparare  ciò,  che  s* 
ignora  :  fi  ftudia  per  richiamare  alla  memoria 
ciò ,  che  n'  è  sfuggito  :  fi  ftudia  per  rifehia- 
rare,  e  per  compiere  le  idee  dimezzate  ,  e 
confufe;  perciò  nei  recarci  un  libro  In  mano 
noi  confelTìam  quafi  fempre  una  noftra  man- 
canza . 

Ma 
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Ma  quefto  è  poco.  Qual  dotto  fcorrendo 
l' indice  d' un  dizionario  univerfale  non  è  co- 
fìretto  a  confettare,  che  nella  più  parte  delle 
fcienze  ,  e  delle  arti  ,  di  cui  vede  in  ifcor- 
cio  l'ampiezza,  e  le  moltiplici  diramazioni, 
egli  è  o  ignaro  affatto,  o  deboliflìmo  prin- 
cipiante ?  Può  egli  entrare  in  qualche  pub- 
blica libreria  fenza  atterrirfi  della  immen/a 
moltitudine  di  volumi  ,  che  non  ha  letto , 
che  non  potrà  leggere  ,  e  di  cui  per  altro 
gli  gioverebbe  aflaiflimo  T  aver  diftinta  noti- 
zia ?  E1  flato  fatto  il  computo  del  tempo  , 
che  avrebbefi  a  fpendere  per  ifcorrere  da  ca^o 
a  fondo  la  fola  clalfe  ftorica  della  biblio- 
teca del  Re  di  Francia,  e  fi  è  provato,  che 
a  ciò  non  baderebbero  ottanta  anni  di  vita  a 
quattordici  ore  di  lettura  per  giorno. 
.  Oltracciò  non  vi  ha  dubbio,  che  nello 
ftudio  fuccede  a  un  dì  preflb,  come  a  chi 
viaggia  fra  le  alpi .  Il  giogo  ,  che  ti  fta  a 
fronte ,  fembra  effer  1'  ultimo ,  che  abbiali  a 
fuperare,  ma  giuntone  in  cima,  ti  fi  prefenta 
bentofto  una  catena  ftefiflìma  d' altri  monti 
vie  più  difagiati  ,  e  fcofcefi.  Così  appunto 
acquiftando  qualche  nuovo  lume  il  Letterato, 

difco- 
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difcopre  un  vaftiflìmo  campo  di  faenza  ancor 
chiufo  a'  Tuoi  guardi ,  e  a  tal  afpetto  ei  deve 
meno  invanirli  del  poco  teftè  imparato  ,  che 
del  molto  eh'  egli  ben  vede  recargli  da  ap- 
prendere . 

Per  altra  parte  come  potremo  infuperbirci 
del  proprio  fapere ,  vedendo  tanti  uomini 
fommi ,  che  mai  credeanfi  abbaftanza  fondati 
in  que'  medefimi  ftudj  ,  ove  avean  pofte  le 
maggiori  lor  cure  ?  S.  Tommafo  d'  Aquino  , 
dopo  di  avere  in  tanti  egregj  volumi  inter- 
pretata la  mente  de'Concilj,  de'Padri,  e  delle 
Scritture  ,  chiude  i  fuoi  giorni  ftudiando  ,  e 
chiofando  il  libro  della  interpretazione  dì 
Ariftotile .  Il  Medico  Fantoni ,  che  fcrifle  in 
profa  con  quanta  eleganza  Fracafloro  detta/Te 
in  verfi  ,  facea  fin  negli  anni  fenili  continuo 
Audio  fopra  le  pillole  di  Cicerone,  che  met- 
tono In  mano  ai  fanciulli .  li  poeta  Roufsò  , 
che  avea  tanta  perizia  Mella  lingua  Franzefe , 
leggea  quanti  dizionarj ,  e  grammatiche  di 
fua  natia  favella  ufeifler  da'  torchj .  Come 
potremo  infuperbirci  ,  fé  rivedendo  qualche 
noftro  lavoro  di  dieci  ,  o  quindici  anni  fa  , 
per  una  parte  fiamo  coftretti  a  far  cento  atti 
N  d' inde- 
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d'  indegnazione  ,  e  di  compaffione  per  li  di- 
fetti,  che  vi  fcorgiamo,  e  per  l'altra  a  con- 
fonderci dell'attuai  nottua  imperizia;  mentre 
per  quanto  fìan  mefchini  i  libri  da  noi  già 
comporti ,  quelli  però  della  mareria ,  che 
trattano  ,  ne  fan  più  di  noi ,  poiché  eflì  rac- 
chiudono tutto  ciò  ,  che  in  quel  tempo  ne 
fapevamo ,  e  di  cui  buona  parte  abbiamo 
poi  dimenticata  ?  Avrem  noi  fronte  di  far 
gran  cafo  delle  noftre  cofere'le ,  mentre  un 
Carte  fio  ,  un  Bacone  ,  un  Leibniiio  ritocca- 
vano ,  e  correggeano  di  continuo  le  egregie 
lor  produzioni  ,  e  morirono  col  rammarico  di 
crederle  ancora  molto  lontane  da  quell'apice 
di  perfezione,  al  quale  afpiravano  ?  Oferemo 
fidarci  della  memoria,  dell'ingegno,  del  fa- 
per  ncftro,  dacché  Gregorio  da  S.  Vìncendo 
prefe  un  folenne  abbaglio  in  matematica  ; 
dacché  Franctfco  Zanotti  ftampò  un  efametro 
mancante  d'  un  piede  ,  né  l'efattiflìmo  P.  Baf- 
fani  pur  fé  ne  avvide  ;  dacché  Bonacina  pre- 
fentatofi  all'  efame  per  la  confeflìone  non 
feppe  rifpondere  all'  efaminator,  che  gli  chie- 
fe  quai  fono  i  Sacramenti  de'  morti  ;  dacché 
finalmente  Neuton,  pregato  in  fua  vecchiezza 

di 
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di  fpiegare  un  paflb  de'  principi  matematici , 
lifpofe  colla  folita  fua  modeftia,  e  Sincerità 
fé  non  effer  più  al  cafo  di  fciorre  tal  dubbio 
per  lo  difufo  de'  calcoli ,  che  avea  da  gran 
tempo? 

Or  fé  foventi  il  Letterato  fi  volge  a  con- 
fiderai il  poco  ,  eh'  ei  fa  ,  il  quali  infinito, 
che  ignora ,  la  fomma  fua  facilità  d' ingan- 
narli perfin  nelle  cofe  ,  ove  è  più  ìftruito  ; 
s'  ei  mette  in  bilancia  le  fue  produzioni  colle 
veramente  eccellenti,  che  già  fi  hanno  in 
quel  genere  ;  fé  ei  paragona  l' ingegno ,  e  il 
faper  fuo  coli' ingegno,  e  col  fapere  de'pen- 
fator  più  profondi ,  e  de'  filologi  più  rino- 
mati ;  non  fia  poflìbile ,  che  V  amor  proprio 
1'  acciechi ,  e  F  alterezza  il  predomini.  Quanto 
più  ferio,  e  maturo  efame  ei  farà  della  pro- 
pria limitazione  ,  altrettanto  in  lui  verrà  di- 
leguandoli quella  vaniflìma  ftima  perfonale , 
a  cui  tutti  gli  uomini,  e  fpezialmente  i  dotti 
fono  gagliardamente  inchinati .  Veni  maledi- 
cami de  Rege ,  dicea  già  Carlo  XII.  di  Sve- 
zia ad  un  fuo  famigliare ,  efortandolo  a  non 
parlargli  d'  altro  ,  che  de'  fuoi  difetti .  Un 
tal  coraggio  farà  pur  di  gran  prò  all'  uom 
N  1  di 
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di  lettere.  Quando  egli  né  fi  aduli  da  fé  ,  né 
fi  lafci  adulare  dagli  altri  ,  e  più  ricerchi 
F  util  cenfura ,  che  gli  elogj  dannofi ,  l'orgo- 
glio tribolato  da  tali  oftilità  non  porrà  mai 
ferma  danza  in  cuor  fuo . 

Non  balìa  però  combatter  F  orgoglio  in 
ciò  ,  eh*  egli  ha  di  vano  ,  ma  molto  più  fé 
ne  deve  eftirpare  ciò  ,  eh'  egli  ha  di  maligno, 
e  d'  ingiufto  . 

Poniam  cafo  ,  che  in  una  colta  adunanza 
qualche  Scrittor  moderno  fi  commendi  alta- 
mente ,  e  fé  ne  ammirino  a  gara  F  ingegno , 
le  pellegrine  cognizioni,  il  terfo  ftile;  fé  in 
quella  brigata  fi  trova  tal  altro,  che  attende 
anch'  elfo  a  comporre ,  poco  tarderà  ad  affa- 
lido  quella  amara ,  ed  iniqua  paflìone  ,  che 
fuol  chiamarfi  gelosia  di  meiìiere.  Al  fuono 
odiofo  delle  lodi  non  fue  la  bile  fommoffa 
gli  fuggerifee  al  penfiero  cento  triftezze ,  con 
cui  ribatter  gli  encomj ,  e  dar  fulla  voce  ai 
lodatori .  L' invidia  malata  dell'  altrui  gloria 
per  poco  lo  gitta  in  un  torbido ,  e  mefto 
fìlenzio  ,  e  di  poi  tofto  gli  aguzza  la  lingu3 
a  feoccar  cenfure,  e  farcafmi  contro  il  me- 
rito, che  ode  efaltare. 
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A  tale  affai  to  di  rei  penfieri,  e  di  ree  vo- 
glie tutte,  qual  più,  qual  meno,  foggiacciono 
le  perfone  ftudiofe.  Ora  come  fi  può  refìftere 
a  sì  malvagia,  e  talor  veementiflìma  inclina- 
zione? Ottima  difefa  mi  par,  che  fia  il  pon- 
derare affai  prima ,  e  più  volte ,  quanto  fia 
inutile  ,  anzi  dannofo  il  dar  retta  ai  configli 
del  cieco  livore  ;  talché  rinnovando  fovente 
quefto  efame  fenza  urgente  bifogno ,  ci  riefca 
poi  facile  di  richiamarcelo  in  mente,  quando 
1'  occafion  fi  prefenta ,  e  la  fierifllma  tenta- 
zion  fopravviene  . 

S'  immagini   dunque  il    Letterato  di    ritro- 
varli   nella    prefuppofta    circoftanza  di   udir 
lodare    qualche   opera    moderna     veramente 
pregevole  d'  uno  Scrittor   vivente ,    fuo  con- 
cittadino,   e    avvolto    perfino    ne' fuoi    ftudj 
rnedefimi .  L'  amor  proprio   in  tal    frangente 
ferito  fui  vivo  non  tarderà   a  dirgli  in  cuore  : 
"  Ah  mifero,  come  tu  fcadi  al  coftui  para- 
"  gone  !  Tu  fei  perduto  ;  di  te  non   fi  parla 
"  più ,  che  fé  non   folli  al    mondo  :  il   rivai 
"  prepotente  ti  monta  in  collo  ,  e  ti  rubi  le 
"  Iodi.  E   tale  oppreflìone   la  vuoi  tu  foffri- 
:'  re?  Non  fia  mai  vero.  Fagli    guerra  im- 
N  3  't  pia- 
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*  placabile .  Nei  di  lui  fcritti  vi  è  pur  qual- 
"  che  neo  da  rilevare;  rilevali,  ingranditili  ; 
"  dinne  oltre  i  difetti,  che  vi  trovi,  anche 
"  i  difetti ,  che  non  vi  trovi .  Forfè  tei  cre- 
"  deranno  gli  alianti.  Se  poi  Temolo  tuo 
"  unifce  al  valor  letterario  1*  oneftà ,  la  pro- 
"  bità,  la  modeftia:  s'  egli  è  teco  fteflb  cor- 
"  tefe ,  leale ,  benevolo  ,  molto  più  il  devi 
"  perfeguitare  ,  mentre  ogni  virtù  ,  che  1* 
"  adorna ,  rende  più  odiofa  ,  ed  iniqua  1* 
"  avverfion  ,  che  gli  porti .  " 

Ecco  in  ifcorcio  Y  orribil  viluppo  delle 
nefandezze  della  invidia  ;  il  qual  per  poco 
che  venga  efaminato  da  mente  fana  ,  tofto 
apparile  ,  qual'  è ,  fommamente  infenfato  , 
giovevole  a  quello  ,  di  cui  fi  medita  la  ro- 
vina, disonorante,  e  nocivo  all'  invidiofo . 
Difli  infenfato  ;  sì  perchè  fi  odia  una  perfona 
per  le  qualità  lodevoli,  che  in  lei  rifplendono; 
e  quanto  più  efimj  fono  1  di  lei  pregi ,  tanto  è 
più  rabbiofo  l'aftio,  che  le  fi  porta;  sì  perchè 
1'  invidiofo  negli  fcritti  del  rivale  nulla  più 
detefta,  ed  abbomina,  che  i  pafli  più  felici , 
e  leggiadri  ,  cioè  tutto  ciò  ,  che  lo  dovreb- 
be ricreare  j  né  d'  altro  ha  vaghezza ,  fé  non 

fé 
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fé  delle  magagne ,  e  degli  sbagli ,  de'  quali 
Tempre  è  molefto ,  e  difguftofo  l'incontro. 
E'  naturai  propendane  degli  uomini  il  rcer- 
car  leggendo  ciò  ,  che  può  Jo^o  ie<.ar  dilet- 
to ;  ma  1' invidiofo  arrabbiato,  che  gli  altri, 
a  guifa  di  pecchie  ,  penfino  a  far  preda  de* 
fior  più  fragranti,  e  delle  erbe  p<ù  faporite, 
va  come  fozzo  fcarafaggio  in  cerca  delle 
brutture. 

Diflì  ancora  giovevole  a  quello  ,  dì  cui  fi 
medita  la  rovina  .  E  come  no  ?  Se  dai  la- 
trati ,  e  dai  ringhj  dell'  invidia  refta  avvifato 
il  pubblico  di  riconofcere  il  merito  non  or- 
dinario di  chiccheflia,  come  a  fineftre  chiu- 
fe  fi  giudica  dall'  abbajar  di  certi  cani ,  che 
la  Luna  è  colma  e  fplendenre  ;  fé  non  mai 
s' impegnano  più  vivamente  alla  difefa  dell' 
uomo  grande  non  pur  gli  amici ,  e  i  protet- 
tori fuoi ,  ma  tutte  altresì  le  perfone  amanti 
del  retto  ,  che  quando  gli  fi  fcatena  contro 
l'inviperito  livore  ;  fé  in  fomma  1' efperienza 
cortame  ci  dà  chiaro  a  divedere ,  che  fulle 
fpalle  degli  ineguali ,  e  puntiglio!!  competi- 
tori torto  ,  o  tardi  s'  innalzano  gli  ingegni 
fublimi ,  e  fé  ne  fervono  a  modo  di  fcala 
N  4  ptr 
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per  giugnere  alle  più  alte  cime  della  gloria, 
non  altrimenti  che  nell'attacco  d'una  fortezza 
fu  gli  ammucchiati  cadaveri  delle  prime  file, 
che  colmano  il  foflb ,  s'  avanza  il  redo  dell' 
efercito  a  impadronirfi  della  rocca . 

Ditti  per  ultimo  disonorante ,  e  nocivo  all' 
invidioso .  In  fatti  né  di  prefente ,  ne  in  av- 
venire può  mancare  lo  fcomo,  e  il  ramma- 
rico ad  uom  sì  malvagio .  Egli  è  V  orror 
de'  viventi ,  perchè  fembra  fol  nato  per  ama- 
reggiare chi  non  ha  mai  penfato  ad  offen- 
derlo .  Il  pallor  delle  guance  ,  V  occhio  ap- 
pannato ,  e  fmorto  ,  1'  atro  filenzio  ,  le  rifa 
forzate  ,  i  rotti  accenti  avvifan  la  gente  di 
non  accodarli  a  quello  moftro  ;  poiché  la 
nacura  ,  al  dir  d'un  Iaglefe  (a)  ,  {rampandogli 
in  volto  i  fieri  fintomi  della  febbre ,  che  in 
fen  io  rode ,  ha  in  lui  raccolto  la  macilenza 
della  fame  ,  il  velen  della  pelle  ,  e  la  rab- 
bia della  guerra .  Egli  è  coftretto  a  vitupe- 
rarli ,  a  condannai  fi  ,  ad  eflere  carnefice  di 
fé  medv.fiino  ,  non  potendo  in  verun  modo 
fcolpare,  o  non  vedere  la  reità  de'fuoi  affetti, 

la 
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la  turpezza  de'  fuoi  maneggi ,  1*  ignominia 
delle  calunnie,  che  fparge  ,  e  de' tradimenti, 
che  ordifce.  La  vergogna  lo  copre  ;  la  pro- 
pria ignobiltà  lo  contritta  ;  1'  aftio ,  e  la  ma- 
levolenza lo  angcfciano  ;  i  rìmorfi  non  gli 
consentono  un  momento  di  calma  ;  né  qui 
fìnifcono  i  fuoi  infortuni .  Qual  preflb  ì  fu- 
premi  tribunali  di  giuftizia  fi  ferba  il  catalogo 
de' ladri ,  e  degli  aflaflìtii  puniti  già  di  ferro, 
o  di  capeftro  a  falutare  fpavento  de'  pari 
loro  ;  tale ,  e  per  lo  fteilb  motivo  ne'  fafti 
letterarj  fegnato  d'  eterna  infamia  ne  va  il 
nome  degli  invidiofi.  Né  mai  fi  ripetono  le 
glorie  d'  un  Gerberto  ,  d'  un  Rogero  Bacone , 
d' un  Carte  fio  ,  d'  un  Leibni^o  ,  d'  un  Volfio 
fenza  novellamente  ricoprire  del  meritato  vi- 
lipendio i  neri  macchinamenti  de'  loro  ingiufti 
Zoili ,  e  Terfìii ,  come  non  fi  alzano  nelle 
pubbliche  piazze  i  fimulacri  de' fommi  guer- 
rieri fenza  effigiargli  in  atto  di  fchiacciare  col 
piede  un  gruppo  di  fchiavi  incatenati ,  e  con- 
quidi. 

Penfano  alcuni  ,  che  1'  invidia  fol  pofTa 
cadere  in  perfone  di  limitato  ingegno  ,  e  ài 
volgar  levatura.  Così  pur  non  foffe  da  tante 

prove 
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prove  in  contrario  diftrutta  quefta  opinione! 
Ma  il  fatro  fi  è ,  che  V  efperienza  ci  dimoftra 
eflere  quefto  vizio  una  ruggine ,  che  s' attacca 
egualmente  ai  metalli  preziofi  ,  che  ai  vili , 
e  tarlo  ,  che  infetta  non  men  V  arbofcello  , 
e  il  cefpuglio  ,  che  i  cedri ,  e  le  querce  . 
Lungi  però  dal  dire ,  che  i  fommi  ingegni 
van  da  tal  morbo  illefi  ,  e  ficuri,  dicafi  con 
più  cagione  ,  che  ove  da  lei  fi  lafcino  ag- 
giogare le  anime  grandi  ,  tofto  s' impiccioli- 
fcono  anch'  effe ,  e  dicadono  dalla  priftina 
Sublimità  de'  penfieri  ,  né  guari  . andrà  ,  che 
fi  volgano  a  turpi  artifizj  ,  e  a  clanieftini 
maneggi  per  ecliflare  il  merito ,  al  cui  con- 
fronto s'  accorgono  ,  o  temono  di  fcompa- 
lire  . 

Per  la  qual  cofa  fi  vuol  far  guerra  conti- 
nua contro  quefta  infernal  paflìone.  Spellò 
convien  recarfene  a  mente  la  difformità,  Y  im- 
potenza ,  la  ftoltezza ,  !'  obbrobrio  ,  la  fcel- 
leraggine  .  Sempre  fi  dee  vegliar  fu  V  ufcio 
del  cuore  per  rifofpignerla  ,  ogni  qual  volta 
ella  s'  affacci  per  entrarvi  ,  e  ai  primi  moti, 
che  fé  ne  rifentono  ,  opporfi  animcfamente 
con  atti  contrarj. 

Ottima 
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Ottima  era  i'ufanza  d'un  Letterato,  il  qua! 
capitando  talora  a  fentir  commendare  alcun 
dotto ,  di  cui  potette  fpiacergH  la  lode ,  erafl 
avvezzo  a  entrar  tortamente  in  fé  fteflb  ;  ed 
ove  mai  difeopriffe  qualche  principio  di  afeofa 
gelosia,  feotea  di  fubito  la  nafeente  meftizia; 
vietavafi  per  allora  qualunque  cenfura  ,  feb- 
ben  gli  parette  giuda ,  e  difereta ,  temendo 
di  pattar  poi  fenza  avvederfene  alle  amare 
parole,  che  della  il  livore,  ed  apriva  a  pronte 
iodi  il  labbro  avaro  ,  e  refìio.  Ei  proiettava 
di  non  aver  mai  provato  un  più  vivo  ,  a 
foave  diletto ,  che  una  volta  che  avendo 
tra  le  mani  un  nuovo  egregio  lavoro  d'  un 
fuo  conofeente  ,  é  fé  mende  fi  ferpeggiar  per 
le  vene  il  gelo  dell'  invidia  ,  chiufe  il  libro 
ad  un  tratto ,  e  dato  di  piglio  alla  penna 
fcriffe  una  lunga  lettera  di  congratulazione 
all'autore.  "  Io  non  vi  faprei  dire,  foggiun- 
ga  poi  egli  ,  come  tolto  fi  dileguò  1'  ama- 
rezza ,  e  qual  piena  di  gioconda  letizia  m° 
inondò  l'animo.  Il  piacer  del  crionfo  in  tali 
cimenti  è  sì  confolante ,  e  sì  dolce,  che  paga 
a  mille  doppj  le  pene,  e  gli  sforzi  dell'atto 
magnanimo ,  e  generofo .  '[ 

Felice 


104  Della  Condotta 

Felice  il  Letterato,  che  fi  avvezza  ad  efer- 
citar  tale  impero  fopra  fé  fteflò  ,  che  fenza 
lafciarfi  intorbidare  il  giudizio  dai  folli  det- 
tami dell'  alterezza  ,  ne  frena  gl'impeti  infani, 
che  tra  quante  ree  paflìoni  da  lei  fi  alimen- 
tano ,  prende  fegnatamente  a  combattere ,  e 
fradicare  1'  inv'dia  ,  la  qual  di  certo  ne  è  il 
più  infetto  germoglio .  Caco  full'  Aventino 
fcorrea  talor  le  pendici  a  far  preda  dell'altrui 
gregge  ,  poi  rintanatoli  nell'  antro  fuo  sbi- 
gottiva col  fumo,  e  col  fuoco  chiunque  ve- 
nifle  per  aflalirlo .  Ercole  impavido  a  vifta 
delle  fiamme,  e  deila  caligine  entra  con  fermo 
p  è  nella  grotta,  afferra  il  ladron  per  la  gola, 
e  lo  trozza.  Da  quella  favola  Ci  può  racco- 
gliere un  documento  falutare .  L'  orgoglio 
jnofiervato ,  e  cheto  ci  fi  aggira  fovente  per 
l'animo,  e  tenta  fpogliarnelo  de'più  bei  pregi. 
Con  cuor  invitto,  che  nulla  tema,  e  tutto 
ofi,  conviene  incalzarlo  fin  ne'più  cupi  afcon- 
digli,  movergli  afpra  guerra,  atterrarlo,  fcon- 
fìggerlo  ,  e  ritorgli  ogni  preda  . 

Per  dare  a  terra  un  sì  poderofo  nimico  non 
pur  gioveranno  le  rifleflìoni  finor  propofte  , 
ma  molto  più  1' efercizio  pratico  delle  virtù, 

che 
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che  direttamente  fi  oppongono  all'  orgoglio» 
Di  quelle  ci  refta  a  parlare  ne'  Capi  feguentù 

CAPO    DICIANNOVESIMO. 

Della   modeftia . 

JLlA.  modeftia  prefa  nell'  ampio  fenfo,  che 
alcune  volte  le  danno  i  filofofi  ,  tende  a  re- 
prìmere ogni  atto  interno ,  ed  efterno  d<  al- 
terezza .  L'  orgoglio  prepotente  tiranno  è 
pieno  di  eforbitanti  pretefe  ,  vuol  grand,  g- 
giare  ,  e  distinguerli ,  e  diventa  in  fine  ,  come 
il  carciofo  negli  orti  a  tarda  ftagione  ,  fpia- 
cevole  ,  duro,  fpinofo  .  La  modeftia  all'op- 
pofto  lungi  dall'  ufurpare  gli  altrui  rinunzia 
perfino  ai  proprj  diritti  ,  fugge  gli  appiaufi  , 
fchiva  le  preminenze  ,  e  come  umil  violetta 
gode  celarli  fra  le  erbe  men  nobili  temendo 
quivi  d' efler  tradita ,  e  fcoperta  dall'  odor 
foaviflìmo ,  che  diffonde  all'  intorno.  L'orgo- 
glio fprezza  ,  dimentica  ,  attenua  il  merito 
degli  altri  ;  la  modeftia  il  fuo  .  I:  primo , 
ovunque  el  capiti ,  riduce  il  dimorfo  ad  am- 
mettere alcun  fuo  vanto  ;  la  feconda  la  fvia 

delira- 
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deliramente  da  quanto  può  ridondare  in  fua 
lode.  Quello  decide  franco,  e  imperterrito 
fui  poco  eh'  e'  fa ,  e  fui  moltiflìmo  eh'  e'  non 
fa  ,  rifponde  a  chiccheflìa  fu  due  piedi  ,  e 
non  interroga  mai  per  farfi  iftruire  ;  quefta 
fi  crede  affai  più  indotta  ,  eh'  ella  non  è , 
domanda  con  garbo,  e  riceve  con  attenzione 
gli  fchiarimenti ,  che  le  fi  recano,  quafi  nem- 
men  ricufandoli ,  quando  ella  non  ne  ha  in- 
fogno .  1/  uno  pronunzia  cofe  affai  triviali 
con  enfafi,  intricate  quiftioni  dirime  con  ficu- 
rezza,  dice  volgari  facezie  con  aria  furbetta, 
e  contenta  ,  e  girando  poi  torto  f  occhio  ai 
circondanti  guarda  con  bieco  ciglio  coloro  , 
fui  cui  volto  non  legge  la  perfuafione  più 
falda  ,  e  1'  ammirazione  più  attonita.  L'altra 
piena  di  diferezione  ,  e  di  riferbo  mifura  i 
parlari,  e  i  filenzj  largheggiando  più  in  quefti, 
che  in  quelli  ;  anzi  che  dar  fentenze  ella  pro- 
pone i  fuoi  dubbj:  non  ambifee,  né  fpera ,  che 
il  parer  fuo  prevalga  all'altrui  ;  né  fi  ftupifee, 
o  fi  duole  ,  eh'  altri  diffenta  ,  e  le  contrad- 
dica. L  orgoglio  fi  forma  uno  itile  Angolare, 
ed  infolito  ,  ha  un  tuono  di  voce  utiliflìmo 
per  farfi  udire  dai  fordi;  appena  ti  vede  aprir 

bocca  , 
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bocca  ,  che  già  comprende  ciò ,  che  tei  per 
dire  ,  e  rifponde  appuntino  al  quelito ,  che 
tu  non  eri  per  fargli  ;  con  bella  (Incerità  d 
fi  moftra  pieno  di  compaflìone  pei  corti  tuoi 
lumi  ,  e  fi  ripete,  e  fi  fpiega,-e  fi  protefta» 
eh'  ei  fa  ogni  sforzo  per  adattarli  all'  ottufe* 
tuo  ingegno.  La  modeftia  fi  efprime  con  no- 
bile femplicità,  adopera  vocaboli ,  e  fogge 
ufuali  ,  non  ti  sbalordifce  cogli  fchiamazzi ,. 
non  t'interrompe,  fé  parli,  ti  dice  fol  ciò„ 
che  chiedi  ;  e  qualor  veggati  fui  detti  fuof 
prendere  abbaglio,  a  fé  dà  il  torto  d'  efferfì 
male  fpiegata  ,  non  a  te  quello  di  tardo  in- 
tendimento , 

Correndo  adunque  tanto  divario  di  coftu- 
manze ,  e  di  modi  fra  la  modeftia ,  e  1'  or- 
goglio non  è  meraviglia  ,  che  sì  diverfo 
deftino  lor  tocchi  nel  mondo .  Quelli  è  i* 
oggetto  della  comune  avverfione,  e  quanto 
più  pretende  di  affetto,  di  ftìm-i,  di  diflinzioni, 
tanto  men  viene  a  capo  di  fue  ventofe 
fper?nze  . 

Quella  per  lo  contrario  riconofeendo  il 
merito  altrui  ,  non  pretendendo  maggioranza 
fopra  veruno,    tacendo  di  fé,    penfando ,  e 

par- 
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parlando  favorevolmente  degli  altri,  fchifan- 
do  negli  atti  fuoi  ogni  neo  di  burbanza ,  d' 
indifcrezione ,  di  pertinacia,  di  fcortesia,  a  chi 
non  fi  rende  piacevole ,  e  cara  ?  Al  petulan- 
te orgoglio ,  oltre  il  rifiuto  crudele ,  ma 
giudo  degli  onori ,  eh'  egli  pretende ,  e  non 
merita  ,  fi  ufa  la  feconda  crudeltà  di  negar- 
gli perfin  quelle  lodi ,  ond'  è  meritevole  : 
Et  quod  habet ,  auferetur  ab  eo .  Alla  mo- 
derna T  amabilità  del  fuo  riferbo  fa  sì ,  che 
spontaneo  le  fi  porga  il  tributo  degli  ofie- 
quj ,  e  del  p'aufo  ,  di  cui  ella  fi  crede  inde- 
gna,  e  recherebbefi  a  colpa  la  pretendenza. 
Tutti  le  fanno  cortefi  accoglienze  :  ognun  va 
a  gara  di  palefarne  i  pregj  ,  di  porgerle  il 
deftro  a  fegnalarfi  ,  di  trarla  di  fotto  al  mog- 
gio ,  ove  ella  gode  nafeonderfi .  Né  fol  le 
li  dona  una  lode  proporzionata  all'  ingegno, 
e  al  faper  fuo  ,  ma  la  liberalità  per  lei  fi 
ftende  non  di  rado  alla  profufione  ;  conciof- 
fìachè  confeflandofi  ella  ignorante  di  varie 
cofe ,  che  realmente  non  fa,  gli  altri  tutta- 
via fu ppongono  ,  e  vogliono,  che  quella  fin- 
cerità  fia  ben  anzi  un  innocente  artifizio  per 
impicciolirli  a  bello  ftudio.  E  fyeffo  accade, 

che 
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che  un  fempiiciffimo  fuo  dtrto  vantaggioia* 
mente  s'  interpreti  dagli  alianti  fottintenden- 
dovi  qualche  finezza ,  che  non  le  cadde  in 
penderò,  e  riputando  non  aver  efìa  fvilup- 
pato  di  più  il  fuo  concetto  per  lafcìare  a 
qualche  altro  della  brigata  agio  di  ornarlo  , 
e  d'  eftjnderlo  ,  e  di  farfene  onore  ,  come 
d'  una   propria    fua   produzione . 

Piena  è  la  ftoria  letteraria  di  efempli  infi- 
gni  di  modeftia.  Ella  rifplende  ad  ogni  tratto 
nelle  opere  del  fovrurnano  Agoflino ,  del  ma- 
gno Gregorio  ,  del  foaviffimo  Abbate  di  Chia- 
ravalle ,  e  degli  altri  SS.  PP  ,  e  Dottori  della 
Chiefa.  Confiderate  1'  Angelo  delle  fcuole  , 
quanto  egli  è  guardingo,  e  parco  a  decidere, 
quanto  è  follecito  a  non  dar  troppo  pefo 
a  ciò  ,  che  è  femplice  conghiettura  ed  opi- 
nione plaufibile  ;  quarto  egli  è  avvezzo  a 
fagge  fofpenfioni  dì  giudizio  :  quanto  gli  è 
famigliare  la  mode  (ti  ili  ma  formola  ,  mihi  vi- 
detur.  Ei  dice  le  più  fublimi  cofe  con  difa- 
dorna  fchiettezza ,  f:mpre  vietandoli  le  vee- 
menti figure  ,  ed  il  faf  ino  de'  lenocinj  ora- 
torj.  Ei  s'  ingegna  a  nafcondervi  l'eccellenza 
dell'  incomparabil  fua  mente  fotto  il  velo 
O  delia 
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della  più  rigida  femplicirà.  Pago  di  fchierarvi 
in  beli'  ordine  i  motivi  del  prò  ,  e  del  contro 
fopra  qualfivoglia  quiftione  ,  anziché  recarfi 
in  aria  di  maeftro,  pare  eh'  egli  difeenda  alla 
tenuità  di  fcolare  ,  e  vi  fi  offra  a  compagno 
per  ajutarvi  a  rintracciare  la  luminofa ,  e  dagli 
fcolaftici  prima  d'  ogni  altro  feoperta  connef* 
(Ione    delle   divine    verità  . 

Né  a'  dì  più  tardi  mancarono  illuftri  colti- 
vatori di  quella  amabil  virtù.  Gran  lode  avea 
per  tal  pregio  Antonio  Magliabecchi ,  il  qual 
facea  i  più  egregj,  e  più  fcaltri  furti  di  lode, 
che  far  poteiTe  all'  efimio  fuo  merito .  Tra 
gli  altri  accorgimenti  della  fua  modeitia  fi  fa, 
che  di  continuo  egli  adoperava  il  feguente . 
Le  lettere  erudite  ,  eh'  ei  ricevea  da  tante 
parti  ,  da  lui  non  fi  communicavano  agli 
amici  ,  fé  non  mutilate  in  prima,  e  fpogliate 
di  tutte  le  efpreflìoni,  che  poteflero  ridondare 
in  fua  lode .  Carlo  du  Cangè  era  anch'  egli 
uom  modcftifiìmo  ,  ed  accoftevole  ;  parlava 
poco  ,  ed  umilmente  di  fé  ;  non  antìponeafi 
averunaltro;  proponeva  il  fuo  parere  come 
una  mera  probabilità,  non  come  una  defini- 
tiva fentenza,e  protestava  d'  efiere  ignorante 

in 
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in  molte  cofe,  e  foggerto  a  prendere  abba- 
gli frequenti  ,  e  groftolani  .  Accennerò  pari- 
mente la  rara  condotta  di  Madama  Dacier  , 
la  quale ,  tranne  allorquando  combattendo 
per  Omero,  fi  credè  forfè  in  obbligo  d' imitare 
1'  afprezza  degli  eroi  della  Iliade  ,  Tempre  fi 
dimoftrava  piena  di  ftima  per  gli  altri,  e  di 
bado  concetto  verfo  fé  ftefla.  Ella  fuggiva  a 
tutto  potere  di  parlar  delle  fcienze  ,  e  de'pro- 
prj  libri:  nel  converfare  celava  tutti  i  vantag- 
gi ,  ch'ella  potea  avere  fu  gli  altri  :  gli  amici 
più  (tretti  dentavano  a  farla  entrare  in  difcorfi 
eruditi.  Ella  non  s' inalzava  mai  fopra  Tordi- 
Dario  ,  e  a  chi  d'  altronde  non  la  conofcefie, 
parea  nulla  più  ,  che  una  donna  ben  crean- 
zata. Un  viaggiator  tedefco  venne  a  vifitarla 
in  Parigi  ,  e  trattoli  di  tafca  un  libretto  ,  la 
prega  di  fcrivervi  entro  il  fuo  nome  con  una 
fentenza  .  Ella  aperto  tal  libro  ,  e  trovativi 
i  nomi  de'  più  dotti  uomini  di  Europa  tur- 
bo/lì a  un  tratto,  e  gli  dille,  che  arroterebbe 
di  frammifjhiare  il  nome  fuo  a  tanti  nomi 
chiarifiìmi  ;  ma  il  tedefco  replicò  tanto  i  pre- 
ghi ,  e  la  ftrinfe  con  sì  vive  iftanze  ,  ch'ella 
alfine  arrendendoli  pi-efe  la  penna  ,  fcrifle  il 
O  z  fuo 
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ilio  nome  ,  e  vi  aggiunfe  quel  verfo  di   So- 
focle ,   che  dice  : 

"  Il  filenzio   alle  donne  è  nobil  fregio. 

CAPO     VENTESIMO. 

Della  femplicità . 


s 


Iccome  la  modeftia  mira  a  (configgere 
nell'  orgoglio  quanto  egli  ha  di  ftolida  petu- 
lanza, così  la  femplicità  tende  a  farcene  ab- 
borrire  le  forde  trame ,  e  gì'  implicati  rag- 
giri .  L' orgoglio  non  è  fempre  leon ,  che 
introni  le  orecchie  con  alti  ruggiti ,  e  a  viva 
forza  pretenda  il  predominio  ;  egli  è  altre 
volte  attuta  volpe ,  che  adopera  clandeftini 
artifizj  per  approdare  a'  fuoi  fini .  Accorgen- 
doli ,  che  il  fempre  aprir  bocca  alle  proprie 
lodi,  e  ad  altrui  biafimo  noja,  ed  offende 
chi  afcolta ,  ei  talor  cangia  modi ,  e  favella. 
Sparla  pertanto  di  fé ,  ma  per  tal  guifa ,  che 
gli  alianti  gli  abbiano  a  dar  fulla  voce,  e  a 
contraddirgli  giocondamente  :  loda  il  rivale  , 
ma  con  iperboli  sì  fmoderate ,  che  gli  altri 
fiari  coftretti  a  dolerli  della  di  lui  profufione; 

onde 
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onde  bentofto  le  fmifurate  lodi  fi.  tofano  eoa 
crudeli  diffalte  ,  e  diminuzioni.  All'uomo  ofeu- 
ro,  e  negletto  ei  non  guarda  nemmeno  in 
faccia  ;  ma  il  grande ,  il  potente ,  colui  in 
Comma,  da  cui  può  fperare,  o  temere,  per 
quanti  lati  non  vedefi  da  lui  cinto  d'afledio  ? 
Fino  alla  cagnoletta ,  e  al  pappagallo  di  cafa 
ei  tributa  gli  ofiequj ,  e  vien  via  via  di  viltà 
in  viltà  follevandofi  dalla  degnazione  de' fer- 
vidori ,  e  del  cuoco  fino  alla  buona  grazia 
dell'  alto  Signore .  Che  fé  poi  quefti  talor  Ci 
degni  d'ammetterlo  ultimo,  e  derifo  fra  fuoi 
commenfaii  ,  egli  non  udirà  motto  del  pro- 
tettore ,  che  noi  renda  efhtico  :  Clamabit  puh 
chre  ,  bene  ,  recie  .....  fiillabit  amicis  ex 
oculis    rorem  . 

Deve  pur  tra  i  colpevoli  fottomani  della 
doppiezza  annoverarli  1'  aftuzia  di  que'  dotti , 
i  quali  vedendo  taluno  far  felici  progreffi  in 
qualche  genere  di  ftudio  tentano  di  fvagar- 
nelo,  e  {turbarlo  fufcitandogli  brighe,  ed  im- 
pacci; ovvero  fé  altro  fpediente  non  trovano 
.per  attraverfargli  la  via ,  ricorrono  alla  per- 
fidia di  configliarlo  a  tafeiar  que'  lavori,  ove 
riefeq  con  lode,  e  lo  efortano  ad  imprenderne 
O  3  degli 
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degli  altri  ,  ne'  quali  giudicando  que'  trilli , 
eh'  egli  abbia  minore  attitudine  ,  fperano , 
eh'  ei  vi  confumerà  indarno  la  fatica  ,  ed  il 
tempo . 

Né  vuol  qui  tacerli  la  più  nota  fcaltrezza 
della  impoftura  letteraria,  cioè  il  ladroneccio, 
ed  il  plagio  degli  altrui  fcritti.  Su  quello 
punto  lì  (tentano  a  difcolpare  non  pur  doz- 
zinali, e  dimentichi  autori ,  ma  alcuni  ezian- 
dio affai  riputati ,  come  Milton  verfo  il  Ma- 
ftnio  ,  Gianons  verfo  Angelo  da  Cofian^o  , 
Gianjacopo  Roufsò  verfo  Seneca  ,  Plutarco  , 
Chirron,  Montagne.  Di  tal  fatta  di  furti  era 
a'  fuci  giorni  accufato  Egidio  Menagio.  Quelli 
feguendo  1'  ufo  ;  che  aveano  allora  i  poeti 
di  cantar  qualche  loro  amore  finto,  o  reale, 
avea  fcdto  per  fua  chimerica  tenerezza  la 
Damigella  de  la  Vergne ,  che  fu  poi  la  Con- 
tesa de  la  Fayettc ,  e  latinizzatone  il  nome, 
la  chiamava  Laverna  dea ,  come  tutti  fanno, 
de'  ladri  :  quello  die  luogo  al  feguente  epi- 
gramma. 

"   Lesbia  nulla  ubi   ejl ,   nulla  eft  tibi   dicla 
Corinna  ; 
Carmine  laudatur  Cinthia  nulla  tuo. 

Sed 
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E  ed  cum   doclorum  compilas  feritila  vatum% 

Nil  mirum  ,  fi  fit   cuba  Laverna   tìbi. 
e  tradotto    con    poco    merito ,  e  con   molta 
libertà  viene  a  dire  : 

Non  di  Cin\ia  ,  o  di  Corinna 

La  tua  cetra  i  nomi  eterna  : 

Non  per  Lesbia  ardì  d'  amor  ; 

Ma  poiché  de'  miglior  vati 

Da  te  i  verfi  fon  rubati  , 

B  ?n  ti  fta  ,  che  di  Laverna 

Ti  profeflì  adorator . 
Certamente  non  è  qui  bifogno  di  fpender 
lunghe  parole  a  dimoftrar  1'  abbiezione  di 
sì  fatte  doppiezze  per  dettarne  l'abborrimento. 
Onde  elleno  fon  degne  ;  mentre  quello  vizio 
non  è  guari  ftefo  fra  le  perfone   ftudiofe. 

Ignote  comunemente  lor  fono  le  arti  della 
difllmulazione.  Avvezzi  a  gire  in  traccia  della 
verità ,  degnando  appena  d' un  guardo  i  loro 
interedì  ,  ognora  inteil  anzi  ad  accrefeere  le 
proprie  cognizioni,  che  a  confeguir  ricchez- 
ze ,  impieghi ,  aderenze ,  troppo  li  noja  ,  e 
gli  ftanca  la  lentezza  de'  tortuofi  raggiri  dell' 
aftuzia.  Volano  loro  fpontanei  fui  labbro  gì' 
interni  fornimenti. 

O  4  Tale 
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«  Tale  aureo  carattere  d'  ingenua  lealtà  s'in» 
centra  ad  ogni  tratto  nelle  vite  de' letterati  ; 
lealtà  ,  che  per  lo  più  lafcia  fubito  feoppiare 
gì'  intimi  affetti  del  cuore,  che  fdegna  di  lo- 
gorarti nella  penofa  abbiezione  d'un  lufingar 
diuturno,  né  fa  covar  odj  oftinati,  né  tramar 
lontane  vendette  ,  né    teller/ì   lungo  ,  ed  im- 
plicato fiftema  di  efalramento ,  né  tacer  ciò, 
che  penfa ,  né   dir   ciò  ,  che    non  crede ,  né 
dar    fegnì    coftanti    di    (rima  a  coloro  ,   che 
gliene  p^jono  immeritevoli . 

L' amabile  Fontenelle ,  che  negli  elogj  degli 
eftinti  Accademici  ha  trovato  il  modo  di  ren- 
der piacevole ,  e  faporito  il  quali  Tempre  in- 
sìpido,   ed    increfcevole   ftil    delle    lodi  ,    ha 
dovuto  fpeflìflimo  commendar   quefta    bella  , 
e  non  abbastanza   ammirata  virtù.   Con  qual 
feftiva  fquifitezza  non  fi  god?    tgli  a  def:ri« 
vere    1'  ingenuità    maravigliofa   di  Amontons  , 
il  cuore  aperto  di  Du  Hamsl  ,  1  indole  can- 
dida di  CaJJini ,  la  fchietta  probità  di  Sauveur 
ferbatafi  fllefa  fin  tra  il  volpino  conforzio  del 
mondo  ,  il  beli'  animo  di    Viviani ,  a  cui  le 
frodi ,  e    gì'  inganni    non    pareano    nemmen 
poflibih  ,  T  infantil  fernplicità  di  Oymam ,  di 

cui 
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cui  tutte  le  azioni  erano  appieno  conformi  a 
quel  ilio  celebre  detto ,  "  che  i  matematici 
debbono  andare  in  Paradifo  per  linea  per- 
pendicolare .  " 

Tanti  ,  e  sì  preclari  efempli  di  quella  pa~ 
marcai  lealtà  fi  affacciavano  a  mano  a  m.mo 
al  prelodato  Segretario  dell'Accademia ,  ch'egli 
dimenticando  per  modeftia  V  inefaufta  fecon- 
dità del  fiso  ingegno,  giunfe  per  ultimo  a 
dire  mancargli  oramai  la  lena  a  parlare  di 
tal  virtù ,  né  più  faper  dove  trovar  nuovi 
colori ,  onde  fregiarne,  ed  efprimerne  le  ce- 
lefti  fembianze. 

Non  occorre ,  che  io  mi  trattenga  a  fiflare 
i  giufti  limiti  dell'  anzidetta  virtù  ,  la  qual , 
per  non  cadere  in  indifcrczioni ,  e  fconvene- 
volezze  ,  ha  pur  anch'  ella  m  ftieri  d'  eflere 
moderata,  e  condotta  dalla  prudenza.  Anzi- 
ché eontnftar  qui  il  letterato  con  una  difcuf- 
fione  fifcale,  mi  giova  confolarlo  con  quelle 
parole:  "  Tanto  è  frequente  ne' pari  voftri 
1'  amabile  femplicità  ,  che  nel  proporvi  in 
efla  1'  altrui  efempio  per  norma  non  debbo 
ufar  la  f  lira  formola  di  eh;  al  ben  ci  con- 
fìglia  dicendo:  imitate  i  p^chi;  ma  pofT^  dirvj 
francamente  ;  feguits  i  molti.  '*  CAPO 
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CAPO    VENTUNESIMO. 

Della  dolce^a,  e  della  difcrezione. 

JT3L  Due  fpiacevoli  vezzi  dell'  orgoglio  di- 
lettamente fi  oppongono  la  dolcezza  ,  e  la 
discrezione.  Ufizio  della  prima  fi  è  il  mode- 
rar di  tal  guiSa  gli  atti ,  e  le  parole  ,  che 
nulla  mai  vi  traSpariSca  d'  incivil ,  di  Sprez- 
zante ,  di  cauftico  ad  altrui  danno.  Quello  è 
]'  unico  mezzo  per  non  prolungar  di  Sover- 
chio le  dotte  contefe,  per  far  sì,  che  ne 
efcano  non  Solo  illefi  i  combattenti,  ma  van- 
taggiati amendue  di  nuovi  lumi ,  e  di  utili 
fchiarimenti. 

Prevalga ,  o  refti  perdente  V  opinion  tua  , 
fé  con  dolci  ,  e  npofati  modi  la  foftenefti  , 
fé  combattendo  quella  dell'  emolo  non  mai 
bruttarti  i  foglj  di  afpre ,  e  rifentite  parole , 
il  pubblico  ti  darà  Sempre  gran  lode  per  si 
amabile,  e  cara  moderazione.  Con  tal  pla- 
cidezza ,  e  cortesia  diSputarono  infìeme  i  due 
ìnfigni  botanici  Ray  ,  e  Tournefort .  Così  a 
detta  de'  proteftanti  medefìmi  fi  attenne  d'ogni 

acer- 
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acerbità  polemica  il  Cardinal  Bellarmino  J 
Così  il  P.  Giovanni  Morin  ,  checche  ne  ab- 
bia fcritto  a  disfavore  il  Simon ,  non  mai  fi* 
vifto  nelle  controverfie  di  Religione  trascor- 
rere a  fcoppj  di  rifentimento .  Tale  anzi  fu 
la  di  lei  crilHana  equanimità,  che  non  ottanti 
le  grandi  refiftenze  di  continuo  incontrate  ne' 
fuoi  parenti  ad  abbracciar  la  Religione  Cat- 
tolica ,  pur  li  lafciò  morendo  eredi  di  ogni 
aver  fuo  contro  il  parere  di  quali  tutti  gli 
amici . 

Ufìzio  poi  della  difcrezione  fi  è  il  tor  via 
le  eforbitanti  pretefe  ,  le  domande  importune, 
le  ftucchevoli  doglianze  della  fcarfozza  de' 
doni,  ohe  II  ricevono,  o  degli  ajuti ,  che  ci 
fi  fomminiftrano.  Ella  e' infogna  a  bramar 
poco  ,  a  non  efigere  troppi ,  e  penolì  fcr- 
vigj  dagli  altri,  a  non  querelarci  delle  ripulfe, 
a  chieder  nulla  più,  che  il  dovuto,  e  il  ne- 
ceflario  ,  e  quv  lìo  ancor  con  modeftia  ,  con 
pace  d' animo  ,  e  con  raiTegnazione  capace 
perfin  d' ingojare  il  boccone  amaro  delle 
magre  feufe  ,  e  delle  obbliate  promefle ,  ad 
efler  pronto  ,  e  liberale  di  ringraziamenti 
verfo  chiunque  in  qualche  modo  ci  benetica, 
!  e 
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e  s'  adopera  a  noftro  vantaggio  . 

Poco  follecito  di  quefta  fublime  virtù  fem- 
bra ,  che  fi  moftrafle  Arrigo  de  Valois  nella 
feguente  occasione .  Abbifognando  egli  per 
T  intelligenza  di  un  Clanico  d'avere  un  chia- 
ro ragguaglio  del  porto  di  Smirne,  appena 
ciò  feppe  il  Sig.  Peiresc ,  eh'  e'  fece  partir 
tofto  un  topografo  fopra  una  nave ,  che  di 
Marfiglia  feioglieva  verfo  Smirne  per  deli- 
nearne il  piano  ,  e  la  veduta.  Mandò  poi 
quefte  carte  a  Valois ,  il  qual  rendutine  al 
benefattore  freddi,  e  laconici  ringraziamenti, 
doleafi  poi  con  lunga  diceria  di  non  effere 
ancor  chiarito  del  tutto  intorno  a  ciò,  eh'  ei 
bramava.  Peiresc  irritato  d'aver  fatta  invano 
si  grave  fpefa  gli  rifpofe  con  dirgli,  che,  fé 
le  notizie  fpeditegli  pur  non  gli  ballavano,  ei 
non  ad  altri  ne  defle  la  colpa ,  che  al  fuo 
proprio  naturale ,  che  non  fapeva  mai  con- 
tentali! di  nulla  . 

Un  carattere  di  tal  tempera  non  può  a 
meno  di  rendere  infelice  l' uom ,  che  lo 
poflìede  .  Né  può  non  riufeire  altrui  fpiace- 
vole ,  sì  perchè  troppo  ne  pretende,  sì  per- 
chè alle  attenzioni ,  che  gli  fi  preftano ,  e  ai 

bene- 
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benefìzj  ,  che  gli  fi  conferifcono  ,  egli  eoa 
nulla  più  corrifponde ,  che  con  una  languida, 
e  dentata  riconofeenza . 

Quanto  più  avventuro!!  fono  coloro,  che 
poco  chieggono ,  poco  fperano  ,  poco  pre- 
tendono ,  che  ingroftano  ,  ed  adornano  i  ri- 
cevuti benefizi  >  c^e  frainuifeono  »  e  fprezza- 
no  i  benefizi  da  fé  conferiti,  che  fanno 
ftupir  coli'  ampiezza  della  lor  gratitudine 
perfino  i  più  avari  benefattori!  Tale  ap- 
punto fi  vede  ,  che  fu  Vivianì  fra  i  noftri,. 
e  Varignon  tra  i  franzefi  . 

L'  indiferezione  ila  fempre  a  difagio  ;  1' 
incertezza,  ed  il  tedio  non  mai  le  fi  fpicca- 
no  dal  fianco:  mal  paga  di  quanto  ottiene, 
ella  fi  logora  in  rinafeenti  defiderj;  la  gloria 
fua  le  pare  fcarfa,  gli  impieghi  inferiori  al 
fuo  merito ,  le  protezioni  larghe  di  bocca  » 
e  (frette  di  mano,  gli  ftipendj  infuffi:ienti  , 
fmilze,  e  tenui  le  ricompenfe  ;  in  fomma  ella 
ha  un  dono  mirabile  per  toglierfi  il  gufto  di 
ciò,  che  le  accade  di  profpero,  e  per  accre- 
feerfi    1'  amaro    di    qualfivoglia     contrarietà  . 

Mio  fratello  ha  molto  favore  in  Corte  (  di- 
ceva già  un  nobil  Sigaore),  ed  io  colà  noa 
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ho  il  menomo  credito;  eppur  egli  è  Tempre 
querulo,  e  niello  ,  ed  io  vivo  lietifiìmo  . 
Sapete  perchè?  Perchè  di  cento  grazie,  eh' 
èi  chiede  ,  egli  non  bada  ,  che  ad  attriftarfì 
dell'  unica ,  che  gli  fi  nega  ;  in  vece  che 
io  mi  dimentico  di  novanta  nove  rifiuti  per 
la  centefima  dimanda  ,  che  mi  fi  accorda .  " 

Quefto  è  pertanto  in  ogni  tempo ,  e  in 
qualunque  tenor  di  fortuna  1'  immenfo  diva- 
rio ,  che  fepara  1'  uomo ,  che  ha  defiderj 
moderati,  e  riftretti,  da  colui,  che  abban- 
donali alle  indiferete  pretefe  . 

Perciò  moltiflìmi  furono  i  letterati ,  i  quali 
imbrigliando  le  ardite  voglie  feppero  viver 
felici  in  feno  d'una  tranquilla  mediocrità.  Ed 
una  fola  delle  più  colte  ,  e  ragguardevoli 
città  d'  Italia  ha  fpefie  volte  veduto  i  più 
rinomati  fuoi  figli  contenti  del  ciel  natio,  e 
di  parchi  affinamenti,  ricufar  con  rifpet- 
tofa  fermezza  larghe  profferte  di  lontana 
munificenza.  Quanti  pur  non  ne  annovera 
Fontenelle ,  ì  quali  limitate  lor  brame  al 
folo  baftevole  in  ogni  linea  ,  grati  a  chi  li 
favoriva,  indulgenti  a  chi  non  faceane  cafo, 
contenti   d'  ogni    mercede,    godendo   che   T 

altrui 
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altrui  merito  foffb  palefe  ,  e  premiato ,  chie- 
dendo a'  lor  mecenati  affai  di  rado  ,  e  affai 
poco  ,  non  dolendoli  del  ritardo  delle  grazie  , 
o  della  ripulfa ,  permettendo  fui  conto  lor 
proprio  T  ingratitudine ,  la  non  curanza  ,  la; 
fmemoraggine  agli  uomini ,  e  di  codeft.  fal- 
li medefimi  ferbando  inviolabil  filenzio,  fu- 
rono terfiflìmo  fpecchio  della  più  equanime , 
ed  eroica  diferezione  ! 

CAPO    VENTIDUESIMO. 

Della    rendevolei\a. 

JL  RA  T  oftinazione  ,  die  i  proprj  sbagli 
cercando  Xempre  di  afeondere ,  ed  ifeufare , 
viene  a  ragion  chiamata  da  Seneca  "  una 
perfeveranza  d' infana  ftoltizia ,  "  e  la  debole 
credulità ,  che  troppo  leggermente  il  lafcia 
da  ogni  vento  di  opinion  traportare  qua  e 
là,  (ìede  nel  giudo  mezzo  la  faglia  renie- 
volezza  lontana  egualmente  dall'  affurda  im- 
mobilità della  prima,  e  dalla  fiacca  volubi- 
lità della  feconda.  Ella  ncn  è  una  virtù  fola, 
ma  un  aggregato  di  molte  virtù.   Un  leale, 
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è  perenne  amor  del  vero,   una    bafla   (lima 
cSel    proprio   fapere,  e   un    vantaggiofo   con- 
cetto dell'altrui  fennó,  ed  ingegno   ne   fono 
fémpre  gl'indivfibil  compagni.  Laonde  vero 
docile  non  può  dirfi   chi  non  è  perfuafo  con 
Lattanzio  "  efler  la  fcienza  fua    con    F  igno- 
ranza di  molte   cofe   congiunta,"  e    con    S. 
Bernardo/"  che    tutto   manca   a   chi  crede, 
che  nulla  gli  manchi."   Vero   docile    non    è 
chi  fi  vergogna  di  efiere  iftruito  dagli    altri , 
chi  dagli  inferiori  di  grado ,  o  di  età  reche- 
rebbefi  a  fcorno  di   attigner  lumi ,  chi  ante- 
pone   1'  orgoghofa     penuria    dell'  unico    fuo 
fcarfo   fapere    alla    facilità    di    arricchir*!    di 
quanto  fan  gli  altri  con  porger  docile    orec- 
chio ai  loro  documenti  .  Vero   docile  non  è 
chi  teme ,  e  tollera  di  mal    grado  i  contrad- 
dittori, chi  non   elegge    con    S.    Agofiino   di 
confettar  piuttofto  una   cauta    imperizia,    che 
di  menar  pompa  di  una    falfa    dottrina,  chi 
finalmente  de'  prefi   inganni  non   ha    la    ma- 
gnanima (incerila  di  ricrederfi. 

Scelta'  mifle  di    erudizione    reca  a    quefto 
propcfito    )1  P    Negroni   {a) ,  a    cui    laf dan- 
done 
0»;  De  vtriuta  j  ac  fanft.  eum  lieta,  cenjungenda  . 
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done  tutta  la  lode,  che  gii  fi  dee,  fol  mi 
ila  lecito  ftringerne  qui  in  ifcorcio  alcuni 
tratti;  onde  apparifca  eflere  ftata  la  docilità 
forto  gli  afpetti  fuddivifati  encomiata ,  e 
pofta  in  opra  da  quanti  uomini  gentili ,  o 
criftiani  poggiarono  alle  più  alte  cime  di 
ogni  fapienza. 

In  fatti  quanto  non  erano  fceveri ,  e 
fgombri  d'  ogni  ventofa  giattanza  !  quanto 
alieni  dal  riputarfi  incapaci  di  errare,  e  non 
bifognofi  dell'  altrui  configlio  Socrate  ,  che 
dice  di  faper  folo  ,  eh1  e'  non  fa  nulla  ,  Iso- 
crate ,  che  palefa ,  ed  emenda  i  fuoi  falli ,  e 
Plinio ,  che  feri  ve  a  Celere  "  fé  non  trala- 
sciar verun  genere  di  correzione  ,  al  rigido 
efame ,  che  ne  faceva  egli  fteflò ,  piacergli 
di  aggiugnere  la  cenfura  di  due  ,  o  di  tre 
amici;  e  fé  ancor  rimaneagli  qualche  dubbio, 
riconfigliarfi  novellamente  con  altri . 

Ben  a  ragione  vien  dal  Grifojìomo  com- 
mendato il  riferbo,  e  la  fommiflìon  dell'Etio- 
pe Eunuco  ,  allor  quando  leggendo  gli  ora- 
coli à'Ifaia  vide  venirgli  incontro  l'Apoftolo 
Filippo  in  vili  panni,  e  chiedergli  s*  egli  in- 
tendere ciò,  che  leggea.  "  Per  tal  dimanda, 
P  fog- 


Ii6  Della  Condotta 

fbggiunge  11  greco  Padre  ,  V  Eunuco  noti 
fi  adirò ,  né  fi  dolfe ,  né  chiamoflì  oltraggiato  , 
come  accade  agli  infuifi  ,  che  arroflìfcono  di 
confettar  la  propria  idiotaggine  ,  e  d'  eflsre 
iftruiti  da  coloro,  che  li  poflòno  ammae- 
ftrare.  " 

Non  Co  abbandonar  la  mia  guida  fenza 
prima  raccoglierne  alcune  claufole ,  e  fatti 
di  s.  Agojliho  mirabile  fenza  dubbio  in  ogni 
fior  di  virtù  ,  ma  precipuamente  in  quella  , 
di  cui  ragioniamo  .  Chi  mai  fu  più  di  luì 
vogliofo  di  ricevere  avvilì ,  e  configlj  ?  Chi 
più  follecito  a  chiederli  con  vive  iftanze 
non  pure  ai  provetti  ,  ma  eziandio  a  gente 
inferiore  di  anni ,  e  di  fperienza  ?  Di  ciò  n'è 
prova  il  ricorrere  ,  eh*  ei  fa  non  folo  a  un 
Girolamo  confumato  già  nello  ltudio  ,  e  di 
confermata  riputazione ,  ma  altresì  ad  Aufilio  t 
a  cui  proponendo  un  fuo  dubbio  da  feiogliere 
Così  fcrive  :  "  io  non  difprezzo  la  giovanile 
età  voftra ,  e  i  rudimenti  dell'  onore  eccle- 
fiaftico .  Eccomi  anzi  vecchio  davanti  a  voi 
giovine ,  io  Vefcovo  ,  già  fon  tanti  anni ,  da 
un  collega  d' un  anno  ancor  non  compitò 
fon  pronto  a  imparare.  "  Chi  più  di  lui  fu 

difpofto 
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difpofto  a  ricevere  non  pur  le  dolci  ammo- 
nizioni ,  ma  perfin  le  afpre  cenfure  ?  Di  ciò 
fa  fede  quanto  egli  faille  (a)  in  altro  luogo  : 
"  Tornami  più  a  grado  1'  efler  riprefo  da 
chiccheflìa ,  che  lodato  da  chi  mi  preghi ,  o 
mi  aduli.  Poiché  niun  riprenfor  vuol  temerli 
da  un  amante  del  vero;  mentre  o  ti  riprende 
il  nimico  ,  o  V  amico  .  Se  quel  t'  infuka  ,  fi 
foffra  :  fé  quello  erra ,  s' iftruifca  ;  s'egli  iftrui- 
fce  ,   fi  afcolti .  " 

Quanto  poi  concordale  con  sì  aurei  detti  la 
condotta  medefima  del  fanto  Vefcovo ,  ampia 
fede  ne  fanno  le  di  lui  ritrattazioni ,  dove 
egli  di  propria  mano  fa  degli  anteriori  fuoi 
fcritti  sì  rigido  findacato ,  non  fi  perdona  alcun 
fallo  eziandio  fé  lieviflimo  ,  ma  tutto  rivede 
con  occhio  d'  ineforabil  cenfore;  e  ovunque 
pajagli  d'  aver  pollo  il  pie  in  fallo  ,  fé  bia- 
fìma ,  e  fajrida ,  e  confuta ,  e  condanna.  Hoc 
non  defèndo ,  dice  egli  pure  in  una  lettera  a 
Fortunato  Vefcovo ,  fed  reprehendo  :  hoc  non 
excufo  ,  fed  accufo  ;  ignofcatur  peto  . 

P  z  Né 

T 

(a)  De  Trinit.  lib.  'i<  cap.  i. 
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Né  lenti  a  ricalcare  le  di  lui  tracce  furono 
i  ss.  Pier  Damiano  ,  e  Bernardo ,  i  quali  al- 
tresì con  rigore  infleftìbile  rividero,  ed  emen- 
darono i  proprj  lavori  ,  palefandone,  e  pro- 
fcrivendone  perfino  i  menomi  nei ,  che  lor 
parefle   di   ravvifarvi . 

Stimo  pregio  dell'  opera  V  aggiugnere  a 
quefti  antichi  tre  moderni  efempli  d'  ammi- 
rabile rendevolezza  . 

Nel  terzo  libro  De  re  diplomatica  avea  D. 
Mabillon  combattute  aicune  regole  propofte 
dal  P.  Papebrochio  per  difcernere  tra  i  vec- 
chj  titoli  i  genuini  dai  fallì.  Quefti  vinto  dal 
pefo  delle  ragioni  dell'  avverfario ,  tofto  indi- 
rizzagli  una  lettera  del  feguente  tenore.  "  Io 
vi  dichiaro,  che  non  ho  altra  foddisfazione , 
fé  non  fé  quella  d'  avervi  data  occafion  di 
comporre  un  sì  fquifito  trattato  .  Egli  è  ìi 
vero  ,  che  fulle  prime  ho  provato  qualche 
pena  leggendolo ,  perchè  io  mi  fon  veduto 
confutare  in  un  modo ,  che  non  mi  dà  luogo 
a  rifpondere .  Ma  finalmente  1'  utilità  ,  e  la 
bellezza  del  voftro  dettato  hanno  vinta  la 
mia  fiacchezza  ,  e  confolatiffimo  di  fcorgere 
la  verità  nel  vivo   fuo  lume ,  ho  invitato   iì 

mio 
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mio  compagno  di  ftudio  a  entrare  in  parte 
dell'ammirazione,  onde  io  fon  ripieno.  Per- 
ciò,, dovunque  vi  cada  in  acconcio ,  dite  pur 
francamente  ,  eh'  io  fono  affatto  del  voftro 
parere.  Tu  porro ,  quoties  res  tulerit ,  audacler 
te/lare  ,  quam  totus  in  tuam  fententiam  ive- 
rim  (a) . 

Valga  per  fecondo  efempìo  di  quefta  virtù 
Ja  rara  condotta  di  Godeau  Vefcovo  di  Vecce, 
Quefti  entrò  un  giorno  in  abito  di  femplice 
prete  nella  bottega  di  un  librajo,  dove  della 
fua  Storia  Ecclefiaftica  di  frefeo  ufeita  in  luce 
udì  varj  dotti  pronunziare  alla  libera  il  parer 
loro.  Egli  afcoltava ,  e  taceva ,  e  lafciatigli 
ufeire  1'  un  dopo  1'  altro  domandò  quindi  il 
nome  di  colui,  che  gii  avea  più  per  minuto 
riveduti  i  conti;  e  intefo  efler  quefti  il  P.  Le 
Cointe  ,  corfe  tofto  a  trovarlo  slla  cafa  deli' 
Oratorio  .  Quanto  il  Religiofo ,  allorché  il 
rivide,  e  feppe  chi  egli  era,  reftafle  confuta 
ed  attonito ,  non  è  da  dire  ;  ma  il  Prelato 
non  che  fargliene  alcuna  doglianza  ,  fi  con* 
P  3  gratulò 

(a)  Vid.  Storia  letteraria  della  Congregazione  di  S.  MauP 
pag.   242.   feg. 
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gratulò  fecoluì  della  fua  fagacità  ,  e  sì  cal- 
damente il  pregò  di  ripetergli  il  già  detto, 
e  di  aggiungervi  checché  gli  parea ,  che  il 
Religiofo  fu  affretto  a  compiacemelo.  Leflero 
perranto  infieme  da  capo  a  fondo  la  Storia, 
è  quante  cofe  veniva  appuntando  Le  Coìrne, 
Godeau  le  fegnava  d'un  colpo  di  penna,  e 
di  tali  rilievi  fece  ufo  accuratiflìmo  in  una 
riftampa  ,  trattando  poi  fempre  da  vero  amico 
il  fuo  cenfore. 

Penfo ,  che  V  accorto  leggitore  indovina 
oramai  l'ultima  parte  di  mia  prometta,  e  fi 
richiama  al  penderò  la  ftupenHa  fommiflìone, 
e  docilità  dell'  immortai  Fenelon  . 

Nel  caldo  conflitto  ,  che  fi  deftò  per  la 
pubblicazione  del  noto  fuo  libro  delle  MaJJì- 
me  de'  Santi ,  ei  non  fu  pago  il  mitiflìmo 
Arcivefcovo  di  fempre  ufare  una  fomma  mo- 
derazione ,  rifpondendo  a  BoJJuet ,  "  prego 
Lilio,  che  v'infiammi  dì  quel  fuoco  celefte, 
:ui  dife^nate  di  fpegnere  ;  e  a  Beauvilliers  : 
'  fé  il  Papa  mi  condanna,  farò  difingannaro : 
fé  non  mi  condanna ,  proccurerò  mercè  il 
mio  riverente  filenzio  di  chetare  i  miei  av« 
yerfarj,  "  Ma  venuta  finalmente  di  Roma  la 

con- 
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condannazione ,  Fenelon  Cale  in  pergamo  B 
legge  egli  fteffj  la  B.>lla,  che  profcrive  il 
fuo  libro ,  fi  fotfomette ,  invita  i  Tuoi  dioce- 
fani ,  e  tutti  i  Cattolici  a  feguir  1' efempio 
di  fua  pronta,  e  fincera  fommiifione,  Ci  op- 
pone allo  zelo  di  chi  volea  colla  penna  no- 
vellamente levarglifi  a  difefa ,  e  dìvolga  una 
lettera  Pettorale ,  dove  egli  dice  :  tolga  il 
Cielo,  che  giammai  fi  faccia  di  noi  menzio- 
ne ,  fuorché  per  rammentare  ,  che  un  Pallore 
ha  creduto  di  dover  eflere  non  meno  docile 
e  fottomeflb,  che  l'ultimo  del  fuo  ovile;  " 
e  follecito  di  ferbar  dell'  avvenuto  durevole 
rimembranza  ei  reca  in  dono  alla  fua  Catte- 
drale un  ricco  raggio  fofttnuto  da  due  An- 
gioli, i  quali  premono  col  piede  varj  libri, 
1'  un  de'  quali  avea  appunto  il  frontefpizio 
del  fuo. 


P  4  CAPO 
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CAPO     VENTITREESIMO. 

Dello  fpirito  di  conciliamone . 


Oncioflìachè  gli  uomini  di  qualunque  cofa 
fian    pronti    ad  abufare,   noi    non  avremo  a 
ftupirci  ,  fé  eflì  a  ridicolo ,  e   talor  anche  a 
reo  difegno  fi  valfero  dello  fpirito  di  conci- 
liazione. Noi  concediamo  eflervi  ftati  àe'Sin^ 
cretifti,  i  quali  gittatifi  entro  la  mifchia  delle 
emole  fcuole    proponeano    loro  a  fofcnvere 
certe  comuni  formole  ambigue ,  e  capaci  di 
varj    fenfi ,  e  fpiegandole   a    ciafcun    partito 
nel  modo    acconcio  al  fuo  fentire    ne  ftrap- 
pavan   per  frode    Y  allenfo  ;  ma    poco  dopo 
venendo  a  fcoprirfi  Y  equivoco  ,  e  la  frode , 
tornavano  i  difputanti  con  maggior  furia  agli 
odj  ,  e  agli    fchiamazzi    primieri ,    riunendoci 
fol  per  un  iftante  a  dare   addoflb    al   fallito 
conciliatore  ,  che    avea    gridato  pace  pace  , 
dove  non  eravi  pace.  Molro  meno  poi  pre- 
tendiamo di  tergere  dal    giufto    biafimo  que* 
trilli  conciliatori ,  i  quali  fpaccìando  ogni  cre- 
denza per  mera ,  e  fluttuante  opinione ,  me- 

fcendo 
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fcendo  alla  rinfufa  il  vero  col  falfo  tentarono 
di  unire  in  mofhuofo  nodo  V  Arca  con  Da- 
gone  ,  i  divini  oracoli  cogli  umani  delirj ,  la 
Fede  Cattolica  coll'eresie ,  col  giudaifmo ,  col 
maomettifmo  ,  col  paganefimo. 

Senza  entrar  di  prefente  alla  difamina  de* 
vizj ,  e  de'  pregj  de'  Sincretifti ,  io  dirò  folo  , 
che  fé  in  altri  tempi  troppo  credito  lor  fi 
dava  nel  mondo  ,  or  per  avventura  troppo 
fé  ne  vilipende  il  nome,  e  1' ufizio;  mentre 
qualor  lo  fpirito  di  conciliazione  non  fìa  né 
un  mal  accorto  impegno  di  accordar  cofe 
contraddicentifi ,  né  un  mero  sforzo  di  fcola- 
ftica  fottigliezza ,  né  un  maliziofo  raggiro; 
qualora  egli  venga  governato,  e  condotto 
dall'  equità,  dalla  prudenza,  dall'amor  della 
pace,  non  gli  fi  può  negar  fomma  lode. 

In  fatti  qual  più  oncfto ,  ed  amorofo  ca- 
rattere può  rinven'rfi ,  che  quel  d'  uno  Scien- 
ziato ,  il  qual  non  folo  proccura  di  mante- 
nerci in  falda  anvc  zia  co'  pari  fuoi ,  parlan- 
done con  molta  ft'ma,  tollerandone  i  difetti, 
guardandoti  di  mai  non  offender  veruno  con 
motti  pungenti ,  o  con  cenni  di  fgarbatezza  j 

ma  lì 
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ma  fi  adopera  inoltre  a  mantener  la  fraterna, 
armonia  tra  tutti  gli  altri . 

Quanto  vituperoso  è  il  meftiere  di  que' 
fuGjrroni,  che  fi  piacciono  a  feminare  ziz- 
zania, a  d.videre  gli  animi,  a  far  le  fcolte , 
e  le  fpie  d'  ogni  maldicenza,  a  fparger  fo- 
retti, malevolenze,  rancori  qua  e  là;  tan- 
fo è  benefico ,  e  commendevole  1'  impegno 
dell'uomo  conciliatore,  il  qual  mitiga  le  ire, 
fgombra  le  finiftre  impreflìoni,  e  di  buon 
grado  fi  addotta  il  non  lieve  carico  di  ri- 
comporre gli  animi  alienati,  e  diflenzienti , 
Ognun  ben  vede ,  quanto  di  accorgimento  , 
di  pazienza,  di  fenno  fia  neceflario  per  fare 
in  tal  guifa  le  veci  di  un  angelo  di  pace. 
Molto  fi  ha  a  faticare  per  perfuadere  a  eia- 
feuno  de'  litiganti ,  che  il  mediator  non  in- 
china più  a  quefta  parte,  che  a  quella. 
Molte  efortazioni  ora  male  accolte  ,  ora  torto 
dimentiche ,  ora  lungamente  infruttuofe  fi  deb- 
bon  fare  ,  e  ripetere  con  previa  difpofizione 
di  animo  a  fentirle  non  di  rado  ribattere 
con  frivole  obbiezioni  ,  o  forfè  anche  con 
agre  invettive,  che  non  hanno  nemrnen  V 
onore  di  cfler  frivole  obbiezioni .  Gran  fati- 
ca. 
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ca  fi  richiede  a  far  sì,  che  i  difpuranti  s'in- 
tendano nei  termini  ;  che  non  cangino  lo  fla- 
to della  quiftione  ;  che  non  trapalino  colia 
penna,  o  colla  lingua  indifcreta  ad  infiliti 
perfonali  ;  che  non  prolunghino  per  mera 
voglia  di  sfogar  la  bile  ,  e  lo  fdegno  l' in- 
forca contefà  ;  che  d'  ambo  i  lati  fìan  eglino 
affai  più  folleciti  di  approdare  al  vero ,  che 
dì  ottener   la  vittoria. 

Ma  fia  pur  malagevole,  e  cinta  da  mille 
rifchj  quefta  fpezie  di  mediazione  :  fia  pur 
indubitato ,  che  fovente  1'  arbitro  frappoft  lì 
a  chetar  tali  difpute  non  ha  nufjiro  ad  ac- 
cordar i  difpuranti ,  che  nel  fulo  punto  d' 
avventarli  amendue  contro  lui  fttffo  ,  ciò 
non  ottante  il  bene  della  concordia  è  sì  pre- 
ziofo  ,  e  sì  grande ,  che  per  ogni  mezzo  fi 
vuol  proccurare ,  qualunque  poi  per  altrui 
colpa  ne  debba  effere  l'infelice  riu[cimei;to, 
o  T  amaro  guiderdone  . 

Certo  non  può  1'  uom  dotto  confeguir  ti- 
tolo più  gloriofo ,  che  quel  di  conciliatore, 
e  paciere.  Titolo,  che  la  foave  affabilità, 
e  l' innocente  artifizio  di  tranquillar  le  menti 
incalorite  nella  zuffa  han  meritato  ad.  Otta- 
vio 
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vio  Ferrari ,  e  a  Luigi  Thomajfin .  Titolo , 
che  comprato  a  cofto  di  molti  difpiaceri 
incorona  le  glorie,  e  aggiugne  un  nuovo 
luftro  ai  pregi  eccelli  del  grandiiììmo  Majjìl- 
\on . 

CAPO   VENTIQUATTRESIMO, 

Di  altri  rami  di  beneficenza. 


% 


Piacevoli  in  ogni  condizion  di  perfone 
liefcono  coloro,  i  quali  unicamente  folleciti 
del  proprio  vantaggio ,  e  indifferenti  agli  al- 
trui bifogni  ben  inoltrano ,  come  dice  un 
feicentifta ,  d'  avere  il  cuore 

"  Fatto  a  guifa  del  roftro  d'un  falchetto  , 
"  Verfo  fé  largo ,  e  verfo  gli  altri  ftrerto . 
Certo  fé  fi  dà  retta  ai  dettami  dell'  amor 
proprio,  non  è  potàbile,  eh' e' non  ci  renda 
ìnfenfibili  alle  altrui  indigenze,  e  fordi  a' lor 
preghi .  L' amor  proprio  non  ceffa  mai  di 
fuggerire  a  ciafeun  di  noi  :  "  tutto  a  te  ,  e 
il  refto  agli  altri.  "  Ma  chi  cavatofi  dal  fan- 
go di  sì  turpe  monopoglio  di  affetti  s' in- 
fiamma di  penfier  generofi;  chi  pone  mente, 

che 
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che  la  beneficenza  rende  in  certa  guifa  1" 
uomo  deiforme  ;  chi  gufla  una  volta  il  dolce 
piacere  di  trar  V  amico  dai  difagi ,  di  terge- 
re il  pianto  d'  un  infelice ,  di  giovare  in  forn- 
irla come  che  fia  a'  fuoi  fratelli ,  di  qual 
gioconda  confolazione  non  fentefi  inondar  V 
animo  ? 

Tanto  è  foave  il  diletto ,  che  fi  prova  nei 
primi  benefuj ,  che  altrui  fi  compartono, 
che  ogni  pena  par  lieve  in  appretto,  e  s'in- 
contra di  pien  volere  ,  ovunque  altra  occa- 
fion  fi  apprefenti  di  recare  alla  gente  nuovi 
foccorfi . 

Oltracciò  chi  non  fa ,  che  i  nomi  delle 
perfone  benefiche  reftano  ai  mondo  in  per- 
petua benedizione?  Quella  è  la  più  bella  im- 
mortalità ,  a  cui  l'uom  di  lettere  pofla  afpi- 
rare.  Chiunque  conofce  il  valor  fommo  di  si 
formofa  celeftial  virtù,  bramerebbe  ancor 
più  di  pareggiare  il  bel  vanto,  che  n'  ebbe- 
ro Cu} accio  ,  Sad^leto ,  Boelò  ,  che  non  i  fu- 
blimi  paratitli  del  primo,  l'auree  pillole  del 
fecondo,  i  terlìflì ni  verfi  dell'ultimo.  Cujac' 
ciò ,  a  detta  di  Giufeppe  Scalìgero ,  armva 
qual  padre  i  proprj  fcolari;  voghofo  di  ren> 

der 
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der  loro  qualunque  fervigio  potefle ,  eì  te- 
cea  Tempre  aperte  a  lor  uopo  la  bibliote- 
ca ,  e  la  borfa.  Più  di  quattro  mila  lire 
gli  coftò  la  generofità  degli  impreftiti  fatti 
a  gente  fcordatali ,  o  non  rftata  più  al  cafo 
di  redimirgli  il   contante    (a) . 

Qual  più  ampio  cuore  altresì ,  o  più  impe- 
gnato all'  efaltamento  dell'  altrui  merito ,  che 
quello  del  Cardinal  Sadoleto ,  del  quale  è 
ben  noto  ,  quanto  ftrignenti ,  ed  iterate  fu- 
rono le  iftanze  preilo  il  Pontefice  Paolo  III. 
per  ottenere  Tonor  della  porpora  al  Bembo? 

Che  fé  una  indole  meno  dolce  avea  for- 
tita  nafcendo  T  Orazio  franzefe,  egli  feppe 
tuttavia  trionfar  di  fé  fteflb,  e  divenir  com- 
pito efemplare  di  nobile  beneficenza.  I  co- 
turni ,   e  le  azioni  di  Boelò    non   riteneano 

punto 

(a)  Emolo  della  paterna  benevolenza  di  Cujacio  verfo  i 
difcepoli  fuoi  fu  (  per  tacer  d'altri  molti  )  l'efimio  Profeflbr 
della  nofira  Univei  fuà  Girolamo  Taglia?ucchi .  Dolciflirna 
tutt'or  ne  fuona  la  ricordanza  fra  noi.  Né  mallevador  più 
fìcuro  di  fue  attenzioni  benefiche  poteva  egli  lafciar  dopo  di 
fé  ,  che  il  non  piccolo  ,  e  rifpettabiliflimo  ftuolo  de'  doni 
allievi  ,  che  per  lui  crebbero  negli  ottimi  ftudj  ,  e  ornati  di 
gentil  coftume  confelTano  con  vivi  fenfi  di  gratitudine  d'avere 
attinto  dall'  amor«vol  maeftro  U  puro  latte  di  ogni  fapienza. 
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punto della  feortesia  de'  fuoi  verfi:  egli  era 
ornato  di  umanità ,  e  di  compaflìone  :  gli 
ufizj  di  fplendida  largita,  non  eh'  ei  li  tra- 
fandafle  giammai  cogli  amici ,  non  rade 
volte  eziandio  gli  efercitò  cogli  indifferenti ,  ei 
perfin  con  perfone ,  che  non  gli  andavano  a 
genio ,  o  lo  aveano  offefo  :  fovvenne  a'  bìfo- 
gni  di  Cajjandre  ,  benché  gliene  fpiaceffe  il 
carattere  fuggiafeo  ,  ed  intrattabile  :  foccorfe 
di  denajo  Liniere  ,  che  folea  faettarlo  con 
verfi  mordaci .  Quando  Luigi  XIV.  gli  afie- 
gnò  una  penfione,  egli  ringraziando  il  Sovra- 
no con  rifpettofa  franchezza  gli  ditte  ,  chet 
non  gli  reggea  1'  animo  in  veder  fé  pafeiuto 
si  largamente ,  mentre  Cornelio  per  la  morte 
del  Sr.  Colberto  reftava  fenza  foccorfo  ;  onde 
il  munifico  Re  fece  torto  sborfar  dugento 
luigi  al  gran  padre  del  coturno  franzefe.  In- 
figne  per  ultimo  è  il  bel  tratto  ufato  da  Boelò 
con  Patrà  (a) ,  di  cui  tuttavia  par,  che  non  gli 


(a)  In  fatti  ,  quando  Ratine  facea  a  Boelò  qualche  ofler- 
vazione  un  po'  fot  ile  fopra  i  fuoi  fcritti  ,  Boelò  in  vece  di 
citargli  i)  proverbio  latino  :  Ne  fis  patruus  mihi  ,  non  mi 
trattate  colla    feverità    d'  un  zio  ,  gli  dicea    fcherzando  :  N* 

jìs  Patri)  miki. 
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aggradile  la  troppo  fevera  critica,  ch'ei  Co- 
ìva far  degli  feruti  ,  che  gli  fi  porgeano  ad 
efaminare.  Patrù.  adunque  ridotto  a  gran  di- 
fagìo ,  e  moleftato  da  un  creditore  inefora- 
bile ,  corretto  fi  vide  ad  alienare  i  fuoi  libri , 
il  più  caro  ,  e  quafi  1'  unico  avanzo  di  fue 
fortune .  Boelò  ,  avuta  di  ciò  contezza  ,  corfe 
tofto  ad  offrirgliene  un  terzo  di  più  del  prez- 
zo ,  che  altri  gli  offeriva  ;  né  ancor  pago  di 
tal  gentilezza ,  egli  appofe  al  contratro  una 
eondizion,  che  forprefe  giocondamente  Patrù, 
quefta  fi  era ,  eh'  ei  riterrebbe  preffo  di  fé 
la  propria  libreria  ,  finch'  ei  campaffe . 

Che  non  avrebbefi  pur  a  dire  del  nobile 
difintereffe  di  Giufeppe  Scaligero,  il  qual  diede 
fcelto  corredo  d'  ìfcrizioni  raccolte  ne'  fuoi 
viaggi  a  Grutero ,  perch'  ei  ne  arricchifTe  la 
vafta  fua  collezione  ?  Di  Sauvages  ,  il  quale 
a  favor  di  Linneo  fi  fpropriò  di  parecchie 
fublimi  feoperte  in  botanica?  Di  Baronio ,  di 
Tìllemont,  i  quali  affai  volte  non  ifdegnarono 
d'  impiegar  lunghe  veglie  ad  altrui  prò  ?  Di 
varie  clauftrali  adunanze,  ove  un  nugolo  a" 
eruditi  comunicandoli  a  vicenda  i  loro  lumi 
viflero ,  e  vivono  in  perpetua  comunione  di 

ufizj, 


) 
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ufizj  ?  Gli  efempli  di  quefta  virtù  dati  da 
gente  di  ftudio  colmerebbero  un  ampio  vo- 
lume ;  e  quefto  volume  ,  che  la  mia  igno- 
ranza mi  vieta  di  fare,  fervirebbe  d'indirizzo, 
e  di  (limolo  a  ftringer  viemeglio  i  dotti  in 
quella  dolce,  e  leal  fratellanza,  che  Bacone 
da  Verulamio ,  Leibniiio  ,  Morofio  ,  ed  altri 
magni ,  e  predanti  uomini  conobbero  effer 
1'  unico  mezzo  di  trarre  a  lieto  efito  le  più 
difficili  imprefe  letterarie,  nelle  quali  all'uomo 
(  qualunque  egli  fia  ) ,  che  vi  fi  accinga  fol 
di  per  fé  ,  quafi  fempre  può  dirfi  :  Vcc  foli. 

CAPO    VENTICINQUESIMO. 

Conclusione. 

©Embrami  cofa  non  difdicevole  a  compier 
quefto  lavoro  il  volgarizzamento ,  e  la  fcelta 
d'  alcuni  avvifi  inferiti  da  Pier  Pitéo  nel  fuo 
teftamento  ,  donde  i  precipui  canoni  d'  una 
moral  direzione  per  gli  iìudiofi  fi  poflbno 
ricavare.  Ecco  quali  fono  i  fuoi  fenfi  rendutì 
in  noftra  favella. 


In 
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"  In  tempi  travagliofì ,  e  corrotti  mantenni 
pura  la  fede  a  tutto  potere. 

Ho  amati  ,  e  riveriti  di  vero  cuore  gli 
amici  ;  ed  anziché  vendicarmi  volli  rendere 
ben  per  male. 

La  conforte  ebbi  cara,  quanto  me  fteflb: 
poco  indulgente  coi  figlj ,  non  ufai  troppa 
alterezza  coi  fervi. 

Ho  abborrito  i  vizj  anche  nelle  perfone 
più  care ,  e  venerate  le  virtù  negli  eftranei , 
e  perfin  ne'  nimici . 

Badai  a  conferme  il  patrimonio ,  non  ad 
accrefcerlo . 

Ciò ,  che  fpiaceami ,  che  altri  a  me  fa- 
ceffb  ,  quafi  mai  non  foci ,  o  lafciai  fare  altrui. 

Sprezzai  come  venali  le  grazie  ingiufte,  o 
difficili  ad  ottenerli. 

Fanciullo,  giovine,  vecchio  ebbi  afidi  de- 
ferenza per  gli  attempati 

Mi  piacque  affai  più  V  occuparmi  ,  che  il 
confeguir  maeftrati ,  ed  onori  ;  e  più  il  gio* 
vare  ,  che  il  fovraftare . 

Nella  condizione  d'  uomo  privato  intefì  al 
comune  vantaggio  ,  a  cui  nulla  antepolì ,  e 
cui  promovere  (limai  cofa  piena  di  lode. 

Ho 
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Ho  bramato  bensì ,  che  con  prudenza  fs 
iiberafie  Io  Stato  dai  mali ,  che  Tangofciava- 
no  ,  ma  non  mai  di  vedérlo  con  improvide 
novità  commoflb  ,  perturbato,  fconvolto. 

Altamente  m'  increbbe ,  ogni  qual  volta  i 
fagrofanti  nomi  di  pietà  ,  e  dì  Religione  fer- 
virono  di  prerefto  all'  ambizione ,  e  ai  mif- 
fatti  dell'  avarizia  . 

Ho  fchifato  come  nocive  le  vane  quiftioni, 
e  le  Cottili  contefe  intorno  a  tutto  ciò ,  che 
a  Dio  fi  appartiene. 

La  fpenenza  mi  ha  più  volte  infegnato  , 
che  la  Cemplicità  condita  ,  e  cuftodita  da  un 
poco  di  prudenza  è  più  ficura ,  e  felice  dell' 
aftuzia  ,  e  della  fcaltrezza . 

Ho  preferito  alle  arti  della  eloquenza  lo 
ftudio  di  ben  giudicar  delle  cofe  . 

Niun  giorno  mi  coffe  p';u  lieto  ,  chs  quello, 
in  cui  mi  riufcì  di  afliftere,  e  di  giovare  agli 
amici ,  od  al  pubblico . 

Ho  intefo  per  prova,  che  non  vi  ha  mi- 
glior mezzo  per  chiuder  la  bocca  a  perfone 
eziandio  fceleratiflìme ,  e  sfacdatiffime  ,  che 
la  retta,  (Incera,  equabil ,  coftante  ammini- 
(trazione  della  giuftizia  verfo  tutti  quanti.  * 

Fin 
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Fin  qui  il  citato  Pitéo,  ai  di  cui  faggi  av- 
vito* il  letterato  ,  che  fedelmente  fi  attenga  , 
viverà  giorni  tranquilli ,  onorati  ,  ficuri  ;  e 
giuntone  al  fine  ,  quando  egli ,  qual  vittima 
pronta  al  fagrifizio ,  veggafi  ,  come  parla  V 
Apposolo ,  "  già  vicine  le  libagioni  ,  e  im->- 
minente  il  tempo  del  fuo  fcioglimento  ,  " 
potrà  bene  anch'  egli  pieno  di  celefte  fpe- 
ranza  dire  a  un  dì  predo  col  medefimo  Dot- 
tor delle  nazioni  :  "  ho  combattuto  in  buon 
arringo  ,  ho  finita  la  corfa  ,  ho  ferbata  la 
fede .  Del  redo  per  me  riporta  è  la  corona 
della  gìuftizia ,  che  renderammi  il  Signore 
giufto  giudice  in  quella  giornata.  ' 


IL    FINE. 
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PREFAZIONE. 


de/Io  pìccolo  fasgio  (  e  vo  dir  piccolo 
in  tutto  il  rigor  del  vocabolo  )  otter- 
rebbe il  fuo  f-'tpo,  qualora  alcun  giovinetto 
avviato  agli  jiudj  s' invo^liaffe  leggendolo  dì 
adattare  alle  pr,  prie  circo Jian^e  e  per  quanto 
la  fua  condi^ion  ghel  confante  feguirc  £ 
lodevoli  prtpojii  esempli.  Se  fcarfo  è  il  nu- 
mero di  quejle  vite ,  ben  fo  a  chi  darne  lai 
colpa;  che  ben  m  avvidi  si  povera  effe r  mia 
vena,  che  dopo  un  breve  dispendio  ridotta 
a  fecco  non  era  più  al  cajb  di  fornir  nuovi 
concetti  e  nuove  fogge  per  ijchifare  i  tedwfi 
ridicimcnti.  Di  Lelterati  dotti  injieme  e  vir- 
tuo fi  folta  è  la  Jchiera.  Ora  un  Fontenelle, 
o  un  Fabbroni  ,  che  a  quefli  foli  volgeffe 
lo  fide  ,  qual  raro  benefizio  non  renderebbe 
alle  lettere  ed  agli  fludiofi  ?  Un  penfi.r 
dolce  mi  dice  in  cuore ,  che  tanti  Scrittori 
adoprandofi  di  prefente  a  rammentar  le  lodi 
de1  Capitani ,  de'  Principi,  de"  Dotti  più  rag- 
gu.arde.VQli ,  forfè  taluno  fi  accingerà  a  quefla 

imprefu 
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in  Linguadocca  ,  il  qual  concfciuto  MaJJlllon 
di  perfona  ,  e  feco  lui  trattenutoli  alquanto 
lo  aflìcurò  nel  partirli  ,  che  profeguendo  , 
come  egli  avea  cominciato,  e' diverrebbe  uno 
de'  primi  uomini  del  Regno . 

Elogi  sì  anticipati  ,  e  sì  grandi  fogliono 
recar  danno  ai  principianti,  che  li  ricevono, 
o  perchè  gli  fpingono  a  inalberarli,  e  prefu- 
mere,  o  perchè  invogliandoli  poi  di  fupe- 
rar  fé  medefimi ,  non  che  gli  altri ,  li  trag- 
gono fuor  del  diritto  cammino  ;  ma  un  effet- 
to affai  più  Urano  elfi  operarono  nel  MaJJil- 
loti .  La  di  lui  modeftia  fé  ne  fpavcniò  :  ei 
vide  nella  gloria,  che  lo  incalzava,  l'immi- 
nente pericolo  della  fuperbia,  e  per  vincer 
fuggendo,  corfe  a  rintanarli  nel  muniftero 
di  Settefonti,  ove  fi  olferva  la  regola  della 
Trappa ,  rifoluto  di  colà  vivere  negletto  , 
e  ficuro  . 

Ma  poco  ei  potè  ftar  fotto  il  moggio , 
che  il  Cardinal  di  Noailles ,  conofciutene  le 
efimie  attitudini  per  una  lettera  di  rifpo- 
fta  a  lui  fcritta  da  Majfdlon  a  nome  e  per 
ordine  dell'  Abbate  di  quel  romitorio ,  colle 
fcrignenti  fue   iftanze    lo    induiTe  a    depor  1' 

abito 
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Sibilo  di  que1  Monaci ,  e  a  rìveftire  il  primiero; 
quindi  a  pochi  meli  lo  deftinò  al  Seminario 
di  S.  Magloirs  in  Parigi  ,  dove  le  conferen- 
ze da  lui  tenute  ebbero  incontro  sì  felice  , 
che  la  fua  ritrosi!  a  comparire  ,  e  favellare 
in  pubblico  non  ebbe  p  ù  feufe  ,  o  pretefìi 
a  fchermufene;  onde  egli,  che  godea  dianzi 
di  dir  con  un  P<ofeta  (a):  "  Signore  non 
fo  parlare  :  fono  un  fanciullo,"  coftretto  fi 
vide  a  dir  poi  con  un  altro  (b)  :  "  Eccomi 
pronto  :  mandatemi  ovunque  vi  aggrada  .  " 
Quando  egli  fi  accinfe  al  m'niftcro  della 
parola,  la  facra  eloquenza  in  Francia  pare- 
va ornai  pervenuta  alle  mete  più  eccelfe. 
Lingendes  aveva  prima  d' ogni  altro  dirozza- 
ta l'  arte ,  e  fin  d'  allora  potè  dirfi ,  che  il 
pergamo  più  non  gareggiava  per  indecenze 
col  teatro,  e  per  afhufi  à  colle  fcuole . 
Mafcaron  Prete  anch'  efib  dell'  Oratorio  ,  e 
poi  Vefcovo  avea  finita  poc'  anzi  la  fua  car- 
riera .  Veramente  la  coftui  celebrità  ,  non 
ottante  il  bel  vanto  dategli  dal  Re  Luigi 
XIV.  con  dirgli,  che  /'  eloquenza  fua  non  in- 
a    2  vec- 

(a)  Geremia. 
(20  lidia. 
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vecchiava  punto ,  fcadea  nondimeno ,  e  veniva 
appannando^,  e  i  contemporanei  cominciava- 
no ad  ufar  la  rigida  imparzialità  de'  poderi 
nel  darne  fcntenza  .  Ma  Boffuet  vedutati  ca- 
der di  mano  la  prima  palma  nel  campo  della 
predicazione  ,  avea  a  palli  di  gigante  corfo 
l'aringo  de' funebri  elogj ,  e  tra  fé ,  e  i  fuoi 
concorrenti  lafciava  voto  un  immenfo  inter- 
vallo in  quello  diffidi  genere  di  eloquenza , 
dove  le  lodi  non  debbono  fare  il  folito  loro 
effetto  d' infaftidir  chi  le  fente,  e  di  avvilir 
chi  le  pronunzia ,  dove  il  coraggio  evange- 
lico ha  da  fchifare  i  rigiri  dell'  abiezione 
venduta  alla  vanità  de'fuperftiti ,  e  dell'  eftin- 
to ,  dove  è  sì  facile  tradir  gì'  intereflì  del 
Cielo  per  piacere  agli  uomini.  Bourdaloue  fi- 
nalmente ,  tra  i  di  cui  pregj  fi  annovera  1' 
aver  ecliflato  Lingendes  ,  e  intimorito  Bof- 
fuet ,  tonava  dal  pergamo  con  una  veemenza 
di  raziocinio  impareggiabile . 

Da  quefto  ftuolo  di  fommi  dicitori ,  da 
cui  già  tutti  pareano  preoccupati  i  primi  fcan 
ni ,  punto  non  fi  lafciò  sbigottire  il  giovane 
predicatore.  Riconofceva  ben  egli  in  ciafcun 
d'elfi  i  diftintivi  lor  pregi.  E  ficcome  ezian- 
dio 
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dio  ne'fecoli  più  colti  occorre  non  di  rado 
la  doppia  ingiuftizia  del  merito  negletto  ,  e 
dell'  incapacità  efaltata;  MaJJìllon  non  folo 
col  pubblico  ripeteva ,  e  ripetendoli  dava  pe- 
fo  ai  giudi  encomj  compartiti  alle  menti  più 
eccelfe ,  ma  retto  diftributor  della  gloria  ,  e 
della  dififtima  rendeva  in  cuor  fuo  efatta  ra- 
gione a  qualunque  oratore,  al  quale  o  i  non 
meritati  applaufi  fi  dettero  ,  o  fi  negaflero  i 
ben  dovuti  . 

Gli  uomini  invidiofi ,  cffefi  dal  merito 
eminente,  non  potendo  raggìugnerlo  con  le- 
var fé  fteflì  tanto  alto,  proccurano  di  ribaf- 
farlo  al  loro  livello  abbaiandogli  dietro  con 
impotenti  latrati .  Gli  uomini  mediocri ,  ma 
onefti  traboccan  foventi  nell'  altro  ecce  fio  di 
ammirar  sì  ciecamente  gli  ottimi,  che  qualor 
effi  non  ne  ricalchino  le  tracce,  tolto  par  loro 
di  porre  il  pie  in  fallo.  D'altra  più  nobil 
tempera  era  V  ingegno  di  Majjìllon  :  egli  mi- 
furò  le  fue  forze,  abborrì  la  fchiavitù ,  volle 
efiere  originale ,  e  non  copia ,  e  poter  dir 
con  Orazio  : 

"  Se  fon  povero ,  almen  vivo  del  mio. 
Laonde,  fcolTo  ogni  giogo  fervile,  niuno  ei  fi 
a  3  pio^ 
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propofe  a  feguire,  o  per  valermi  d'una  fe- 
lice efpreflìone  d'  Young,  imitò  gli  ottimi  ne! 
non  imitare ,  i  quali  appunto  cosi  facendo  fi 
trafTer  poi  dietro  tanti  deboli  feguaci  poco 
divertì  da  quegli  augnimi  addottrinati  in  gab- 
bia ,  i  quali  intoppano  ripetendo  la  lezione 
del  zufolo,  che  gli  ammaeftra. 

Nel  1699.  ei  predicò  la  prima  quarefima 
Della  Chiefa  dell'Oratorio  in  Parigi;  e  il 
Padre  Mauro  .  che  vi  avea  predicato  1'  Av- 
vento con  lieto  fucceflb ,  pppena  1'  ebbe  a 
rivale  ,  che  ne  fu  vinto;  né  guìri  andò  ,  che 
MaJJillon  fu  tenuto  pari  ad  un  fjlo  ,  e  più 
prode  d'  ogni  altro  predicatore;  e  sì  rapida, 
e  fplendida  rinomanza  nel  giro  di  venti  anni , 
eh'  ei  fall  i  pulpiti  più  ragguardevoli ,  non 
mai  venne  a  feemarfi .  La  Corte  avea  bra- 
mato di  udirlo,  e  rimafe  meravigliata  al  fen- 
tir  sì  armoniofo ,  elegante  ,  e  patetico  dici- 
tore .  Per  quanta  folle  la  calca  degli  afcol- 
tanti  ,  non  vi  era  il  menomo  romore  :  egli 
era  udito  con  quella  immobilità  ,  con  quel 
pieno  filenzio,  il  qual  fors' è  più  ficuro  mal- 
levadore del  comun  gradimento  ,  che  non 
gli  applaufi  fragorofì,  vietati  quivi  dalla  rive- 
renza 
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renza  del  lucgo.  Alcune  volte  però  ta'  fifa 
mutolezza  fu  felicemente  {turbata  da  un  fioco 
gemere  ,  e  da  que'  profondi  fofpiri ,  che  pro- 
vano eflere  la  compunzion  penetrata  fino  al 
fondo  de'  cuori  ;  e  Voltèr  ,  che  tenea  Tempre 
il  di  luì  piccolo  quarefimale  fui  tavolino ,  che 
lo  leggeva  con  tanta  afììduità ,  e  con  sì  poco 
frutto  ,  Voltèr ,  dilli ,  narra  egli  fteflb  ,  che 
nel  fermone  del  piccolo  numero  degli  eletti 
crebbe  a  tal  fogno  il  commovimento,  che 
i  più  degli  a  danti  balzarono  d'  improvvifo  in 
piedi  ,  e  proruppero  in  sì  forti  finghiozzi  , 
che  1'  orator  fu  coftretto  di  fofFermarfi  alcun 
tempo  per  loro  dare  agio  di  ricomponi. 

E'  cofa  notiflìma ,  che  il  Re  Luigi  XIV. 
gli  difle  ,  che  udendo  altri  valenti  oratori 
reflava  di  lor  foddisfatto  ,  ma  dalle  di  lui 
prediche  partiva  [contento   di  fé   medeflmo. 

Né  men  pago  ei  ne  rimafe  udendolo  di 
nuovo  nel  1704.,  anzi  allora  vuol  fi ,  che  gli 
promettente  di  ridonargli  il  pulpito  di  Corte 
ogni  due  anni  ;  tuttavia  la  promeffa  non  ebbe 
effetto. 

Ardeano  di  que'  di   nel    Clero    di   Francia 
teologici  difpareri ,  de1  quali    farebbe   infìgne 
a  4  il 
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il  vantaggio ,  fé  dai  contendenti  non  mai  fi 
varcaffero  i  confini  della  moderazione,  e  fol 
a  gara  fi  andaile  in  traccia  del  vero;  ma  gli 
uomini  fono  uomini,  e  incalorito  ne'la  zuffj 
raro  è  colui ,  che  ferbi  difputando  F  interna 
pace  de!  cu^re  ,  e  la  fraterna  concordia  co' 
rivali.  MaJJillon  avea  voce  d'  uomo  pacifico, 
e  fgombro  d' ogni  affezion  di  partito  ;  giunta 
nondimeno  era  l'ora,  in  cui  voleva  Dio  Si- 
gnore coi  temuro  benefizio  d  -Ile  afflizioni 
vifitad^,  e  affilarne  la  virtù  nel  crogiuolo 
dell'  amarezza .  In  fatti  o  fia  che  il  delitto 
d'aver  tan'o  minto,  e  sì  ampie  lodi  non 
gli  fi  potelL*  p;ù  perdonar  dall'  invidia ,  o  che 
1' efT  r  membro  d'un  Ordine,  che  avea  gran 
parte  in  quel  dibattito  d'  opinioni  ,  deftjfle 
contro  dt  lui  gli  avverfarj  della  fua  Congre- 
gazione ,  o  finalmente  (  per  dir  cofa  meno 
odiofa  •  e  affai  verifimile  )  che  nell'  ardor 
del  conflitto  non  pure  i  combattenti ,  ma  gH 
uomini  «li  pace  eziandio  incontrino  fenza  lor 
colpa  difturbi  ,  ed  ambafce,  certo  è,  chela 
dottrina  de'  fuoi  fermoni  fu  porta  a  rigido 
findacato,  ma  per  fua  buona  ventura,  ancor- 
ché  riguardata  co'  cento   occhi  f  che   ha   il 

con- 


Vescovo  di  Clermoni .'  9 

contraggenio  ,  pur  non  die  appiglio  ai  temuti 
rimproveri . 

Cadute  a  voto  le  accufe  intentategli  circa 
l' integrità  del  fuo  credere ,  finiflri  lofpetti  fi 
fparfero  fopra  la  fua  condotta  ,  e  quelli  più 
pel  collante  lìlenzio  dell'  accufato ,  chi  per 
il  molto  ripetere  degli  accufatori  forfè  più 
ingannati,  che  malizio!!,  ebber  forza  di  farlo 
fcadere  dalla  grazia  del  Principe  ,  talché  né 
la  prometta  di  novellamente  invitarlo  al  per- 
gamo di  Corte,  né  i  voti  concordi  della  Na- 
zione ,  e  del  Clero  ,  che  1'  epìfcopal  dignità 
gli  prenunziavano,  ebbero  effetto,  finché  durò 
1'  afpro  cimento  per  lui  ,  che  modello  lun- 
ganimo  rallignato  bovealì  V  amaro  calice  ,  né 
volea  ,  che  altri  a  fua  difefa  parlalte,  fuo;  che 
il  lentiffìmo  difenfore  degli  innocenti,  il  tempo. 

Il  favor  mancatogli  negli  ultimi  anni  fenili 
del  Re  Luigi  XIV.  per  lui  lì  ri  le  fio  fotto  la 
reggenza  dei  Duca  Filippo  d'Orleans,  il  qual 
nominatolo  nel  17 17.  al  Vefcovado  di  Cler- 
mont ,  gli  die  quindi  V  incarico  di  predicare 
poco  dopo  alia  prefenza  del  Re  Luigi  XV. 
fanciullo  di  foli  nove  anni .  I  dieci  difcorli 
pronunziati    in    quella    occafione  ,  e  di    poi 

ftam» 
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ftampati  col  titolo  di  piccolo  QuarefimaU 
furono  compoiti  dal  Majjillon ,  chi  dice  in 
tre  meli,  chi  in  fei  fettimane,  e  annove- 
rar fi  debbono  tra  i  pochifllmi  lavori  riu- 
fciti  eccellenti ,  benché  fatti  in  fretta . 

Per  non  ripetere  gli  encomj  loro  dati  da 
altre  penne,  o  aggiugnervi  i  miei,  che  cer- 
tamente farebbero  di  più  vii  conio ,  porrò 
qui  folo  due  rifleffioni.  La  prima  farà,  che, 
fìccome  fra  le  opere  de' più  egregi  fcrittori 
fempre  alcuna  ve  ne  ha,  che  fopravanza  le 
altre  ,  così  fra  tutti  i  parti  della  penna  feli- 
ce di  Majjillon  altra  non  vi  è,  che  per  co- 
mune confenfo  falga  a  più  fplendida  rino- 
manza ,  che  il  fuccennato  piccolo  Quarefima- 
le,  non  altrimenti  appunto,  che  fra  i  tanti 
lavori  di  Bojfuet  grandeggiano  le  orazioni 
funebri,  e  il  Difcorfo  fopra  la  floria  univar' 
fole  ,  e  fra  i  facri  ragionamenti  di  Bourda- 
loue  fi  diftinguono  quelli  de'  Miflerj .  La  fe- 
conda olTervazione  fi  è,  che,  confiderando 
attentamente  il  piccolo  Quarefìmale ,  mi  è  pa- 
Tuto  non  pur  cader  egli  ben  in  acconcio  all' 
ammaeftraménto  de' Grandi,  e  de' Sovrani, 
ma  poter  eziandio  riufcir  di  gran  prò  a'  Let- 
terati 
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terati  più  infierii.  L'uoitid  di  lettere  divol- 
gando  i  fuoi  fcritti  influifce  forfè  più  fui  co 
ftume  pubblico ,  che  non  i  Miniftri,  e  i  Re- 
gnanti .  S' ei  fa  bene ,  chi  può  giovar  più  ? 
Se  male  ,  chi  mai  fa  nuocer  tanto  ?  Sotto 
quello  unico  afpetto  (  giacché  per  brevità 
gli  altri  ora  fi  tralafciano  )  non  è  egli  vero , 
che  quanto  Majjillon  dice  ai  Grandi  fui  rif- 
petto,  che  debbono  alla  Religione,  fu  la  lo- 
ro difgrazia,  quand'effi  allontanano*  dal  Signo- 
re, fulla  falfità  della  umana  gloria,  tutto  a 
un  dì  predo  vuoi  dirli  ai  celebri  Letterati  ?  E 
quella  grande,  e  fpaventofa  verità,  che  i 
Grandi  non  pijjono  né  foli  perder  fi,  né  foli 
gir  falvi ,  verità  da  luì  fviluppata  altresì  in 
altro  firmine  (a)  ,  quanto  n~>n  è  meftìe- 
ri,  che  altamente  fi  fcolpifca  nell'animo  lo- 
ro !  Non  vi  ha  per  eflì  miglior  argine  con- 
tro le  ree  fu'g^fhoni  dell'amor  proprio,  né 
fren  più  faldo  a  rattener  la  licenza  della  pen- 
na ,  che  il  penfare ,  che  quanto  elfi  Campa- 
no ,  può  far  per  avventura  o  un  fornaio  bene, 

o 

(&)  Da  vicssj  6"  des  versus  des  Grav.iu 


12  Vita  di  Monjìgnor  Majjìllon 
o  un  male  incfplicabìle;  che  ad  un  folo  li- 
bro talora  dipende  la  ruina,  o  lo  (campo  d' 
innumerabil  numero  di  gente  per  un  giro  d' 
anni  innumerabili,  e  per  una  ampiezza  in» 
credibile  di  paefi  ;  in  fortuna  che  i  primarj 
Scrittori  mediante  il  buono,  o  reo  ufo,  che 
fanno  del  loro  ingegno,  riefeono  (  per  ufar 
qui  una  frafe  di  Majfillon  )  fomiglianti  o  al 
drago  delPApocalhTe ,  che  cadendo  dal  Cielo 
(ìrafc;na  feco  nell'  abiflb  la  maggior  parte 
delle  (Ielle ,  o  al  ferpente  di  bronzo  inalzato 
nel  dtferto,  il  qual  rifana,  e  benefica  tutti 
coloro,  che  gli  fi  accodano. 

L'  anno  (teffo,  che  da  lui  furono  recati  i 
divini  oracoli  al  giovinetto  Regnante ,  egli 
entrò  pure  ali'  Accademia  Franzefe  fucceifor 
dell'Abbate  Louvois ;  ciò  avvenne  a'  19.  di 
Ftbbrajo  1719. .  Si  fa  ,  che  in  tal  occafione 
]a  tirannia  dell'ufo  vuole,  che  il  poftulante 
in  un'  arringa ,  a  cui  fi  dee  perdonare  l'effer 
•vota,  e  feipita  ,  ha  da  dire  enfaticamente, 
che  il  Cardinal  Richclieu  è  (tato  un  Miniftro 
fopraggraade  ,  Luigi  XIV.  un  Principe  gran- 
diffimo ,  P  accademico  fuo  predeceflbre  un 
grande  uomo,  e  ch'egli  annoverato  tede  fra 

tren- 
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trentanove  grandi  uomini  fpera  di  divenir  poi 
anch'  egli  un  uom  fé  non  grande  ,  almen 
grandicello.  Da  sì  fatto  obbligo  di  eloquente 
trivialità  Majjìllon  ufd  colla  lode,  che  Ora-po 
dice  eflere  affai  malagevole  di  aver  faputo 
dire  in  un  modo  a  lui  proprio  cofe  cotanto 
ripetute  ,  e  dozzinali  ,  talché  il  fuo  difcorfo 
non  è ,  come  quafi  tutti  gli  altri  di  fìmil  na- 
tura ,  pattato  in  un  iftante  dal  labbro  del 
dicitore  nel  cupo  fen  dell'  obblio  ;  e  il  di- 
fcorfo ,  che  T  Abbate  Fleurl  pronunziò  pur 
allora,  facendo  in  qualità  di  Direttore  la  fun- 
zione del  ricevimento ,  ha  parimenti  due  tratti 
otfervati  dal  Sr.  d1 Alembert  {a)  ,  che  han  di- 
ritto a  fcamparlo  dalla  folita  morte  fubìrana. 
Mi  ila  permetto  di  qui  recar  V  ultimo  colle 
parole  del  prelodato  Sr.  d'  Alembert . 

"  Majjìllon,  dic'egli,  era  flato  poc'anzi  con- 
"  facrato  Vefcovo;  neflun  impiego  cortigiane- 
"  fco,  neflun  negozio,  neflun  pretefto  potea 
"  ritenerlo  lungi  dall'ovile.  L'Abbate  Fleuri> 
"  oflervatore  ineforabile  de' Canoni,  altro  non 

vide  ricevendo  un  nuovo  confratello ,  che 
"_£"_ 

(<j)  Eloge  ds  Mali  ili on. 
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'  gli  (fretti  doveri ,  che  gì'  imponea  il  Vefco- 
'  vado:  i  doveri  accademici  fparirono  affatto 
'  agli  occhi  fuoi  ;  lungi  perciò  dall' eccitarlo 
!  all'aflìduicà,  ei  lo  efortò  alla  perpetua  lori- 
1  tananza .  Noi  prevediamo,  gli  difTe,  con 
'  noflro  rammarico ,  che  vi  perdiamo  per  fem- 
'  pre  ,  e  che  la  legge  indifpenfabile  della 
'  refiden\a  v  impedirà  di  ajjijlere  alle  noflre 
'  raunan\e  .  Non  ci  rimane  fperanyi  di  ve- 
'  dervi ,  fuorché  in  qué1  momenti  che  qualche 
'  affare  fciaurato  vi  fretterà  vofìro  malgrado 
'  dal  jln  della  vojlra  Chiefa  .  " 

Quefto  rifo'uto  parlare  ebbe  forza  di  vero 
pronostico.  In  fatti  MaJJìllon,  pofto  il  piede 
in  Clermont,  ne' venticinque  anni ,  ch'ei  refle 
la  Diocefi  ,  non  ufcinne  giammai ,  fuorché 
per  quelle  ragioni  graviflime  ,  che  Tempre 
fon  rare.  La  voce  ,  che  avca  iftruito  i  gio- 
vani allievi  nel  Seminario  di  S.  Magloire  ,  fi 
volfe  tofto  all' ammaeftramento  de'  Tuoi  Pa- 
rochi  ;  e  dopo  aver  dinunziati  i  lor  doveri 
alla  Capitale,  alla  Corte,  ed  al  Trono,  ei 
difcendca  volentieri  ad  iftruire  ,  e  confolare 
la  gente  bafla  ,  e  di  contado . 

Uomo, 
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Uomo  ,  qual  già  il  divifarnmo ,  d' indole 
foave  ,  e  nimica  de'  diiTapori  ,  e  degl'  impe- 
gni ,  narra  il  Sr.  d'  Alembert ,  eh*  ei  guidava 
feco  a  villeggiare  qualche  Religiofo  dell'Or- 
dine fuo  ,  e  tal  altro  dell'  Ordine ,  che  prò-, 
feflava  contrarie  fentenze  ;  gli  facea  infieme 
giuocare  a  fcacchi  ,  né  volea ,  ch'altra  gara 
fra  lor  divampale .  Per  tal  riputazione  di 
dolcezza ,  e  di  tranquilla  imparzialità  ei  fu 
fcelto  a  conciliatore,  e  paciere  delle  correnti 
vertenze  ;  ma  non  altro  gli  accadde  ,  che  di 
confermar  colla  propria  amara  fperienza  la 
foda  rìfleflìon  di  Nicole  ,  il  qual  dice  ,  che , 
quando  bollono  animofe  contefe ,  1'  uomo 
neutrale  viene  a  ftar  peggio  degli  altri ,  per- 
chè tutti  fi  accordano  contro  eflb  ,  ed  ei  (I 
trova  il  doppio  de'  ninnici ,  e  niun  de'  fautori , 
che  hanno  le  oppofte  fcuole.  Se  egli  pertanto 
non  riufeì  a  comporre  que'difpareri ,  ciò  av- 
venne, non  perchè  troppo  egli  inchinaiTe  ad 
una  parte  con  dif^apìto  dell'  altra  ,  ma  per- 
chè ,  finché  gli  animi  fono  commoffi ,  e  pio- 
vono a  diluvio  i  tomi  prò  ,  e  contro ,  non 
giova  fpedir  dall'  arca  la  colomba  mefìaggera 
di  pace  ,  attefochè  ella    non    può    per  anco 

tor- 
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tornarfene  col  ramufcel  d'  ulivo  nel  roftro. 
Del  redo  non  altro  rammarico  ei  rifentì  dell' 
arbitrato  fattogli,  che  quel,  che  a  lui  diede 
la  prolungata ,  e  forfè  anche  inafprita  con- 
te fa  . 

Intanto  rivolta  ogni  fua  follecitudine  a  prò 
della  Diocefi,  e  a  gloria  della  Religione,  qua- 
li ogni  dì  trovava  egli  il  modo  di  promo- 
vere ,  e  crefcere  i  comuni  vantaggi  ;  fcemò  » 
e  riduffe  a  fottìi  prezzo  ì  diritti  della  Curia, 
che  gli  eran  fembrati  eforbitanti  ;  abolì  certe 
proceflìoni  ,  che  per  la  ruggine  de' tempi 
antichi  forbavan  qualche  orma  di  fconvene- 
volezza;  e  non  ofando  i  Parochi  intimar  con- 
tro sì  vecch  o  abufo  i  fuoi  provvedimenti 
per  timore  ,  che  il  popolo  infolentirte ,  e  Ci 
levaflé  a  romore  ,  fall  egli  in  pulpito ,  e  il 
Cielo  benedì  sì  ben  locato  coraggio.  Le 
entrate  della  Menfa  erano  il  patrimonio  de' 
poveri.  In  lui  rifplendea  quella  divina  pru- 
denza ,  che  infegna  ai  ricchi  a  conciliar  1' 
apparente  contraddizione  de'due  precetti,  che 
loro  ingiunge  il  Vangelo,  di  dar  fegni  ma- 
nifefti  di  paterna  largita,  e  al  tempo  fteflb  di 
non  fuonar  la  tromba ,   qualora  foccorrono  i 

bifo- 
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bifognofi.  MaJJlllon  donava  in  palefe  quel 
tanto,  che  è  necelTario  per  impedir  le  beftem- 
mie  de' difagiari ,  e  per  pubblica  edificazione  -r 
per  altra  parte  fapea  feppellire  altre  larghezze 
in  alto  obblio ,  e  fpanderle  sì ,  che  la  fua 
mano  finiftra  ignorale  le  profulìoni  della 
deftra .  Tra  le  limoline  pubbliche,  eh'  ei  fa- 
ceva ,  egregia  fu  quella  di  contribuire  in  due 
anni  al  mantenimento  dello  fpedale  di  Cler- 
mont  colla  fomma  di  venti  mila  lire .  Tra 
le  fegrete  è  memorabile  quell'  altra ,  con  cui 
fovvenne  a  un  Moniftero  di  facre  Vergini  ri- 
dotte perfino  a  mancar  di  pane,  e  rifolute 
ciò  non  oftante  a  non  palefar  la  loro  indi- 
genza. Egli  avutane  ,  non  fi  fa  come,  contez- 
za,  tolto  le  provvidde  con  egual  liberalità,  e 
fegretezza,  talché  l'arcano  della  fua  benefi- 
cenza non-ifvclatafi  prima  della  di  lui  morte 
non  permife  alle  pafeiute  Religiofe  di  dargli 
altro  fegno  di  gratitudine  ,  che  calde ,  e  tar- 
dìlTìme  lagrime    fui  cener  fuo . 

Siami    lecito  di    accennare   qui    le    fomt- 

glianze ,  che  corrono  tra   il  noftro    Vefcovo 

di    Clermont,    ed    altri    Partorì    fapientiilìmi 

della  ftefla  nazione,  de' quali  ei  fu  quafi  con- 

b  tem- 
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temporaneo.  Naro  di  vile  fchiatta,  come 
Flechier  di  fcaduto  lignaggio,  entrarono  en- 
trambi fui  fior  degli  anni  in  due  Religioni 
libere  [a)  :  furono  amendue  al  Vefcovado 
inalzati  dal  protettor  più  difficile ,  che  aver 
fi  pofia,  cioè  il  proprio  merito  ,  e  ritennero 
in  sì  alto  (lato  la  modeftia,  e  il  riferbo  pri- 
miero. Non  altrimenti,  che  Bojfuet  avea  finito 
di  fard  ammirare  in  Parigi  coli'  orazion  fu- 
nebre dell'  invitto  Principe  di  Condè  ,  Maj[fd- 
lon  vi  fu  udito  per  l'ultima  volta  pronunziar 
le  poftume  lodi  della  Ducheila  di  Orleans  nel 
1715..  Sì  l'un,  che  l' altro  confacrò  poi  con 
minor  rifchio  d*  invanirai  quella  facondia ,  che 
avea  faputo  trar  lagrime  di  compunzione  dal 
cuor  de'  felici  del  fecolo ,  a  rafciugar  quin- 
dinnanzi  il  pianto  delia  plebe  più  abbietta  , 
e  a  tutte  compiere  le  gravi  incumbenze  del 
paftoral  miniltero  . 

Ma 


(a)  La  Congregazione  della  Dottrina  Cri/liana  era  libera  , 
come  quella  dell'  Oratorio  ,  quando  Flechier  vi  entrò  , 
né  quefti  ne  ufcl ,  che  per  le  mutazioni  in  efla  occorfe 
dopo  la  morte  di  Ercole  Audifr;t  Tuo  zio. 
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Ma  la  gloria  più  bella  di  Maj)ìllon  fi  è  , 
eh'  ei  morì ,  come  Fenelon  ,  fenza  debiti  ,  e 
fenza  danari.  E  fé,  a  detta  del  Sr.  d' Alem- 
bert (a)  ,  nelle  vicinanze  di  Cambrai  varj 
buoni  vecchj  ferbano  tutt'ora  viva,  ed  acerba 
la  rimembranza  dell'  amabililTìmo  Arcivefcovo, 
e  moftrando  altrui  la  feggiola  di  legno,  ove 
egli  aflìdeafi  fra  loro  ,  ancor  fi  dileguano  in 
amari  fofpiri  ;  poco  diverfo  ,  né  men  com- 
movente è  ciò  ,  che  accadde  in  Clermont  a 
un  viaggiatore .  Quelli  bramofo  di  vedere  il 
cafino  ,  ove  folea  villeggiar  Majjillon  ,  colà 
fi  portò  jn  compagnia  d'  un  antico  Vicario 
generale ,  il  qual  additavagli  colle  lagrime 
fugli  occhi  ora  la  pergola,  dove  il  buon  Vc- 
feovo  foleva  adagiarli,  ora  Torticello  ,  eh1  ei 
coltivava  a  fue  mani,  giunto  finalmente  alla 
ftanza  ,  ov'  egli  era  fpirato ,  "  ecco  ,  gli 
ditte  ,  il  luogo ,  ove  1'  abbiamo  perduto  . 
Qui  dato  un  gemito  profondiffimo,  tacque 
ad  un  tratto  ,  e  cadde  tramortito . 

b  1  Certi 


(a)  Elog.  de  Majfillon ,  &  de  Fcnflon. 


20  Vita  di  Monfignor  MaJJlìlon 
Certi  confronti  aprir  fogliono  largo  campò 
alle  antitefi  ,  ed  alle  ingiuftizie.  Per  ifchifar 
tale  fcoglio  noi  tralafcieremo  quali  del  tutto 
il  noto  paragone  di  Bourdaloue  e  di  Majjìl~ 
lon  con  Cicerone  e  Demo/lene ,  e  queir  altro 
con  Cornelio  e  Racine  ideato  già  dall'Abbate 
Desfontaines ,  {"ottenuto  pofcia,  o  combattuto 
da  altri  fcrittori.  Dal  giudizio  di  chi  dona  a 
Maffillon  il  primato  tra  i  facri  Oratori  di 
Francia ,  noi  ci  terrem  lungi  egualmente  ,  che 
dall'  opinione  di  Romain  Joly  (a)  ,  il  quale 
non  teme  di  pofporlo  a  Terrajfon ,  e  a  la 
Rue.  Parmi  ,  che  troppo  rigida  fentenza  ne 
abbia  recato  chi  lo  paragona  a  Seneca  nella 
profufion  de'  finonimi ,  e  nell'  affettata  pompa 
d'ingegno.  E  l'Abbate  Sabatier  de  Caflres  , 
mentre  accufa  le  di  lui  funebri  dicerie  di  trop- 
pa fcarfezza  di  lodi ,  loro  ha ,  fé  io  non  erro , 
dato  un  gran  vanto  ,  {limandole  più  fornite 
di  bello  itile,  che  di  adulazioni,  e  di  bugie. 
La  (lampa  è  un  fiero  fcoglio  per  la  cele- 
brità di  molti  predicatori,  i  quali  mercè  l'in- 
can- 
to) Hill,  de  la  Predicata 
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cantefimo  d'  una  foave ,  e  fonora  voce ,  d'un 
gefto  briofo ,  e  maeftevole  foftennero  reci- 
tando i  loro  deboli  dettati,  che  poi  confe- 
gnati  al  torchio  torto  dicaddero  ,  e  venner 
meno  ;  onde  taluno  ebbe  a  dire  all'  editor 
d'  un  mefchino  quarefimale  dianzi  ottima- 
mente recitato:  "  Mio  caro ,  voi  facefte  una 
'  brutta  omiffione  non  iftampando  infieme 
"  colle  prediche  anche  il  predicatore  .  " 

Non  potè  dirfi  tal  motto  fopra  i  fermoni 
di  MaJJìllon ,  quantunque  ei  fofle  fornito  a 
dovizia  de'  più  felici  doni  efteriori.  Le  di  lui 
opere  fempre  fi  leggono,  e  fi  rileggono  con 
fommo  piacere ,  e  ciò ,  che  più  monta ,  con 
vero  vantaggio  per  chi  fé  ne  vuole  approfit- 
tare . 

Chi  crederebbe ,  che  un  uomo  ornato  di 
tanta  grazia  nel  porgere  preferifle  nondimeno 
1'  ufanza  d' Inghilterra  di  legger  le  prediche 
a  quella  d' Italia  ,  e  di  Francia ,  ove  fi  reci- 
tano a  mente  ?  A  tal  opinione  ei  s' induffe 
per  un  tradimento  fattogli  dalla  memoria  un 
Venerdì  fanto  .  Egli  e  due  fuoi  confratelli 
dovean  predicare  quel  giorno  a  ore  diverfe  , 
e  vollero  udirfi  l'un  l' altro  fcambievoìmente. 
b  3  Tutti 
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Tutti  e  tre  fmarrirono  il  filo  del  lor  difcorfo," 
e  furono  dal   Signor   favoriti    di   quefta   non 
lieve  umiliazione. 

Verfo  il  fine  del  viver  fuo  avea  MaJJillon 
ripulito  a  bell'agio  i  fuoi  fermoni  ;  e  quefti, 
dopo  la  di  lui  morte  o^corfa  a' 28  di  Set- 
tembre 1741.  dell'età  fua  il  79.,  furono  da 
un  Tuo  nipote  dati  alle  ftampe  .  Che  fé  in 
altri  editori  fu  crudeltà  piuttofto,  che  bene- 
fizio il  tutte  divolgar  le  produzioni  dell'evin- 
to, r  editor  degli  fcritti  di  MaJJillon  può  anzi 
accufarfi  di  foverchia  parfimonia  ,  che  d'  in- 
difcreta  liberalità  ,  non  avendo  egli  pubbli- 
cate le  lettere  fcritte  in  tempi  diffi:ili  dall' 
eloquente  Vefcovo  alla  Corte  ,  nelle  quali  i 
bifogni  del  popolo  fuo  divifati  con  vittoriofa 
facondia  ottennero  dal  cuor  pietofo  del  Prin- 
cipe alleviamento  delle  gravezze,  indugi  nella 
rifcofla  ,  e  fin  anche  pronti  foccorfi  di  vetto- 
vaglie . 

Della  comparazione  già  pretermefla  tra 
Bourdaloue  ,  e  MaJJillon  permetterommi  fui 
finire  un  fol  tratto .  Siccome  la  fovrana 
Provvidenza  ne'  varj  conflitti ,  onde  permet- 
te, che  fia  travagliata  la  Chiefa,  ha  fempre 

fufci- 
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fufcitato  a  Lei  prò  uomini  fanti ,  ed  illumi- 
nati, cosi  mi  par,  ch'ella  abbia  ai  bifogni 
di  quefti  ultimi  tempi  porto  il  più  acconcio 
riparo ,  affidando  fucceflìvamente  il  miniltero 
della  fanta  parola  ai  due  fommi  maeftri  della 
eloquenza  franzefe .  Neil'  età  fcorfa  ancor 
contendeano ,  e  parteggiavano  i  Calviniftl , 
ed  aveafi  a  far  con  gente  non  priva  affatto  di 
Fede ,  ma  che  la  profetava  tronca  ,  tra- 
vifata  ,  ingombra  d' inganni ,  e  nimica  della 
debita  fommiflìone.  Ora  in  tal  cafo  il  forte 
fìllogizzar  dogmatico,  e  polemico  di  Bourda- 
loue  era  certamente  la  miglior  arma  a  rin- 
tuzzarne  gli   aflalti . 

Ma  dappoiché  agli  errori  parziali  a  fot- 
tentrar  cominciarono  la  immoralità ,  il  pirro- 
nifmo ,  la  mifcredenza  ,  che  a'  dì  noftri  han 
menato  sì  crudo,  e  sì  iagrimevole  fcempio, 
il  modo  infìnuante  di  Majjìllon ,  quel  fuo 
raziocinio  più  filofofìco,  che  teologico,  quel 
fuo  ftile  vivace,  elegante,  armoniofo  fem- 
brano  più  convenire  al  gufto  dominante .  Ad 
un  uom  guafto  dagli  empj  libri ,  onde  fiamo 
allagati,  le  prediche  del  Vefcovo  di  Cler- 
mont fono  il  meno  fpiacevole  antidoto  da 
b  4  prò- 
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proporre,  né  di  ciò  mancano  prove  ficure, 
efferiio  notiftìmo ,  che  non  poche  perfone 
infette  d' errori  mentali ,  e  di  vizj  morali , 
leggendo  fulle  prime  forfè  per  mera  curiosi- 
tà, e  paffatempo  le  prediche  di  Maflìllon  , 
vennero  poi  lento  lento  ad  accorgerfi  della 
profondità  dell'  abiflb ,  in  cui  fi  giaceano , 
e  rideftatafi  loro  in  feno  la  -falutar  turna- 
zione de'  rimorfì,  cercarono  il  difinqanno 
con  quella  fincerità  d'intenzione,  che  fcmpre 
lo  trova;  e  dalla  fcuola  della  menzogna,  e 
dell'  infezione  tornarono  alfin  ravveduti  al 
fantuario  dell'  immutabile  verità  . 
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Di  Sebastiano  Lenain 
di  Tillemont. 

I  Gìoanni  Lenain  riferendario ,  e  di 
Maria  le  Ragois  nacque  Sebaftìano  di  Tille- 
mont a  Parigi  l'ultimo  di  Novembre  1637.. 
Fin  dagli  ftudj  infantili  in  lui  trafpari  una 
gran  propendane  alla  ftoria .  Tìtolivio  fra  i 
clanici  Latini  era  il  fuo  autor  prediletto.  La 
Logica  gli  fu  a  viva  voce  infegnata  da  Nìco- 
le ;  e  l'Abbate  Racine  (a)  pretende,  che 
quelle  dotte  converfazioni  abbiano  poi  for- 
mato il  noto  libro  dell'  Arte  di  penfare .  Il 
difcepolo  vi  facea  sì  veloci  progredì ,  che  do- 
po due  meli  d' infegnamento  la  confolazion, 
d'iftruirlo  divenne  una  pena.  Tanto  erano  ftri- 
gnenti  le  difficoltà ,  eh'  ei  moveva  al  mae- 
ltro  circa  varj  punti  di  feienza,  onde  Nicole 
folea  dire:  "io  tremo,  quando  ei  mi  fi  ac«- 
corta,  fui  dubbio  di  non  aver  che  rifponder- 

Due 

(a)  Abregé  de  l'Hift.  Ecclt  tom,  12.  p*g.  384.. 
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Due  genj  affatto  oppofti  ci  fi  presentano 
ne' due  illuftri  contemporanei  Malebranche, 
e  Tillemont.  Il  primo  avverfifiìtno ,  e  difa- 
datto  allo  ftudio  della  Storia  fveniva  di  tedio 
leggendo  Eufebio,  Socrate,  So\omenoy  Teo- 
Aoreto  ,  e  ricogheane  appunto  ciò  ,  che 
fuol  trarfi  dagli  ftudj  fpiacevoli,  cioè  quafi 
nulla .  H  fecondo  per  lo  contrario  gittò  ap- 
pena lo  fguardo  fu  gli  annali  del  Baronio  , 
eh'  e'  non  fapea  più  ftaccarfene  ,  e  torto  fi 
diede  a  raunare  quanto  intorno  agli  Apoftoli, 
e  agli  uomini  apoftolici  incontrava  di  dorico, 
'  fchierando  in  varie  claflì  quefte  notizie,  ed 
attenendoti  del  refto  al  metodo  di  Ufferio  , 
che  gli  era  fommamente  piaciuto . 

Verfo  il  1660.  egli  entrò  nel  Seminario  di 
Beauvais ,  ed  ebbe  la  difgrazia  non  prevedu- 
ta dalla  fua  umiltà,  ma  troppo  grave  alla 
fua  moderna  di  vedervifi  propofto  ad  efern- 
pio  de'  compagni  ,  confultato  dai  reggitori 
di  quella  cafa,  ftimato,  e  carezzato  da  tutti. 
Sì  fatte  diftinzioni ,  che  avrebbono  altrui 
lenduto  dolcifllmo  quel  foggiorno ,  lo  sbigot- 
tirono a  fegno ,  eh'  ei  difegnava  di  torto  par- 
tirfene;  ma  a  fargli  mutar  configlio   s' inter- 

pofe 
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pofe  Mr.  di  Sari,  ed  informati  di  si  ftrane 
doglianze  i  Superiori  del  Seminario ,  gli  prc- 
mife  a  lor  nome  ,  che  quindi  innanzi  gli  fi 
uferebbe  l'apparente  ingiuftizia  di  non  farne 
alcun   cafo . 

Vi  fono  alcune  virtù,  le  quali  al  primo 
loro  apparire  ottengono  lodi ,  ed  rncomj  ; 
tali  furono  in  Tillemont  l'equanimità,  la  com- 
poftezza,  la  foavità .  Ei  ne  avea  poi  delle 
altre,  le  quali  efler  fogliono  meno  felici,  per- 
chè aflbmigliandofi  alquanto  a  certi  vizj  lor 
confinanti  foffrono  appunto  quel  biafimo, 
che  non  ad  eìTe,  ma  ai  trilli  lor  vicini  è  ben 
dovuto  .  Di  quefta  fatta  fu  in  lui  quel  rifer- 
bo  a  palefar  le  proprie  cognizioni ,  per  cui 
interrogato  fcufavafi  per  non  rifpond.re ,  o 
dava  rifpofte  sì  digiune ,  e  sì  f.arfe ,  che 
valean  quafi  un  intero  filenzio .  Prima  che 
quefta  mod^ftia  riceveffe  il  nome  ,  che  le  fi 
deve  ,  e  perdeiìe  quello  d'indole  afeofa  e  non 
accoftevole ,  pafsò  alcun  tempo  ;  né  men  ci 
volle  ad  aflblvere  dalla  taccia  d' irrcfoluz'o- 
ne ,  e  di  dappocaggine  le  faggie  di  lui  tar- 
danze ad  entrare  nel  facerdozio .  Egli  temea 
<T  intruderli ,  temea  di  sbagliar  per  vera  vo^ 

cazione 
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Cazione  un  caprìccio  giovanile ,  e  per  ifpìra- 
zion    celefte    gì'  inganni    dì  quel    reo   fpirito, 
che  fa  travifarfi  in  Angelo  di   luce. 

Quindi  fé  fino  all'anno  1676,  fgli  indugiò 
a  ricevere  l'ultimo  Ordine  facro,  ciò  avven- 
ne ,  perchè  non  prima  d' allora  gli  parve 
d' udir  chiara  la  voce  di  Dio  ,  che  vel  ch'a- 
mane. Non  vi  ha  condotta ,  che  meriti  meno 
i  titoli  d'indecifa,  e  fluttuante,  che  quella 
d'un  uomo,  il  quale  dice:  "  io  ho  propofto 
di  non  rifolvere,  finché  non  veggo  prudenti 
motivi  di  rifolvere  .  " 

Quanto  gli  piacefie  la  folitudine ,  ben  fi 
comprende  dal  veder,  ch'egli  feppe  for- 
marfela  fin  tra  l'immenfo  romor  di  Parigi, 
ov'ei  fi  trattenne  due  anni  con  un  intimo  amico 
Tommafo  du  Fojfè.  Da  quello  eremo  fattizio 
pafsò  ad  altro  più  naturale  ritirandoli  in  una 
•villa  della  pieve  di  S.  Lamberto  tra  Chev- 
reufe,  e  P ortoreale  :  fattati  quindi  coftruire 
una  cafa  nel  cortil  della  badia  di  Portoreale 
des  champs,  vi  dimorò  due  anni ,  dopo  i  quali 
coftretto  cogli  altri  folitarj ,  che  <juivi  pure 
ftanziavano,  ad  ufcirne,  s' elefie  a  dimora  il 
villaggio  di  Tilkmoìit ,  di  cui  portava  egli  il 
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nome  ;  luogo ,  il  qual  non  eiTendo  più  d* 
una  lega  difcofto  dalla  capitale  ,  riufciva 
adattiftìmo  al  genio  fuo  di  veder  poche  per- 
fone ,  e  di  aver  molti   libri . 

Né  i  viaggi  ,  eh'  ei  fece  in  Fiandra ,  e  in 
Olanda  verfo  il  168 1.,  né  il  rammarico  per 
la  morte  di  Mr.  di  Sari  occorfa  nel  1684. 
nocquero  punto  al  profeguimento  de'  fuoi 
ftudj. 

Non  è  credibile ,  di  quanta  pazienza ,  e 
diligenza  abbia  meftieri  l'uom  ,  che  ingolfan- 
do»* nel  mar  dell'antica  Storia,  tenta  d'ap- 
prodare al  lido  della  mal  nota  verità  .  Tutto 
è  pieno  in  tal  viaggio  di  fcogli,  che  minac- 
ciano, di  fecche,  ove  lì  incaglia,  di  venti  con- 
trari, che  nfofpingono ,  di  buja  notte,  di  cui 
fempre  il  ftenta  ,  e  talor  cogli  (lenti  non  fi 
riefee  tampoco  a  diradar  la  caligine ,  Come 
certi  infetti  ,  i  quali  forniti  di  centina] a  d£ 
piedi  appena  fi  movono ,  il  critico  efatto  fra 
la  varietà  de'  racconti  ,  e  gli  feorbj  de'  copi- 
fti ,  ora  tropDo  povero,  ora  troppo  ricco  d{ 
monumenti?  fppflb  non  ofa  ,  e  non  può  can- 
giare un  fol  parto:  fa,  e  disfa  combinazioni, 
adotta,  e  rifiuta  conghietture,  fi  eccita  dubbj, 
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e  quando  ornai  credeli  dileguati,  talor  li  ri- 
vede addenfarfi  in  più  folte  tenebre. 

Tutte  quefte  difficoltà  fi  affacciarono  a 
Tillemont  nelT  imprefa  di  fvolgere  i  primi 
fecoli  dell'  Impero  ,  e  della  Chiefa  ;  ma  la 
certa  fperanza  di  fare  una  fatica  utile  alla 
Religione,  la  quale  veramente  non  può  temer 
altro  ,  che  le  difamine  fuperfiziali  ,  né  dee 
chiedere  altro ,  che  d'  efTere  ponderata  a  do- 
vere per  apparir  torto  fantiflìma ,  infallibile , 
divina  ,  lo  indufle  a  divorar  tanta  fatica  ,  e 
tante  noje;  eia  felicità  del  fucceflb  non  pur 
corrifpofe  ,  ma  fuperò  ancora  i  fuoi  pii  de- 
fiderj. 

Accadde  però  al  primo  tomo  di  quella 
grande  opera  un  improvvifo  contralto,  aven- 
done il  deftinato  cenfore  vietata  la  (lampa 
per  certe  particolari  conghietture  {loriche 
dell'  autore ,  le  quali  però  non  offendendo 
in  verun  modo  né  i  racconti  vangelici ,  né 
la  divina  tradizione,  né  i  dogmi ,  liberamente 
fi  poflbno  foftenere  ,  o  combattere  dagli  eru- 
diti, come  Ior  più  aggrada.  Gli  amici  in  tal 
frangente  conhVliano  Tillemont  a  feparar  le 
due  (lorie  dell' Impero,  e  della  Chiefa,  ch'ei 

divi- 
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divifava  di  dar  riunite,  e  quella  fola  dell'Im- 
pero non  incontrando  alcun  oftacolo  ufcì  torto 
alla  pubblica  luce . 

L'  incontro  felice  di  quella  Storia  rinfocò 
predò  i  dotti  il  defideriò  dell'altra,  e  il  Can- 
cellier  Boucherat  per  agevolarne  la  pubbli- 
cazione gli  aiTegnò  un  efaminatore  men  pronto 
ai  timori,  e  men  ritrofo  ad  arrenderli.  NelL* 
accozzamento  di  quefto  immenfo  lavoro  T7/- 
Ismont  avea  letto  gli  autori  ecclefiaftici  e 
profani ,  antichi  e  moderni,  tracannate  cento 
ripetizioni  fulla  fperanza  fpeflb  delufa  di  ri- 
cavarne qualche  lume  novello  ,  fatti  zibal- 
doni, e  felve  efausffime  delle  attinte  notizie, 
e  quelle  collocate  in  beli' ordine  fotto  i  varj 
titoli  di  Vite  de'  Santi ,  di  autori ,  d' impera- 
dori,  di  perfecuzioni ,  di  eresie.  La  fua  nar- 
razione è  un  ben  commeflò  mofaico  di  clau- 
fole  degli  ftorici ,  e  de'  monumenti  ,  de'quali 
non  colla  fede  punica  di  parecchi  moderni 
ei  fi  contenta  di  citar  vagamente  il  frontefpi- 
zio  ,  od  il  nome  ,  ma  ne  allega  in  margine 
perfin  la  pagina  con  una  lealtà  degna  del 
fecol  d'  oro  della  letteratura .  Mettendo  in 
opera  il  men  ,  eh'  e'  può  del  fuo,  e  il  più, 

che 
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che  gli  riufcì  di  ricavare  dagli  altri  ,  ei  ne 
traduce  i  tefti  fenza  commettere  nel  volga- 
rizzamento né  i  tradimenti  meditati  della  ma- 
lizia ,  né  gì'  involontarj  della  ignoranza  Cella 
fiacola  in  mano  d'  una  critica  imparziale , 
ed  efatta  viene  egli  rifehiarando  i  punti  ofeuri 
di  cronologia  ,  e  di  ftoria  ,  che  gli  lì  pre- 
fentano  ;  e  buon  corredo  di  note  gittate  fui 
fine  di  ciafeun  volume  gli  ferve  a  fvolgerne 
viemeglio  i  punti  più  intricati  ,  e  difficili. 

Il  filo  della  iloria  lo  avea  guidato  a  difeu- 
tere  1'  opinione  del  Padre  Lami ,  il  qual  nella 
fua  armonia  de'  Vangeli  pretendea ,  che  ii 
Salvatore  non  avefle  fatta  la  pafqua  il  giorno 
precedente  alla  fua  morte  .  Tillemont  prima 
di  darne  alle  ftampe  la  confutazione  gliela 
comunicò  per  ifcritto,  e  udendoli  dall'avver- 
fario  far  pronta  rifpofta  nel  fuo  trattato  dell' 
antica  pafqua  degli  Ebrei  ,  egli  vi  fece  la 
contro- rifpofta  in  una  lettera  ,  che  chiude  ii 
fecondo  tomo  della  Storia  ccclefiaftica.  Co- 
detta lettera  era  sì  fcevera  di  burbanza  ,  e 
di  afp rezza  ,  e  ftefa  in  iftil  si  modello,  e 
dimellb,  che  il  Vefcovo  di  Meaux  udendola 
leggere  dille  piacevolmente  all'autore ,  "  eh'  ei 
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io  pregava  di  non  iftar  di  continuo  genufleflò 
e  carpone  davanti  al  Padre  Lami ,  e  di  rial- 
zarli pur  qualche  volta.  "  Tìllemont  ammendo 
quello  mirabil  difetto  ,  ma  lo  correfle  con 
tanta  precauzione  ,  che  Nicole ,  e  parecchi 
altri  fcienziati  l'ammirarono  poi  Tempre  qual 
infigne  efemplare  d'  umiltà  ,  e  di  placidezza  > 
e  qual  vera  norma  del  modo ,  con  cui  do- 
vrebbono  difputare  i  Criftiani . 

Interamente  vota  di  fatti  ftrepitod  è  la 
vita  di  Tìllemont .  Una  fapiente ,  ed  equabile 
ofcurità  era  1'  elemento  natio  di  queir  anima 
immacolata  ,  e  foave .  Non  era  nimico  di 
alcuno  ;  non  fu  temuto  ,  odiato  ,  prefo  in 
fofpetto  nemmeno  dagli  avverfarj  de'  fuoi 
amici.  De'  difpareri ,  che  a'  que'  giorni  bolli- 
vano ,  fpettator  non  indifferente  ,  ma  com- 
paflìonevole  vedea  ben  egli  non  effer  per 
anco  fperabile  di  poterli  chetare ,  e  com- 
porre; perciò  non  s'  interpofe  a  mediatore  , 
e  faggiamente  pensò  ,  che  i  configlj  di  pace 
dati  prima  del  tempo  opportuno  non  fono 
acqua  ,  che  fpegne ,  ma  olio ,  che  fveglia  a 
peggior  vampe  V  incendio  . 
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Il  ritiro  ,  il  filenzio  ,  la  meditazione  della 
Legge  fanta ,  la  ftretta  dimeftichez2a  con 
Dio  erano  le  fue  carte  delizie  .  Fedele  alle 
regole  preferitegli  da' Tuoi  direttori,  e  alla 
diftribuzione  delle  ore ,  eh'  ei  fi  era  importo 
da  fé  medefimo,  ei  non  badava,  a  qual  parte 
foffiafle  il  vento  della  propria  iftabilità.  Pochi 
riflettono,  quanto  è  vituperata  nelle  Divine 
Scritture  V  incoftanza  ,  e  la  mobilità,  ed  all' 
oppofto  lodata ,  e  aflìcurata  di  largo  premio 
Y  efattezza  in  adempire  alle  fatte  rifoluzioni. 
Facilismo  è  il  far  cofe  ardue  ,  ma  Tempre 
diverfe;  diffidi  iflìmo  il  non  mai  dipartirli  dal 
prefo  cammino ,  rintuzzando  le  tante  vogliette 
di  cangiamento ,  che  di  continuo  ci  forgono 
in  cuore .  L1  arduo  ,  che  ha  dell'  infolito  , 
piuttofto  ci  alletta,  eh' e' non  ci  fpaventa; 
ma  il  rifar  f;mpre  lo  fteflb ,  e  il  menar 
giorni  affatto  fimili  è  duriflìma  catena  per 
l'uomo,  e  un  lento  martirio  dell'amor  pro- 
prio. 

Tale  nondimeno  era  la  vita  di  Tìllemont , 
una  ferie  di  azioni  fifTe ,  una  regola  uniforme 
nel  cibo  ,  nel  fonno ,  nel  parteggio  ,  nello 
ftudio ,  nella   preghiera   da    lui   fi    oflervava 

quo- 
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quotidianamente.  La  fua  minuta  efattezza  era 
per  altro  libera  dai  vani  fcrupoli ,  dai  panici 
timori  di  certe  perfone  ,  che  non  fan  rite- 
nere nella  loro  regolatezza  quella  fanta  libertà 
di  fpirito  ,  la  qual  s'  arrende  ad  ufcire  dal 
folito  metodo  >  quando  fi  vede  da  giudi  mo- 
tivi fpinta  a  ciò  fare. 

Non  vi  ha  alcuna  fpezie  di  ladroneccio 
domeftico  più  temuto  dai  Letterati,  che  quello 
delle  raccolte  notizie  ,  e  de'proprj  zibaldoni  ; 
ma  Tillemont  temea  sì  poco  codette  rapine  , 
che  anzi  fu  più  volte  egli  fteiTo  il  ladro  di 
cafa  fua  ,  Si  fa  di  certo  ,  eh'  ei  vi  commife 
de'  furti  egregj ,  si  allor  quando  ei  donò  pri- 
ma al  Sr,  Saci ,  poi  al  Sr.  de  la  Choife  , 
quanto  in  un  anno  di  continua  lettura  avea 
raccolto  circa  la  vita  del  Re  S.  Luigi  ;  si 
quando  rimife  al  Sr.  Hcrmant  un  gran  fafeio 
di  carte  fpettanti  a  S.  Atanafio,  a  S.  Bafdio , 
a  S.  Gregorio  Nazianzeno ,  a  S.  Ambrogio. 
Egli  comunicò  altresì  i  fuoi  lavori  fopra  Ter- 
tulliano ,  ed  Origene  agli  autori ,  che  ne  ftam- 
parono  a  Parigi  la  ftoria  nel  1675..  Die 
molti  lumi  intorno  a  S.  Cipriano  al  traduttor 
di  quefto  Padre  ;  molti  intorno  a  S.  Ilario , 
e  2  a 
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a  S.  Agoftino ,  a  S.  Paolino  ne  fomminiftrò 
per  le  belle  edizioni  ,  che  fé  ne  fon  fatte . 
In  fimil  guifa  altri  fcienziati  da  lui  pur  rice- 
vettero importanti  foccorfi.  Egli  mettea  per<y 
una  condizione  a'  fuoi  favori  così  dura ,  che 
il  generofo  animo  de'  beneficati  non  gli  po- 
tea  finceramente  promettere ,  non  dovendo- 
gliela in  appreflb  attenere.  Quefta  condizione 
fi  era  ,  eh'  eglino  fi  valeflero  del  benefizio  , 
e  non  palefaflero  il  benefattore. 

Univerfale  ,  e  collante  era  il  fuo  riferbo , 
e  la  fua  circofpezione  ;  pareva  la  fua  pietà 
quel  chiufo  orticello  cinto  di  fiepe  sì  folta  , 
e  cuftodita  da  un  guardiano  sì  vigilante ,  che 
le  infidiofe  volpi  delle  vane  compiacenze  non 
mai  trovaflero  varco  ad  entrarvi.  Suo  fpeziai 
carattere  (  dice  uno  ftorico  della  di  lui  vita  ) 
era  una  total  circoncifione ,  che  troncar  gli 
facea  nelle  parole  ,  negli  atti ,  nei  guardi  tutto 
ciò ,  che  potette  chiamarfi  inutile ,  o  feonve- 
nevole  alla  fantità  dello  (tato  facerdotale  ; 
laonde  ,  febbene  ei  fofle  fornito  di  vafta 
dottrina ,  e  di  una  memoria  prontiflima  a 
fuggerirglì  il  faputo  ,  ei  tuttavia  non  ufava 
aprir  bocca ,  fuorché  per  rifpondere  ;  né  ri- 

fpon- 
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lpondendo  fvagavafì  in  lontani  epifodj  atti  a 
far  pompa  del  fuo  fapere.  Non  volea  ,  che 
in  fronte  a'  fuoi  libri  fi  ftampaffe  il  fuo  no- 
me ,  e  per  metterne  almen  poche  lettere  ini- 
ziali non  fu  poflìb  le  (frappargliene  l'affenfo, 
bifognò  violarne  il  divieto. 

Quindi  nafcea  quella  (incera  indifferenza 
agli  applaufi,  quell'allontanamento  dai  loda- 
tori ,  quella  interna  dififtima ,  che  nel  fondo 
del  cuore  confutava ,  e  ribattea  torto  quanto 
udivafi  dire  in  propria  lode  :  quella  paura 
d'  invanirli,  onde  affai  volte  folea  rifpondere 
agli  amici  ,  che  della  fua  celebrità  feco  lui 
fi  congratulavano  :  "  Eh  miei  cari ,  io  fon 
"  pur  troppo  conofciuto  ;  ed  oh  quanto  debbo 
"  temere  la  mala  ventura  di  coloro ,  i  quali 
'  notiflìmi  a  tutto  il  mondo  vivono ,  e  muo- 
*'  jono  fconofciuti  a  fé  (teflì  !  "  Parole  am- 
mirabili ,  che  avvalorano  la  teftimonianza  , 
che  il  Sr.  da  Fofsè  rendeva  al  merito  emi- 
nente di  Tillemont ,  dicendo:  "  Egli  era  ve- 
"  ramente  dotto  nella  fcienza  de'  Santi  ,  che 
"  lor  fa  conofcere  la  grandezza  di  Dio ,  la 
"  nichilità  dell'  uomo ,  e  la  poca  (lima  ,  di 
"  cui  fon  degni  gli  ftudj  non  conducenti  a 
e  3  farlo 
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"  farlo  crefcere  in  virtù  ....  Così  (  profe- 
"  gue  egli  )  in  vece  che  la  fcienza  gonfia  , 
"  quella  di  quello  umil  Prete  fervivagli  di 
»*  contrappefo  a  fchiacciar  1"  enfiagione  della 
"  vanità  .  " 

In  quella  ferie  dì  occupazioni  erudite  ,  e 
religiofe  venne  Tìllemont  con  affai  ferma  fa- 
Iute  fin  all'anno  felfantefimo  dell'età  fua;  ma 
nella  primavera  del  1697.  uaa  P'cc°la  toffe 
gli  fopraggiunfe,  la  quale  inafpritafi  nell'au- 
tunno feguente  il  moffe  a  portar/i  a  Parigi , 
dove  parecchi  rimed]  a  lui  fuggenti  dalle 
incerte  conghietture  de' Medici  o  gli  nocque- 
ro  ,  o  non  gli  giovarono . 

Il  corpo  fpoflato ,  e  logoro  chiedeva  ina- 
zione, e  ripofo  ;  ma  egli,  che  fempre  temea 
di  troppo  carezzarlo,  non  gli  alleviava  punto 
il  pefo  de'  confueti  efercizj  di  pietà  ,  e  di 
ftud'o.  Sul  principio  del  nuovo  anno  il  lento 
morbo  avea  ornai  fatti  si  rapidi ,  e  fordi  pro- 
grt'ffi,  che  il  Medico  coftretto  fi  vide  a  dargli 
il  fiero  avvifo  della  morte  vicina.  A  tale  an- 
nunzio non  che  turbarfi  parve  anzi  raflere- 
nato,  e  colmo  di  placida  allegrezza  l'infer- 
mo, pregò  i  circoftanti  di  non  più  intratte- 
nerlo 
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nerlo  di  cofe  terrene  ,  e  con  più  Iena  che 
mai  rivolfe  i  penfieri ,  e  gli  affetti  al  Cielo , 
ed  agli  affari  dell'anima.  Agli  etto  di  Gen- 
naro fcadendogli  ognor  più  i  polli ,  e  le  forze 
gli  furono  amminiftrati  gli  ultimi  Sacramenti. 
Ai  dieci  verfo  le  otto  ore  ei  fi  fé'  ancora 
calar  dal  letto,  dove  il  giacer  coricato  ren-r 
deagli  più  afFannofo  lo  frring'mento  del  petto  , 
e  più  (tentato  il  refpiro ,  e  volle  efTer  con- 
dotto vicino  al  fuoco  per  ifcaldarfi  le  mani 
intirizzite  dal  freddo ,  ma  al  terzo  paflò , 
eh'  ei  die  per  la  camera  ,  dolcemente  fpirò 
tra  le  braccia  degli  affilienti  in  età  d'  anni 
feffantuno  . 

Tutti  il  compianfero.  Gli  amici,  e  i  di- 
rettori fpirituali  ne  divolgarono  le  efimie 
virtù ,  eh'  egli  vivendo  avea  non  pur  ufato 
ogni  arte  a  celare  ,  ma  pretefo  altresì  ,  che 
quanti  feco  lui  trattavano  alla  dimeftica,  ne 
ferbaffero  alto  filenzio.  La  bara  fu  riaperta, 
e  trovato  il  cadavere  ,  di  cui  per  quattro 
giorni  fu  differita  la  fepoltura  ,  ancor  fleflì- 
bile,  e  pieghevole;  il  volto,  e  le  guance 
ritenenti  il  lor  natio  colore ,  fenzachè  il  giallo 
e  4  fquallor 
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fquallor  della    morte    ne   aveffe    travifati ,  e 
sformati  i  lineamenti . 

Tronchai  fuo  intimo  amico  ne  fcrifle  la 
vita  con  una  prolillìtà  ,  che  niun  bei  cuore 
gli  vorrà  apporre  a  difetto  :  tanto  ella  è  co- 
fparfa  di  dolce  unzione  ,  e  di  fanti  affetti  ; 
oltreché  nello  fleflb  volume  pur  fi  racchiude 
un  preziofo  fafcetto  di  lettere  afcetiche  ,  e 
di  pie  rifleflìoni  del  medefimo  Tillemont,  che 
gli  dan  nuovo  pregio  . 

Alle  lagrime  ,  che  tante  perfone  dotte ,  e 
dabbene  verfarono  fui  di  lui  cenere ,  fi  me- 
scolarono pur  quelle  del  virtuofo  fuo  padre, 
il  quale,  compiti  già  gli  ottantacinque  anni, 
ancor  gli  fopravviffe  d1  un  mefe. 
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Del  Cardinale  Cesare  Baronio. 
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Efare  Baronio,  nato  in  Sora  l'anno  1538.,' 
per  un  beh"  artifizio  della  Madre  Imparò 
fin  dagli  anni  infantili  a  divenir  liberale  ,  e 
pietofo  co'  poveri ,  volendo  ella ,  che  di 
man  propria  il  fanciullin  diflribuifle  le  quo- 
tidiane limoline,  colle  quali  quella  pia  donna 
attendeva  a  Tantamente  impoverire. 

Mandato  dal  Padre  a  Napoli  per  la  car- 
riera degli  ftudj,  in  vece  di  edere,  come  il 
più  de' giovani,  infrequente,  e  fvogliato  alla 
(cuoia ,  egli  non  contento  delle  lezioni  pub- 
bliche udiva  in  cala  un  fecondo  maeftro  per 
viemeglio ,  e  più  prefto  addottrinarli.  Ma 
rideftandofi  colà  nuove  faville  di  guerra , 
egli  fé  ne  partì,  e  venne  a  Roma  l'anno 
1557. ,  dove  da  un  fuo  concittadino  Domeni- 
co Nardo  Marta  non  pur  fu  fecondato  a 
profeguire  gli  ftudj ,  ma  introdotto  altresì  a 
conofcere  S.  Filippo  Neri,  dalla  cui  dolce, 
e  Tantamente  feftevole  cortesia  si,  e  per  tal 
modo   rimafe   allacciato,  che   ne   fu  pofcia 

uno 


4»  Vita  del  Cardinale 

uno  de'  più  fedeli ,  e  lumino»*  difcepoli . 

Lo  fpirito  di  fantirà  infeparabile  dalla 
vera  Chiefa  fembra  ne'  varj  fecoli  aver  mu- 
tato non  dirò  già  lo  fcopo  fuo ,  il  qual  fu , 
e  farà  Tempre  di  proinovere  le  glorie  del 
Signore ,  dì  fterpar  gli  abufì ,  ed  i  vizj ,  di 
coltivare ,  e  ranneftar  le  virtù  ;  ma  aver 
trafcelto  altri  mezzi ,  e  prefe  altre  forme 
per  meglio  adattarfi  al  volubil  genio  degli 
uomini ,  e  al  cangiamento  delle  circoftanze . 
Sotto  i  tiranni,  e  i  perfecutori  correvano  in 
calca  i  Martiri  ai  pettini  di  ferro  ,  ai  leoni , 
ed  al  rogo;  e  la  pietà  fu  magnanima.  Allor- 
ché lo  feoftume,  e  la  licenza  prevalfero,  fi 
colmarono  i  deferti  di  Nitria ,  e  della  Tebai- 
de  di  muti,  e  fquallìdi  Anacoreti;  e  la  pietà 
fu  folinga ,  ed  aiuterà.  Se  mai  le  feifme,  le 
eresie,  le  miferedenze  alzavano  bandiera  di 
fcandalo,  forgean  tantofto  i  Giuftini,  gli  Ori- 
geni  ,  i  Tertulliani ,  gli  Atanasj,  gli  Agoflini 
a  rintuzzarne  l'orgoglio;  e  la  pietà  fu  dotta, 
e  ragionante.  Quando  ampliata  la  greggia 
de'  fedeli  ebbe  meftieri  di  maggior  numero 
di  zelanti  operaj ,  fi  aprirono  chioftri ,  fi  riz- 
*aron    cenobj  ,    fi   dieder   leggi  a    religiofe 

comu- 
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comunanze  deftinate  a  edificar  coll'efempio 
la  fvagatezza  laicale ,  e  a  porgere  ajuto ,  e 
a  dimezzar  il  pefo  fugli  omeri  de'  troppo 
aggravati  Pallori;  e  la  pietà  fu  induftriofà, 
ed  attiva.  Negli  ultimi  fecoli  finalmente, 
dacché  col  pretelle  di  una  riforma  Lutero, 
Zuìnglio ,  Calvino  uomini  torbidi,  e  faziofi 
fquarciarono  il  vincolo  deli'  unità ,  è  cieche 
guide  fi  fecero  di  ciechi  difcepoli,  la  vera 
Chiefa  ebbe  tetto  a  contrappor  loro  con- 
dottieri fapienti  ,  illuminati  direttori;  e  la 
pietà  d'un  Ignaro,  d'una  Teresa,  d'un  P. 
Scupoli ,  d'  un  Francesco  di  Sales ,  d' un  Vin- 
ce n^o  de  Paoli  fu  guidata  con  metodo,  ridot- 
ta a  ,filtema  ,  fpezialmente  fondata  fuli' intima 
cognizione  dell'  uman  cuore . 

Di  tal  tempera  appunto  era  la  celefb  fa- 
pienza  di  Filippo  Neri  difeernitor,  quanto  altri 
mai,  fagacifiìmo  degli  fpiriti,  capace  d'indo- 
vinar l'indole,  e  le  attitudini,  le  prave,  o 
rette  inclinazioni  di  qualunque  perfona ,  di- 
fcreto  nel  rigore,  faldo  nell'effenziale,  facile', 
lieto ,  e  difinvolto  nelle  accoglienze ,  efper- 
to  a  farli  tutto  di  tutti ,  e  tutto  a  tutti ,  che 
nafeondea  fotto  apparente  femplicità  l'avve-. 

durezza 
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Mutezza  d'un  gran  maeftro  delle  cofcieoze, 
€  nel!'  indirizzo  de'  fuoi  alunni  fapea  valerfi 
de'  mezzi  più  acconcj ,  ora  adoprando  il  vino 
della  forza,  talora  il  miele  della  foavuà, 
quando  il  Tale  della  piacevolezza,  fpeflb 
ancora  l'afleozio  delle  più  dure  e  fpiacevoli 
annegazioni. 

Da  sì  faggio  moderatore  guidato  il  Baro- 
nio  cominciò  a  frequentar  lo  fpedale  di  S. 
Spirito,  e  per  nove  anni  continui  in  quel 
teatro  di  lutto,  e  d'infortunj  tratteneafi  a 
luogo  due  volte  il  giorno  ;  né  il  lugubre 
palliior  delle  faccie,  né  l'aria  morta,  e  fe- 
tenre ,  né  qualunque  altra  calamità  di  quel 
recinto  il  ritraevano  dal  rendere  i  più  vili, 
ed  efatti  fervigj  agli  infermi  colà  raccolti 
con  quella  amorevolezza ,  che  i  prezzolati 
fpedalinghi  non  hanno  quafi  mai ,  e  appena 
fan  fingere  per  pochi  iftanti.  Il  noftro  cuore 
fi  fa  di  marmo  ,  e  di  ghiaccio,  fé  frequentia* 
mo  fol  co'  felici;  ma  divien  tenero,  e  molle, 
quando  all' origlier  d'un  malato  fiamo  foliti 
di  tergerne  il  pianto ,  e  di  racconciarne  1' 
amba/eia . 

Quindi 
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Quindi  non  è  credibile,  quanto  in  sì  peno- 
fo  efercizio  di  compalfione  criftiana  s' inte- 
nerire,  e  ad  altrui  prò  s' accendere  l'animo* 
dolce ,  e  foccorrevole  del  Baronio .  la  fatti 
avendo  un  giorno  udito  in  S.  Giacomo  degli 
Spagnuoli  raccomandarli  dal  celebre  predica* 
tore  Fra  Z,upo  Cappuccino  una  famiglia  mife- 
rabile,  egli  di  alcune  camifeie  poc'anzi  invia- 
tegli da  fua  madre  fé'  pronto  dono  a  quel 
Religiofo ,  proteftandofi,  che  più  non  dava, 
perchè   altro  non  avea  di  che  dare . 

Mi  è  non  rade  volte  accaduto  di  cflervare; 
che  nelle  vite  de' più  divoti  perfonaggi  qual- 
che (fretto  parente  torcendo  a  mal  fenfo  la 
lor  pietà,  le  muove  afpra  guerra,  e  viene 
feiauratamente  a  far  come  l'ombra  del  qua- 
dro, o  fia  che  la  divozione  quantunque  fince- 
ra  non  fappia  fempre  adattar»* ,  per  quanto» 
almen  fi  può,  all'altrui  genio,  o  fia  che  il 
Signore  permetta  appunto  ,  che  le  afflizioni 
domeniche ,  le  quali  per  certo  fono  più  ama- 
re  d'ogni  altra,  fiano  la  lima,  e  il  crogiuo- 
lo ,  per  lo  cui  mezzo  la  virtù  de'  fuoi  ferv* 
fi  diruggini ,  e  tergali  d'ogni  mondiglia.  Tal 
fu  per  parecchi  anni  nfpetto  a  Cefare  il  pro-n 

prio 
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pT(o  di  lui  padre  :  lettere  di  rimbrotti ,  minacce 
di  negargli  vivendo  ogni  foccorfo  ,  e  moren- 
do la  eredità  furono  i  primi  fcoppj  dello 
fdegno  paterno ,  ai  quali  fuccedè  realmente 
un  lungo  filenzio,  ed  un  intiero  abbandono; 
ma  S.  Filippo  prefafi  cura  del  giovane  T 
acconciò  in  qualità  di  maeftro  di  Ottavio 
Paravicino ,  che  fu  poi  Cardinale,  nella  cafa 
di  Giovan  Michele  Paravicino  .  Quivi  pafciu- 
to ,  e  provvido  largamente  ei  profeguiva  a 
fuo  talento  V  intraprefo  tenor  feveriflìmo  di 
fua  vita;  né  quel  Signore  ebbe  mai  luogo 
a  dolerfi  dell' ofpite  fuo,  fuorché  una  volta, 
che  avendo  adocchiato  alcuni  quadri  poco 
modefti ,  coftuì   fenza  altro   dirne 

"  Un   pennellacelo  ftrano    prefe  in  pugno 

"  Fatto,  cred'io,  con  penne  di  ghiandaia , 
e  tirò  giù  botte  difperate  fu  quegli  egregj 
dipinti  .  Il  padrone  a  tal  vifta  turbafi  alquan- 
to, ma  la  moglie  interpoitdfì  a  d;fefa  del 
giovane  ricompone  taniofto  i  romori ,  e  gli 
ottiene  il  perdono  di  quefto  meritorio   delitto. 

Giunto  appena  all'anno  ventèlimo,  t?nte 
e  si  egregie  virtù  già  in  lui  rifplendeano> 
che  S.   Filippo  perdonandogli   il   bel   difetto 

della 
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della  giovinezza,  che  di  dì  in  dì  Ci  va  cor- 
reggendo, lui  pur  deftnò  col  Tarugi,  e  col 
Modio  a  fare  i  Temoni  in  S.  Girolamo  della 
Carità.  Fluttuava  indecifo  il  Baronio  per  la 
fcelta  d'uno  (lato.  Pareagli  fentirfi  chiamato 
a  ricoverarfi  in  qualche  auftera  Religione  t 
e  il  S  Padre  per  tre  anni  lo  tiene  a  bada  ; 
ma  accortoti,  che  quella  tardanza  lungi  dal 
fargli  mutar  penderò  gli  aveva  anzi  ribadita» 
in  mente  tal  chiodo,  ei  lo  mandò  per  confi- 
glio da  un  illuminato  e  piiflìmo  Sacerdote 
per  nome  Cojtan\o  Tafferie,  dal  cui  fenno 
aifin  difingannato  torto  ei  lì  rifolve  ad  entra- 
re nella  nafecnte  Congregazione ,  e  quinci  a 
poco  a  difporfi  agli  Ordini  facri. 

Codefle  rifoluzioni  furono  due  pugnalate 
al  cuor  de1  fuoi  genitori.  La  madre  avvezza 
a  raflegnarfì  ai  voleri  del  Cielo  re  fcrhre  al 
tìglio  men  rifeotitc  ,  e  più  brevi  querele  ;  ma 
il  Padre  poco  difpofto  a  p°ftr  le  cofe  fu  le 
bilance  del  fanruario,  non  f^pea  darfi  pace, 
che  1'  unico  appoggio  di  cafa  fua  veniffe  a 
mancargli,  e  che  tutte  ne  anirfT  ro  in  fumo 
le  concr pire  fperanze  ;  contutto  ò  il  rimedio 
ficuro ,  e  lentiilìmo  del  tempo  a  poco  a  pòco 

ne 
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ne  cangiò  f  animo  ;  e  la  vecchiaja  avvicinan- 
dolo alla  tomba  l' indufle  ad  imitar  piuttofto, 
che  a  biafimare ,  come  dianzi  inutilmente 
avea  fatto ,  lo  ftaccamento  generofo  del  figlio. 

Intanto  Baronio  fatto  già  facerdote  dovè 
trasferirfi  alla  cafa  di  S.  Giovanni  de' Fioren- 
tini ;  quivi  non  che  ricufar  gli  ufizj  più  doz- 
zinali ,  ed  abbietti ,  ei  fé  gli  procacciava  a 
tutto  potere.  Pulire,  e  addobbar  la  Chiefa, 
fcopar  la  cafa  ,  fpolverar  le  pareti ,  e  le  maf- 
ferizie  erano  le  quotidiane  fue  cure  ;  quella 
perfino  di  far  lo  fguattero ,  e  il  cuoco,  co- 
me più  umile ,  e  più  difpregiata  ,  andavagli 
tanto  a  genio  ,  che  oltre  la  fettimana  ,  che 
gliene  correa  Y  obbligo  ,  ei  proccurava  di 
fupplire  pei  compagni  in  tale  incumbenza , 
e  ne  lafciò  piacevolmente  a'  poderi  la  me- 
moria fcrivendo  fui  cammino  a  lettere  maju- 
fcole  :  "  Cccfar   Baronius   coquus  perpetuiti. 

Il  gran  Baronio ,  il  primo  lume ,  il  vero 
padre  della  Storia  eccleilaftica ,  il  qual  con- 
difce  le  vivande,  e  rifciacqua  le  ftoviglie,  e 
vifitato  da  perfone  di  alto  affare  per  confulti 
letterari ,  o  per  dubbj  di  cofcienza ,  le  riceve 
tra    le  fuliggini   della    cucina   col   grembiale 

innan- 
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innanzi ,  ci  richiama  al  pentiero  la  rigida  fem« 
plicità  di  que'  Romani,  antichi  ,  i  quali  gui- 
davano ne'  lor  poderi  l'aratro  con  man  trion- 
fale ,  e  riceveano  gli  ambafeiadori  preflò  al 
focolare  cuocendo  11  mefchino  lor  pranzo. 

Si  fatte  umiliazioni  poco  intefe  ,  e  mal 
accolte  da  coloro  ,  che  non  fan  perfuaderfi , 
guanto  elle  lìan  utili  per  abballare  i  denfi 
vapori  dell'alterigia ,  che  sì  agevolmente  fal- 
gono  ad  ingombrar  la  mente  di  chi  è  dotato 
di  grande  ingegno ,  e  di  largo  fapere ,  vo- 
lentieri fi  abbracciavano  dal  Baronio  ;  e  Fi' 
lippa  efpertiflimo  maeftro  di  fpirito  parve 
altresì ,  che  tutti  adoprafle  gli  accorgimenti 
della  prudenza  per  ben  dirigere  il  docile 
fuo  alunno  . 

Quella  direzione  fu  sì  faggia ,  ed  ebbe  si 
lieto  fucceiTo ,  che  fia  fpediente  il  darne  qui 
non  digiuna  contezza.  Filippo,  che  j5er  ifpi- 
razion  del  Cielo  antivide,  a  qual  apice  di 
feienza ,  e  di  virtù  approderebbe  col  tempo 
il  Baronio,  addogandogli  il  carico  de'confueti 
fermoni  in  S.  Girolamo ,  volle  poco  dopo  , 
che  in  tali  difeorfi  ei  prendeffe  unicamente 
ad  ifvolgere  la  Stona  ecclefiaftica  ;  ne  meno 
d  di 
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di  fette  volte  gliela  fece  difcorrere  da  capo: 
a  fondo ,  affinch'  egli  altamente  s'  impadro- 
nifie  di  sì  vafto  argomento ,  ben  avvifando 
il  Santo  ciò,  che  la  profoazione,  la  negli-" 
genza ,  o  la  fretta  non  Iafciano  {pedo  avver- 
tire dai  Letterati ,  cioè  che  prima  di  por 
mano  alla  penna  è  meftieri  di  aver  mifurato 
coli'  occhio  T  ampiezza  dell'  aringo  ,  ove  fi 
vuole  fpaziare  :  che  il  torto  accinger/ì  a  fcri- 
vere  di  ciò,  che  giornalmente  s'impara,  egli 
è  lo  frettò ,  che  pretendere  d'  efiere  maeftro 
infieme,  e  fcolare:  che,  avendo  folo  dimez- 
zate, e  tronche  notizie,  mal  fi  riefce  a  teflère 
un'  ordinata  ,  e  compita  ftoria  :  che  i  tem- 
pi ,  i  luoghi,  gli  avvenimenti  lontani  avendo 
aliai  volte  non  poche  fomiglianze,  e  ftrettif- 
(ima  cognazione  ,  non  fi  poflbno  fenza  pre- 
vio apparecchio  guidare  i  fili  del  lungo  la- 
voro si ,  eh'  egli  venga  ad  avere  metodo  , 
corrlfpondenza  di  parti,  chiarezza,  unità. 

Dopo  cotal  tirocinio  flirnò  Filippo ,  che 
Baronio  trafficante  i  proprj  talenti  ;  ma  per 
far  sì  ,  che  quefti  per  la  grandezza  de'  rice- 
vuti doni  non  s'  inorgoglirle  ,  comandandogli 
di   metterli  a   fcrivere  ,  feppe    amareggiargli 

il 
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il  piacere  della  commiflion  gloriofa  con  cento 
indiferezioni  apparenti ,  e  continue  fpiacevo- 
lezze ,  e  feortesie.  Odafi  ,  come  ne  favella 
Baronio  fleiTo  al  tomo  Vili,  indirizzando  il 
difeorfo  al  fuo  S.  Padre  :  "  Ciò ,  che  per  tuo 
comando  cominciai,  fu  per  trentanni  da 
me  profeguito ,  riandando  per  fette  volte 
nei  fermoni  dell'  Oratorio  la  ferie  intera 
delie  cofe  avvenute  .  Tu  fempre  mi  Uri- 
gnevi  al  lavoro  incalzandomi  colla  voce, 
duro  (  mi  fi  perdoni  ,  fé  il  dico  )  rifectitof 
del  diurno  travaglio  ;  né  mi  era  lecito  di- 
lungarmene pure  un  palio ,  che  ogni  fvia- 
mento,  o  tardanza  mi  fi  recava  a  misfatto. 
Speflb,  noi  taccio,  io  diedi  fegno  di  umana 
fralezza.  Ignorando  ,  che  1'  ardua  imprefa 
da  Te  compivafi  afeofamente  coi  prieghi 
appo  rAltifìimo  ,  e  mifurando  le  forze  mie, 
io  mi  dolea  di  effer  trattato  tirannicamente  ; 
mentre  non  folo  niuno  de'  miei  fratelli  mi 
fi  dava  in  ajuto,  il  qual  fuggettaffe  il  collo 
allo  fteiTo  giogo  ,  ma  raddoppiandomi?! 
la  fatica  fenza  nuovi  foccorfi,  molti  altri 
ufizj  pur  mi  fi  addogavano  ,  cioè  la  cura 
delie  anime ,  il  pubblico  mioifrero  del  per- 
d  z  "  gamo  , 
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"  gamo ,  il  governo  domeftico  con  altre  fot- 
"  lecitudini ,  che  di  continua  all'  impenfata 
'*  mi  cadean  fopra  ;  di  modo  che  tu  ciò 
h  facendo,  o  foffrendo  ,  che  altri  il  facefle , 
*'  Sembravi  voler  nulla  meno  di  ciò ,  che  pur 
"  tanto  ti  flava  a  cuore .  La  tua  condotta 
"  parea  quella  di' -Elia,  il  qual  venuto  a  ci- 
*'  mento  co'  facerdoti  di  Baal ,  difegnando 
"  fcornarli  mercè  del  fuoco  ,  che  dal  Cielo 
"  fcendefle  ad  ardere,  e  confumar  la  vittima, 
"  volle  in  fenfo  contrario,  che  largamente 
"  là  fi  afpergefle  con  quattro  mezzine  di 
"  acqua  ,  onde  viemeglio  poi  fi  palefafle  la 
"  potenza  Divina.  Per  altra  parte  però  otte- 
"  nendomi  co' fervidi  voti  1'  ajuto,  ponevi  tu 
•'  fteflb  il  braccio  all'  imprefa  :  qual  novello 
"  Elifeo ,  che  foprapponendo  la  deftra  fua  a 

quella  del  Re  nello  fcocco  degli  ftrali ,  vin- 
"  citore  il  rendè  di  tutta  la  Siria;  in  tal  guifa 
"  appunto  reggendo  tu  la  debil  mia  mano 
"  colla  tua  poderofa ,  cangiarti  1'  ottufo  mio 
"  ftile  in  faetta  di  falute  del  Signore  contro 
"  gli  Aflìrj  infunanti .   " 

Né  gli  anzidetti  erano  i  foli  pefanti  bene- 
fizj ,  che  gli  compartiva  Filippo .    Si    poflòrt 

vedere 
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vedere  in  altre  Vite  più  ftefe ,  come  fempre 
in  aguato  per  contriftarlo  ora  lo  fgridava 
afpramente ,  ora  traendo  feco  uno  dormo  di 
ragazzi  lafciavali  trefeare ,  e  romoreggiare 
preflb  all'  ufeio  di  Baronìo.  Appena  Sifio  V. 
gli  aflegna  quindici  feudi  al  mefe  per  fala- 
riare  uno  ferivano ,  che  Filippo  gì'  intima 
di  pagar,  come  gli  altri,  il  fuo  feotto  alla 
cafa  .  Refiftè  alquanto  Barunio  :  frappofe-* 
mediatori  :  minacciò  di  ufeir  di  Congrega- 
zione ,  ma  tutto  fu  vano .  Itone  finalmente 
egli  fteflb  ad  offrir  fé ,  e  quanto  aveva  ai 
Santo  :  "  Tienti  (  fi  fentì  dire  )  la  tua  pen- 
done ;  altro  non  voglio ,  che  la  tua  volontà.  " 

Ma  la  più  fiera  trama  fu  quella,  che  Fz- 
lippo  ordì  con  Gallonio ,  inducendo  quelli  a 
fìngere  di  voler  confutare  gli  Annali  di  Ba- 
ronìo ;  e  Filippo  divolgando  in  più  luoghi 
tal  novella  ,  inoltrava  di  efultare  ,  che  fra 
poco  vedrebbefi  ,  quanti  fvarioni  avea  prefo 
coftui . 

Con  sì  ftrani  artifizj  ei  lo  affliggeva  ,  e  ron- 
zandogli all'  orecchio  con  quefti  fufurri  fpia- 
cevoli ,  fraftornavalo  dal  godere  il  fuon  dol- 
cemente nocivo  delle   lodi ,  che  dappertutto 
d  3  otte; 
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otteneano  gli  ferirti  fuoi .  Pochi  feienziatrfi 
augureranno  di  avere  a'  fianchi  il  pungolo 
d'  un  si  fcaltro  tormentatore  ;  eppur  quefto 
è  certamente  il  miglior  mezzo  per  cacciare 
a  terra  il  noftro  amor  proprio ,  che  al  fra- 
gor  degli  encomj  fi  ringalluzza  ,  e  fi  gonfia, 
come  un  pollo  d' India  al  zufolar  de'villani . 
E  ben  fé  ne  feppe  vantaggiare  Baronio  ,  il 
qual ,  fé  non  perde  il  baffo  concetto  di  fé 
fra  tanta  gloria,  tutto  rieonofee ,  e  confeffa 
di  doverlo  alla  perfecuzione  falutare  del 
Santo . 

Siccome  egli  non  imbaldanziva  tra  le  palme 
letterarie  ,  cosi  pure  ei  moftroflì  ritrofo  agli 
onori,  quando  gli  fi  affacciavano,  e  anziché  go- 
derne ,  foffrivagli  a  ftento,  qualor  dopo  averli 
ricufati  finché  poteva,  vedeafi  elfin  coftretto 
ad  accettarli .  Clemente  Vili,  lo  delfina  al 
tremendo  ufizio  di  fuo  Confeffore;  paffa  quindi 
a  conferirgli  la  carica  di  Protonotarìo  ;  né 
di  ciò  pago  per"  anco  ,  lo  premove  fei  mefi 
dopo  alla  Porpora . 

Le  fue  refiftenze  in  quelle  tre  promozioni 
furono  molte,  e  fincere  ,  ma  inefficaci.  Ciò, 
che  gli  riufcl  affai  meglio  }  fu  di  mantenerti 

dimeflb  x 
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dimeflò  ,  ed  umile  nell' eccelfo  fuo  flato.  Le 
camere  fattegli  dal  Papa  onorevolmente  ad- 
dobbare fetvivangii  a  pompa  ,  e  non  ad  ufo  ; 
mentr'  egli ,  fabbricatavi!!  accanto  un'  anguria 
ceiletta  di  tavole  di  legno  con  nulla  più,  che 
le  meramente  neceflarie  ,  e  poveriflìme  fup- 
pellettili ,  quivi  di  continuo  dimorava  ,  fuor 
quando  1'  occasione  di  qualche  vifita  di  ceri- 
monia obbligavalo  per  poco  a  pattare  all'ele- 
gante folitudine  delie  altre  ftanze.  Nel  vitto 
ferbò  1'  antica  parfimonia  ;  nel  fonno  1'  ac- 
crebbe ;  nel  veftire  moftrava  folo  al  di  fuori 
di  non  ufarla  .  Stretto  fempre  in  faldo  vin- 
colo dì  benevolenza  co'  PP.  della  Congre- 
gazione ,  1'  efaltamento  fuo  non  gli  recò  le 
due  folite  difgrazie  di  fargli  feordare  i  vecchi 
amici  ,  o  di  rifpettofamente  vederfene  abban- 
donato ;  anzi  fra  quefti  ei  ne  trafcelfe  due 
a'  fuoi  correttori  ,  ed  ammonitori ,  il  Ven. 
Giovenale  Ancina  ,  e  il  P.  Antonio  Talpa ,  e 
pregavali  di  ufar  feco  la  perfona  del  Maeflro 
-in  ammonirlo ,  e  dir  la  verità  ,  perchè  di 
nejjuna  cofa  più  dì  quefia  vi  è  bifogno  nella 
.Corte. 

d  4  Yalga 
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Valga  a  palefe  prova  delia  di  lui  aliena- 
zione dall'  oftro  Cardinalizio  uno  fquarcio  di 
lettera  da  eiXo  indirizzata  nel  1598.  al  fuc- 
cennato  Padre  Talpa  ,  ove  egli  ferve  così  : 
"  Dal  principio ,  che  io  fui  fatto  Cardinale, 
"  cominciai  a  fentire  di  quello  tal  difpiacere, 
"  che  caufava  in  me  una  malinconia  ftraor- 
"  dinaria,  e  pena  d'animo  indicibile;  e  folo 
"  mi  confolava  ,  che  avrei  potuto  un  giorno 
"  liberarmi  da  quefto  pefcJ  ,  e  pericolo  eoa 
"  rinunziato  ....  Mi  ha  ritenuto  finora ,  e 
"  mi  ritiene  il  non  dar  da  dire  alla  gente  , 
eh'  io  faccia  quefto  per  difgufto  di  non 
"  avere  avuto  da  Noftro  Signore  quelle  en- 
"  trate  ,  le  quali  convengono  a  quefto  (tato, 
"  e  fono  flati  foliti  avere  gli  altri  ancor  Re- 
"  golari .  Quello  ,  dico  ,  è  flato  un  freno 
"  potentiflìmo  a  non  farmi  deliberare.  L'altro 
"  freno  è ,  che  fon  certo ,  che  daria  gran 
"  difpiacere  a  Noftro  Signore ,  il  qual  potria 
"  forfè  far  la  medefìma  interpretazione  :  que- 
"  ile  due  cofe  mi  han  finora  tenuto.  Vi  ag- 
*'  giungo  la  terza,  qual  fi  è  di  non  minore 
"  importanza,  dubitare  di  far  gran  romore, 
!'  e  nondimeno  di  non  confeguire  quel ,  che 

"  voc- 
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"vorrei    Ecco  il  mio  flato   pieno  di 

"  amaritudine  ;  lo  ftarvi  in  elfo  mi  è  pena 
"  infppor  abile,  per  partirmene  non  veggo 
"  apr  rmifi  la  ft^da  ,  e  per  quello  mi  fon 
"  rifoluto  conferir  il  tutto  con  V.  R. .  Non 
"  voglio,  che  ella  cesi  pretto  mi  nfponda  ,  e 
"  mi  rifolva,  ma  che  lo  maruri  eoa  molta  ora- 
"  zione  i  e  fi  fiacchi  da  ogni  fenfualità  .... 
"  Mi  configli  da  vero  amico,  da  uomo  fenza 
"  carne  ,  ma  tutto  fpintuale.  Quello  fegreto 
"  finora  non  1'  ho  feoperto  con  altri ,  febbene 
"  alcuna  volta  burlando  abbia  detta  qualche 
"  parolina  pigliata  da  chi  T  ha  udita  ancora  da 
"  burla  ;  febbene  in  vero  ex  abundantia  cordi: 
M  non  poiTo  non  dire  alle  volte  qualche  mezza 
"  parola  ,  come  fuol  dire  chi  ila  prigione  : 
"  Oh  quando  ne  ufeirò  !  V  aggiungo  per 
"  ultimo  ,  che  per  conofeere  qual  lìa  lo  flato 
"  della  fua  vocazione,  fi  dà  per  regola,  che 
"  fé  in  quello  vi  fi  ritrova  la  pace ,  fia  fegno 
"  efler  quella  la  fua  vocazione  ;  con  il  quale 
"  argomento  mi  pare  poter  al  certo  rifolvere 
"  quella  non  eiTer  la  mia  vocazione  ,  non 
"  avendovi  mai  mai  mai  trovata  pace  ,  né 
*'  quiete  d'  animo.  £ 

Quella 
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Quella  energica  lettera  era  fedele  fpecchio 
delle  interne  difpolìzioni  di  Ba.ron.io  ,  e  non 
uno  di  que'  fìmulati  ftaccamenti ,  di  quelle 
fattizie  fvogliatezze  ,  che  medterebbono  ap- 
punto per  pena  della  finzione  di  edere  tofto 
approvate  dai  confultori ,  ed  accettate  dal 
Principe .  Baranio  era  uomo  veritiero  ,  ed 
ingenuo  ;  e  quanto  lealmente  ei  bramale  di 
rientrate  nella  ofeurità  primiera ,  chiaro  fi 
feorge  eziandio  da  altre  lettere  indiritte  al 
Tarugi  ,  e  dalle  ftrignenti  ifìanze ,  con  cui 
fovtnte  ei  pregava  il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente VIIL  di  permettergli  di  fveftir  l' abito 
Cardmal'zio ,  e  di  rientrar  difadorno  nel  chio- 
ftro  .  Il  Papa  però  non  mai  arrendevole  a 
tal  dimanda  ora  gli  troncava  a  un  tratto  il 
filo  al  difcorfo ,  ora  gliene  dava  pronte  ,  e 
rifolute  ripuìfe.  TI  Colo ,  che  lepidamente  gli 
tagliò  in  bocca  le  parole,  fu  l'Abbate  Jacopo 
Crefcen^io ,  il  qual  gli  dille  :  "  Volete  voi 
?'  lafciar  d'  eiTere  Cardinale  ?  sforzatevi  di 
$  eiTere  Papa  .  " 

Mi  il  noltro  Baronio  troppo  avea  volti  i 
pervfieri  ai  Cielo  ,  perchè  più  degnafle  d'  un 
guardo ,  o  d'  un  deiìderio  le  grandezze  ter- 
rene. 
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rene.  Nei  due  Cai. lavi,  ai  quali  intervenne 
dopo  ta  morte  di  Clemente  V  II.,  e  di  Leone 
XI.,  lungi  d  IT  accattarli  appoggi,  e  fautori, 
era  Tuo  itudìo  con  fanti  artinv.j  fviare  i  vo- 
leri, e  fciorre  i  partiti  a  fé  favorevoli,  e 
poi  ordir  pratiche ,  e  riunir  vo;i  a  prò  di 
chi  pareagli  più  de^no  ;  laonde  ponendo 
cafo  ,  che  nel  Siero  Collegio  qualche  per- 
fona  non  folle  del  rutto  tfente  dagli  umani 
riguardi ,  e  dal  proprio  imcrefìe  ,  egli  per 
renderfela  avverfa  andava  dicendo  fé  elìer 
d'  indole  rigida ,  e  fevera  ,  di  buona  e  ga- 
gliarda compiendone  capace  dì  campar  fino 
all'ultima  vecchiaja.  Certo  è  ,  che  quelli  rag- 
giri non  T  impedirono  di  falire  al  foglio  Pa- 
pale ;  mentre  checché  faccian  gli  uomini  , 
Dio  è  fempre  quel  folo ,  che  fceglie ,  ed 
innalza  i  fommi  Pallori  ;  ma  almen  fi  può 
quindi  inferire  ,  quant'  egli  abhorrilTe  I'  efal- 
tamento  ,  e  viveiTe  perfuafo  del  detto  cele- 
bre ,  che  fi  attribuifee  al  Bellarmino ,  cioè 
che  ì  Cardinali  per  far  fi  fumi  uopo  è ,  che 
non  psnfino  a  divenire  fantijjìmi  . 

Ottenuta  finalmente  dal  regnante  Pontefice 
Paolo  V.  la  facoltà  di  rientrare  nella  Congre-; 

gazione 
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gazione  della  Vallicella  per  quivi  morirfene 
nel  nido  fuo,  appena  avea  egli  pofto  il  piede 
fra' fuoi,  che  fi  fentì  fovraftare  il  giorno  efrne- 
mo .  Più  che  gli  anni ,  e  gli  affari ,  la  forda 
lima  dello  ftudio  gli  avea  logorato  lo  fto- 
maco  a  fegno  di  non  poter  più  digerire  ve- 
lini cibo  fodo .  De'  liquidi  fteill  compieva  a 
flento  la  concozione.  In  tal  maniera  perfuafo, 
e  non  cofternato  di  aver  pretto  a  morire , 
fra  i  dolci  ufìzi  de'  fuoi  colleghi ,  e  i  poveri 
fuggeriraenti  de'  Medici  ei  veniva  fcadendo. 
La  mutazion  d' aria  prefcrittagli  come  vantag- 
giofa  in  vece  di  fcemare  i  mali  antichi ,  ag- 
giunfe  loro  quel  della  febbre ,  per  cui  tolto 
abbandonato  Frafcati  ei  tornoffene  a  Roma. 
Quivi  il  dolore  tappandogli  a  (lento ,  e  affai 
di  rado  qualche  monofillabo  di  lamento,  e  la 
pietà  fua  rifplendendo  per  cheta  e  ferena 
jaifegnazione ,  compiti  tutti  i  doveri,  e  muni- 
to di  tutti  i  conforti  della  Religione ,  egli 
dolcemente  fi  addormentò  nel  bacio  del  Si- 
gnore li  30.  di  Giugno  l'anno  1607.,  del 
viver  fuo  il  69. 

A  forza  d'  ommiflioni  avendo  oramai  con- 
dotta a  fine  la  vita  del  noftro  egregio  Car- 
dinale , 
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dinaie,  con  pari  fcarfezza  mi  veggo  coftret-* 
to  a  dir  de'  fuoi  ftudj ,  e  delle  qualità  fué 
perfonali .  Dottiflìmo  fenza  boria,  divoto 
fenza  picciolezze  ,  grave ,  e  parco  nei  detti 
egli  non  folo  avea  il  cuor  Culle  labbra ,  ma 
non  fapea  tampoco  fofpettar,  che  altri  fofle.' 
qual  egli  non  era,  e  credeva  di  trovare  ini 
chiccheflìa  quella  limpida  lealtà,  ch'ei  profef-ì 
fava  :  quindi,  allorché  fu  Superior  della  cafat' 
gli  avvenne  talvolta  d'effere  un  po'  corrivo 
a  credere  agli  accufatori;  ma  fcoprendo  po- 
fcia  il  prefo  abbaglio  ,  giugnea  perfino  a  chic-» 
derne  pubbliche  fcufe  al  riprefo .  Facile  a 
momentanei  lampi  di  fdegno,  fmorzavali 
rofto,  e  con  umili,  e  miti  parole  la  vivezza 
di  que' primi  impeti  correggea.  Per  tal  ma- 
niera i  lievi  falli,  onde  anche  la  vita  de*giuftt 
non  è  mai  fgombra  affatto ,  a  lui  ridonda- 
vano in  infìgne  vantaggio ,  e  in  fomma  edi- 
ficazione de'  condifcepoli .  Nimico  degli  agi, 
e  degli  fpaflì,  o  fé  ne  aftenea ,  o  gli  accor- 
ciava ,  o  ne  guftava  con  voluti  difgufii  la 
dolcezza,  ben  avvifando,  che  chi  fi  priva  delle 
comodità  ,  e  dei  piaceri ,  li  tien  pur  lungi  dal 
vizj ,  i  quali  han  tutti  la  lor  radice  in  qualche 

diletto* 
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diletto  .  Avea  delle  ricch  zze  quel  doppio 
di  fp  rezzo ,  delle  quali  l'unga,  che  le  non  fi 
bramino,  né  fi  domandino,  e  l'altro ,  chele 
fi  fpandano  in  feno  della  indigenza .  Intefo 
al  buon  ordine  della  cafa,  quando  le  dignità 
confeguite  Io  condannarono  ad  aver  fervi- 
dori,  egli  era  follecito,  che  l'arroganza, 
l' ignavia  ,  il  reo  coftume  ,  le  feonce  trefche 
con  allignaflero  fra'  fuoi  dameftici ,  de'  quali 
chi  non  ha   cura ,  è  peggiore  d' un  infedele. 

Lungi  da  lui  quella  alterezza  di  certi  feien- 
ziati ,  che  crederebbono  di  avvilirli .  aprendo 
bocca  con  perfone  volgari ,  e  zotiche,  o  dan- 
do orecchio  ai  loro  difeorfi  :  lungi  ogni  fumo 
di  propria  filma,  ogni  verme  d' invidia  verfo 
il  merito  altrui ,  ogni  oftinatezza  nel  proprio 
parere.  E  quanto  al  fervor  nell' adempiere  i 
doveri  dell'  uom  criftiano  ,  e  d'  un  vero  Mi- 
niftro  del  Tempio,  non  che  mai  impigrirle 
Baronio,  e  dechinafle  a  quella  ftomacofa  tepi- 
dezza ,  che  provoca  al.  vomito  lo  fdegnato 
Signore  ,  vedevafi  anzi  di  continuo  crefeere,  e 
rinfocarfi.  Ciafcuna  delle  pie  fue  azioni  avea 
l'ardore  di  una  prima  rifoluzion  di  far  bene 
dopo    un    lungo    traviamento  ;   e   1'  illibato 

candor 
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eandor  de'  ce  (lumi  tanto  fu  in  luì  più  mira-» 
bile  ,  quanto  più  fpeffi  ,  e  difficili  trionfi  ei 
dovè  riportare  fulla  ribellione  del  fenfo.  Con 
importuna  frequenza  gli  fi  affacciavano  im- 
mondi fantafmi  ;  ed  a  fchermirfi  dall'  angiol 
di  Satana ,  che  lo  fchiaffeggiava  ,  giunfe  egli 
talora  a  sforzi  di  virtù,  de' quali  la  dilica- 
tezza  noftra  non  può  fenza  naufea  nemmea 
foffrire  un  velato  racconto  . 

Ci  refta  per  ultimo  a  far  menzione  de'  dì 
lui  ftudj  :  quelli  erari  continui,  e  f.mpre  ri- 
volti a  vantaggio  della  Religione .  Tra  le 
produzioni  del  ferace  fuo  ingegno  ottengono 
le  prime  palme  il  Mirtìrologio  Romano  da 
lui  corretto  in  più  luoghi  ,  e  corredato  di 
dotti  commenti  ,  e  la  grande  Opera  degli 
Annali  Ecclcfiafticì  ,  ove  può  diri! ,  che  Ba~ 
ronio  full' orme  del  prode  Maccabeo  lavorar 
feppe  con  una  mano  ,  e  infieme  combattere 
coli' altra . 

Per  dar  nuovo  lufrro  ,  e  più  faldi  foftegnì 
alla  già  fona  fazion  Luterana  ,  alcuni  tinti 
di  quella  pece,  e  vogliofì  d'  invifehiarne  molti 
altri  fi  erano  accinti  a  comporre  una  fìoria , 
la  cui  mercè  dare  a  credere ,  che  la  Chiefa 

Gatto- 
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Cattolica  ,  fui  di  cui  volto  non  può  apparir 
ruga,  né  macchia  ,  non  pur  di  qualche  le^gier 
neo  s'  era  venuta  col  volger  degli  anni  im- 
brattando ,  ma  sfigurata  era  a  fegno  di  non 
più  ravvifarvifi  le  antiche  fembianze  ;  onde 
sì  tralignata,  e  malconcia  avea  appunto  me- 
ftieri  di  quella  rifarma ,  con  cui  il  vantavano 
gli  Eretici  di  averle  reftituito  il  priftino  can- 
dore ,  e  la  fmarrita  bellezza.  Quello  lavoro 
col  titolo  di  Centurie  Madieburgefi  sbucò 
da'  torchj  di  Bafilea  in  otto  tomi  dal  1552. 
al  1574.  ,  ed  abbracciava  le  cofe  avvenute 
per  lo  fpazio  de'  primi  tredici  fecoli  della 
Chiefa  .  La  maeftà  dell'  argomento  ,  1'  am- 
piezza dell'  opera ,  l' alto  trionfo ,  che  a  favor 
fuo  ne  menava  la  fetta ,  contribuirono  di 
molto  a  dare  fplendida,  e  rapida  rinomanza 
ai  cenuiriatori  ;  e  debol  argine  furono  a 
quella  piena  di  favor  popolare  la  digiuna 
e  riftretta  confutazione  del  Mu^io  venuta  folo 
alla  luce  nel  1570.,  e  sfornita  di  que' lumi 
di  critica  ,  e  di  quella  copia  d'  erudizione 
neceffaria  a  tale  imprefa.  Scoprirono"  tuttavia 
da  quefta  ,  e  da  altre  penne  cattoliche  pa- 
recchi sbagli ,  e  calunnie   de'  Maddebur^efi . 

Ma 
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Ma  all'  onor  della  vera  Chiefa  pareva  poco 
il  dare  a  terra  1'  edifizio  dell'  errore  fcnza 
inalzare  'A  tempo  fteflb  fulle  coftui  rovine  il 
fantuario  della  verità .  Uopo  era  pertanto 
di  chi  entrando  a  raccogliere  monumenti ,  a 
fvolger  codici,  a  trarne  fcelte  ed  appoggiate 
nofzie ,  a  chiarir  epoche ,  a  raddirizzar  l'or- 
dine cronologico  ,  la  ftorìa  infedelmente  ac- 
cozzata dai  centuriatori ,  rifacefie  .  di  nuovo 
con  più  amore  del  vero  ,  e  con  fano  giu- 
dizio la  rimondante  dalla  zizzania  fparfavi 
/opra  a  man  piene  dal  partito   nimico. 

In  tal  laberinto  intricatiflìmo  pofe  il  piede 
Baronio  ,  e  vi  logorò  poco  meno  di  qua- 
rant'  anni  ,  allora  folo  ceffando  di  faticare  , 
quando  finì  di  vivere.  Quanto  ei  diradaffe  la 
buja  caligine  delle  età  fcorfe  :  a  quanti  favo- 
lofi  racconti  togliere  di  volto  la  mafchera 
del  vero  :  quante  verna  fconofciure  fpingcfle 
in  luce  :  quante  slogate  cofe  si  fito  proprio 
riponefie  :  quUi  voti  riempitie  :  quai  prege- 
voli avanzi  di  antichi  tefti  a  penna  traefie 
egli  il  primo  dalle  ombre,  e  dall'abbandono, 
e  rendette  di  pubblica  ragione,  niuno  è,  che 
glitl  contenda  ,  o  noi  fappia . 

e  Non 
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Non  vuol  per  altro  negarli ,  che  in  si  lungo 
viaggio  non  fiaglì  avvenuto  affai  volte  di  por 
1;  orme  in  fallo .  Affacciandoti  a  lui  di  con- 
tinuo le  inezie  ,  le  ignoranze ,  le  contraddi- 
zioni ,  le  trafcuraggini  di  tante  fcritture ,  ond' 
egli  attignea  le  notizie ,  non  Tempre  ei  feppe 
difcernere  il  vero  dal  falfo.  Talor  s'appiglia 
a  guide  fallaci  :  fi  vale  di  fcritti  apocrifi  : 
omette  cofe  di  rilievo:  sbaglia  rumor  popo- 
lari per  fondati  racconti . 

Quefte  fralezze  gli  vengono  amaramente 
rinfacciate  da  Cafaubono ,  da  Montaigu  ,  da 
Cave ,  e  da  altri  Proteftanti ,  i  quali  contro 
di  lui  pajono  aver  pigliato  il  mal  vezzo  dì 
que'  critici  aftiofi ,  che  al  dir  di  Giofeffo  Sca- 
ligero (  colpevole  ei  pure  di  fimil  fallo  ) 
esile  contumelie  cominciano  i  loro  libri ,  e 
colle  contumelie  li  finifcono  . 

Ma  fé  mai  fuvvì  fcrittore,  a  cui  fi  dovette 
ufar  cortesia  ,  e  indulgenza ,  quelli  fu  certo 
il  noftro  Cardinale.  "  Era  egli  potàbile  (  dice 
il  chiariffimo    Tirabofchi  ) ,  che    un    uomo , 

fofle  egli  pure  il  più  dotto  che  mai  avefle* 

avuto  il  mondo  ,  potette   correre   un   mar 

si  vafto ,  e  fparfo  di  tanti  fcogli  fenza  mai 

"  in- 
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"  inciampare ,  e  rompere  ad  alcuno  di  eflì  ?  " 
Né  quefto  è  il  folo,  o  il  più  nobile  mo- 
tivo. Oltre  alla  malagevolezza  dell'  imprefa , 
e  all'  eflervifi  accinto  egli  il  primo ,  qual 
nuovo  diritto  al  rifpetto ,  e  alla  moderazione 
de'  critici  a  lui  non  davano  la  fua  modeftia, 
V  umiltà ,  la  fincerità  ,  con  cui  le  ravvifate 
mancanze  ei  non  temea  di  confeflare ,  e  di 
correggere?  Legganfi  a  pie  di  pagina  i  gravi 
fuoi  fenfi  cavati  dalla  prefazione  dell'  appen- 
dice al  tomo  decimo  degli  Annali  {a) . 

e  i  Tut- 


te) "  Prima  Illa   cenferi  debet  fcriptorum   felicita*  ,  fi  a 

"  veritate    nunquam    pedem    efferre     contingat  :     fed 

"  iftud  divinis  dumtaxat  libris  efle  conceflum,  ut  nul- 

lum  penitus  in  eis  fit  reperire   mendacium  ,  gravif- 

"  fini  Ecclefias    Dodores  affirmant Secunda 

"  vero  felicitas  illa  debet  exiftimari  ,  fi  qua  humana 
"  imbecillitale  errata  nofcuntur,  eadem  cognita  emen- 
"  dare;  quam  nos  aflequi  quum  exoptamus ,  ita  com- 
"  parati  lumus,  ut  monitores  noilros  tamquam  infignes 
"  colamus  benefaftores  ;  a  quibus  nec  enarri  feparemus 
"  eos  ,  qui  fé  ipf.  s    adverfariorum   loco    conftituunt , 

"  dum  noftra  ìnfenfo  animo  carpunt At  quod 

"  a  detrahentiurn  d'cacitate  nullus  immunis  fit  (  inquit 
"  S.  Hicror.ymus  )  ,  nifi  qui  nihil  fciipfit,  converta- 
"mus  in  noftrum  lucrum  aliena  difpendia;  Si,  fi  quii 

"  vane 
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Tuttavia  non  che  attillarci  dell'  amarezza 
di  varj  cenfori  verfo  il  baronio ,  dobbiamo 
anzi  rallegrarci  ,  perchè  efli  punto  non  vai- 
fero  a  fcemarne  la  meritata  celebrità ,  e  a 
torgli  di  mano  la  prima  palma ,  che  mal 
prefumeano  di  aver  già  colta  i  centurìatori . 
La  loro  Storia  è  tanto  infedele  ,  che  perde 
il  merito  dell'anteriorità.  Di  ciò  convengono 
i  più  dotti  fra-  i  Protettami  medefimi ,  e  aper- 
tamente confeflano  avere  i  Maddeburgefi  non 
meno  per  inopia  di  cognizioni,  che  per  cieco 
fpirito  di  partito  tradita  aitai  volte  la  verità, 
e  foftituitevi  favole  del  tutto  infuflìftenti. 

Spontaneo  ci  fi  prefenta  il  confronto  fra 
Tillemont ,  e  Baronio ,  fommi  lumi  amendue 
della  ecclefiaftica  Storia .  Quefti  ha  il  corfo 
di  dodici  fecoli  ;  l'altro  de' foli  fei  primi;  sì 

l'un, 


"  vane  cbjeóhnn,  confutemus  ;  fi  quid  erratum  ,  cor- 
"  rigamus  ;  fi  quid  obfcurum  ,  elucidemus  ;  iniuper  & 
"  fi  quid  lbperaddendum  venerit  in  manus  ,  pariter 
"  adjiciamus.  Nzhil  ,  quum  oritur ,  ftatim  perfeéhim 
"  eft  ;  neque  in  longa ,  Se  perd  fficili  via  iliaco  fem- 
"  per  incedere  pede  conceditur  ;  atque  ,  ubi  mulras 
"  vigilia?  ,  non  levem  laltem  irrepere  fomnuui  hauti 
"  paritur  humana  conditio.  " 
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1*  un ,  che  P  altro  furono    pazientinomi    inda- 
gatori del  vero,  edificanti,  pieni  d'unzione: 
modelli    e  riferbati  non  pronunziano ,  e  non 
decidono  fenza  i  monumenti  alla  mano.  Dif- 
fufi  piuttofto,  che  fcarfi,  e  vibrati  ufano  uno 
ftile  femplice ,  e  fchierto  ,  anziché  elegante , 
e  forbito  «    Baronio   fu  il    primo   a  porre  il 
piede  in  quefto  arringo .  Tillemont  fece  me- 
glio con  minor  pena  ,  perchè    gli  sbagli  de' 
predecefTori  gli  ferviron  di  fiaccola  ad  ifeo- 
prire  ,  e  fchifar  quegli  fcogli ,  ov'  efll  aveano 
inciampato .    Se   Tillemont   giovò  colle   me- 
morie da  fé  raccolte  ad  altri   Letterati ,  che 
fé  ne  valfero  pei   loro  lavori,  Baronio  lafciò 
pure  i  materiali   per  tre  altri   tomi,  de'quali 
fece  poi  ufo  il  continuatore  0 do*  ico    Rinal- 
di,  Tillemont    ville    ognor    fenza    impieghi , 
né  cercò  le  dignità ,  né  le  dignità  lo  cerca- 
rono. Campò  lìudiando,  orando,  e  godendo 
un  fapiente  ripofo.  Baronio  per  lo  contrario 
fu  fregiato   d'  onori  ,    e  involto  negli    affari  ; 
ed  è  tanto  più  mirabile ,  pcchè  non  citanti 
le    molte    fue  cure  ,  e    negozj  ,    pur    di  fua 
mano  fcrìffe  due  volte    da   capo  a  fondo  i 
fuoi    lunghiflìmì    Annali  ,  oltre   un   immenfo 
e  3  fafeio 
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fafcio  di  zibaldoni ,  e  di  mifcée  ,  eh'  eì  dova 
porre  infieme  prima  di  accingerli  a  formar  la 
Aia  Storia.  Giunto  vivendo  non  più  che  all' 
orlo  de'  fettanf  anni ,  chi  non  gli  fupporrebbe 
una  vita  di  qualche  Patriarca  antidiluviano  ? 
Egli  era  un  vero  Gige  dalle  cento  mani , 
perocché  da  fé  Colo  faticò  tanto  ,  quanto  a 
mala  pena  farebbono  dieci  affaldati  copifti . 
Infigni  per  virtù,  e  per  pietà  furono  entram- 
bi ,  propenlì  del  pari  alla  dottrina  piuttofto 
fevera,  che  indulgente,  e  ammiratori  altiflìmi 
del  Pjire  fanto  Agofitno.  L'uno  ebbe  la  glo- 
ria di  non  cercare  gli  onori  ;  l*  altro  fenza 
ambirgli,  o  eurarfene  Cóftretto  ad  accettarli 
ne  tenne  Tempre  1'  animo  alieno,  e  li  pof- 
fedè  fenza  eflerne  pofleduto .  Il  primo  illu- 
strando la  Francia  compiè  fua  carriera  fui 
fine  del  fecolo  diciaffettefimo  ;  1'  altro  aggiu- 
gnendo  un  nuovo  alloro  al  nome  Italiano  fui 
principio  del  medefimo  fccolo  era  paffato  tra 
i  più. 
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Di  Paolo  Pellisson  Fontanier. 

JLiA  nobil  famiglia  Pellifson  vantava  già 
tra'  fuoi  figli  molte  perfone  intigni  per  lette- 
re, per  ambafcierie,  per  maeftrati,  per  cari- 
che militari,  e  perfino  un  terribile  giuocatore 
di  fcacchi ,  che  al  dir  del  P.  Niceron  diede  uà 
fiero  fcaccomatto  a  un  baldanzoso  Italiano  ; 
quando  ad  accrescerne  il  luftro  nacque  a  Beziers 
nel  1624.  Paolo  Pellifson  Fontanier  di  parenti 
ugonotti.  Imparò  a  Caftres  le  umane  lettere, 
la  fifolofia  a  Montaubaa,  a  Tolofa  la  cavai» 
lerizza ,  e  il  digefto.  Già  nel  meftier  d' avvo- 
cato ei  cominciava  in  Caftres  ad  avere  gran 
plaufo ,  quando  fcoppiatogli  un  maligno  va- 
juolo  fpezialmente  fui  volto  sì  glielo  empiè 
di  sberleffi ,  e  di  sfregi ,  eh1  egli  feornato  cor- 
fe  a  ritirarli  in  villa  d'  un  certo  BreJJieu ,  il 
quale  follemente  perfuafo,  che  nei  veri!  del 
poveriflìmo  Omero  fi  conteneva  il  fegreto  di 
cangiar  tutto  in  oro ,  fcaltramente  lo  indufTe 
a  tradurgliene  varj  canti .  Paflato  il  primo 
ftupore  di  quefto  naturai  difetto  fempre  inno- 
e  4  cente8 
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cerne,    e    fpeflò   /aiutare  /  viene  Pellifson  a 
Parigi ,  e  ripiglia  gii    ameni   ftudj   non    mai 
trafaridati  tra  le  tenzoni   del  foro.  La  dami- 
gella di  Scuderi  flringe  feco  lui  collante,  e  (In- 
cera amicizia ,  fenzachè  ella  abbia  a  temere , 
od  altri  a  fofpettare,  che   tale  dimeftichezza 
pottiTe  mai  cangiarfi  in  un  più  tenero  affetto, 
il  qual  rendeafi    inverifimiie   per  la  fvenevo- 
lezza  dell' amico  ,  di  cui  volgarmente  diceafi, 
eh'  egli  abufava  del  privilegio  d'  ejfer  brutto. 
Alle  buone  accoglienze ,  che  in  molte  cafe 
della  Capitale  gli   proccuravano  la  gentilezza 
del  tratto  ,  la    vaftuà   del    fc>pere ,   I'  amabile 
rendevolezza  dell'animo  fuo,  ben  corrifpofe- 
ro  le  diffcnzioni,  che  ricevè  leggendo  in  piena 
adunanza   dell'Accademia  Franzefe  !a  itoria, 
eh'  ei  ne  aveva  comporta .   L'  aver  confolato 
tanti  amor  proprj    gli  ottenne  la  prometta  del 
primo    faggio    vacante ,  il    diritto    d' aiììftere 
alle  adunanze,  e  di  dire  il  parer   fuo    come 
accademico,  con  quefta  clauf-la  per  lui  glo- 
riofa ,  che  fimil  grazia   non  fi  avelie    di  poi 
a  concedere  a  verun  altro    per   qualfivoglia 
motivo. 


Era 
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Era  a  que'  giorni  ulto  in  gran  credito 
Niccolò  Fouquet  Soprante:  iente  delle  Finanze. 
Quefte  fmunte,  ed  efoiifte  dalle  pubbliche 
fpefe ,  e  dai  privati  ladronecci  per  lo  addietro 
fofferti  abbisognavano  d'una  provida  mano, 
che  ne  sbandi iTe  ad  un  tratto  le  mignatte  fame- 
liche, e  racconciaiTe  i  póflati  danni,  introdu- 
cendo il  buon  ordine ,  e  la  parfimonìa  .  Fou- 
quet ,  che  per  ingegno  certamente  era  il  cafo 
a  tal  imprefa ,  diftruggeva  poi  troppo  co' 
proprj  efempli  il  bene  de'  fuoi  fteflì  fugge- 
rimenti.  Uomo  non  liberale,  ma  prodigo r 
gittando  a  piene  mani  l'oro  in  palagi,  in. 
menfe ,  in  arredi ,  diede  luogo  a  fondati  fof- 
petti ,  che  lungi  di  rammarginar  la  gran  pia- 
ga del  R^gio  Erario  ei  1'  bL«rgiiffc  yiepeggio 
per  fupplire  alle  fue    profalìoni. 

Tra  i  varj  letterati ,  che  avean  parte  ai  fa- 
vori del  Soprantendente  ,  era  tenuto  carifinno 
Pellìfson.  Ma  quinci  a  poco  ftramazzato  il 
protettore  dall'alto,  ei  pur  fu  involto  nella 
{"onora,  ed  impennata   rovina. 

La  Baftiglia,  ove  egli  per  ben  quattro  anni 
flette  rinchiufo,  fu,  come  poi  chiaro  fi  vide, 
un  porto  di  falute   apparecchiatogli  dall'  Ai- 
titi! mo  ,    ' 


74  Vita  di  Paolo 

tiflìmo,  del  quale  è  pietofo  coftume  il  con- 
durci in  folitudine  per  favellarci  al  cuore, 
Quivi  il  prigionier  generofo ,  per  fallire  a, 
fé  il  tedio,  e  la  mutolezzà  del  carcere,  di  vi- 
dea le  ore  tra  i  gravi ,  e  i  piacevoli  ftudj  ; 
e  da  Te  folo  procacciandoci  quella  varietà  di 
applicazioni,  che  fofpende  i  trifti  penfien,  or 
léggea  le  Divine  fcritture  co' più  fodi  comen- 
tarj ,  quando  le  dotte  ,  e  graviflìme  opere  de" 
Ss.  Padri ,  quando  alcun  libro  di  controverfia. 
Talora  altresì  per  follievo  dell' animo  com- 
ponea  verfi  divoti  morali,  ó  eroici;  e  vietan- 
dogli la  gelosia  del  luogo  d'  aver  carta  ,  pen- 
ne ,  ed  inchioftro ,  con  induftria  infegnatagli 
dalla  neceflìtà  (laccava  dalle  invetriate  alcu- 
ni di  que'  pezzetti  di  piombo,  che  le  com- 
mettono, e  di  quelle  laminette  fervivafi  come 
dì  matita  a  feri  vere  fui  margini  de'  fuoi  libri , 

Una  cofa  ftrana  fi  è,  che  nel  tempo  di  fua, 
prigionia  comparve  la  dedica  più  difinterefla- 
ta  ,  che  mai  ufchTe  dai  torchj.  Il  Sr.  Le  Fevre 
gì'  indirizzò  il  fuo  Lucrerò  con  note  latine , 
e  il  trattato  della  fuperftizione  di  Plutarco 
tradotto  .  La  fcelta  d'  un  mecenate  chiufo  fra 
quattro  mura  ci  feopre  l'animo  di  due  perfone, 

Dile- 
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Dileguatili  intanto  i  fofpetti,  e  palefacafi  l* 
innocenza  di  Pellifson  con  quella  lentezza , 
che  è  sì  crudele  per  gli  accufati ,  ma  per  lo 
più  è  inevitabile  ai  giudici,  egli  riebbe  la 
libertà,  e  ne  fece  tantofto  l'ufo  più  faggio, 
che  fofle  potàbile . 

I  primi  raggi  del  disinganno  a  lui  penetrati 
fra  T  ombre  della  prigione  indotto  Y  aveano 
a  viemeglio  iirruirfi ,  e  a  ponderar  lealmente 
i  motivi  di  fua  credenza.  Giunto  a  pienamen- 
te convincerli  degli  errori  dei  Caivinifmo  da 
lui  fucchiati  col  latte,  ei  gli  abbiurò  gli  otto 
d'Ottobre  1670.  nella  Chiefa  fotterranea  di 
Chartres  tra  le  mani  di  Gilberto  di  Choifeul 
du  Plejjls  Praslìn  allora  Vefcovo  di  Com- 
minge.  Ritiratofi  quindi  alla  Badia  della 
Trappa ,  e  quivi  emulando  la  fanta  auuvrez- 
za  di  que' Religiofi  per  dieci  giorni,  ricevè 
poi  la  Crefìma,  e  la  Eucariftia  dallo  fbflò 
Prelato.  Egli  folennizzavà  ogni  anno  il  giorno 
della  fua  riunione  alla  Chiefa ,  e  f-fr  ggisva 
eziandio  il  dì  dell'  ufcita  dalla  Battàglia,  1  be- 
randone  alcuni  carcerati. 

Le  difgrazie  si  amare,  mentre  ci  affogano , 
giovati  fovente  a  migliorare  in  appretto  la  corti 

dizione 
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dizione  di  chi  già  lor  foggiacque.  Così  accadde 
a  Pellifson  .  Rannodato  co'  vecchi  amici  in 
più  ftretta  dimeftichezza  :  racquiftata ,  anzi 
accrefciuta  Ja  pubblica  ftima ,  era  egli  rien- 
trato nel  eonforzio  degli  eruditi,  e  veniva 
propofto  dai  più  zelanti  a  fpecchio  ,  ed  efem- 
pio  di  una  fincera ,  e  magnanima  converfione. 

In  quefto  mezzo  altresì  il  Re  Luigi  XIV., 
dal  quale,  non  eiTendo  egli  per  anco  entrato 
al  grembo  della  Chiefa ,  avea  ottenuto  una 
penfione  di  due  mila  feudi,  raddoppiò  a  fuo 
riguardo  le  fovrsne  beneficenze ,  dappoiché 
il  vide  con  man  generofa  fpezzar  le  ereticali 
ritorte,  onde  fin  dalle  fafee  era  (tato  aU 
lacciato  . 

In  sì  lieta  condizione  di  cofe  furono  da 
luì  ripigliati  con  nuova  alacrità  gli  ftudj  ferj , 
ed  ameni,  dei  quali  l'amara  perpleflìtà  delle 
pattate  vicende  non  gli  aveano  giammai  eftin- 
to  l'amore  in  feno.  L'eloquenza  era  fpezia- 
Je  fuo  pregio .  Di  quefta  avea  egli  innalzato 
yn  monumento  più  perenne  del  bronzo,  fer- 
vendo la  difefa  del  Sr.  Fouquet.  Difefa  elo~ 
quente  ,  come  quella  di  Tullio  a  prò  di  Milo- 
»e,  e  al  psri  di  efla  gloriofa  per  l'oratore, 
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e  infruttuofa  per  il  cliente .  Di  tanti ,  che  fi 
fìngeano  amici  dìFouquet,  e  lo  erano  fince* 
ramente  de'  faoi  danari  ,  e  delle  fue  cene  ,' 
la  maggior  parte  al  primo  fifchiar  del  tur- 
bine avverfo  ,  che  tutte  fchiantò  le  fortuna 
del  prodigo  Soprantendente  ,  gli  avean  voi-* 
tate  le  fpalle  ,  vergognofi  affai  più  d'  averlo) 
per  lo  dianzi  corteggiato  ,  che  di  abbando- 
narlo in  quell'ora.  L'ingratitudine,  che  è  si 
comune  nel  mondo,  anche  quando  ella  ha 
la  rnoftruofità  di  non  trovare  fcufa  veruna  , 
o  preteso  a  fcolparfì ,  quanto  più  feguaci 
non  avrà  poi  ,  quand'  ella  porge  agi'  ingrati 
fperanza  di  fcampo  ,  e  di  nuovi  appoggi  ? 
Ma  Gcurville  ,  madamigella  di  Scuderi  e 
Pelltjfon  j  anime  generofe  ,  e  nimiche  di  s? 
turpi  fpeculazioni  ,  filTando  il  penfiero  più 
fui  favori  largiti  loro  da  Fouquet ,  che  fui  de- 
litti,  ond' era  accufato,  prefero  vivo  impegno 
a  difenderlo .  E  agli  occhj  del  pubblico  la 
loro  rìconofcenza  parve  sì  bella ,  che  le  fi 
volle  perdonare  eziandio  la  cecità  fui  reati 
del  benefattore. 

Laonde    non    ebbe    Pellijjon  a  pentirfi    di 
quanto  optò,  e  fcrifTe  in  tal  circoftanza.  In- 
tanto 
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tanto  le  degnazioni  fingolari ,  onde  colma* 
vaio  il  Re  Luigi ,  ognor  più  Y  accendeano 
a  divifame  le  glorie.  Nei  1671.  eflendo  attuai 
direttore  dell'  Accademia ,  nel  ricevimento  di 
Francefco  Harlai  di  Chauvalon  già  nominato 
alla  fede  Arcivefcovile  di  Parigi ,  ei  pronunziò 
un'  orazione  in  lode  del  Principe  ,  la  qual 
fu  tradotta  in  Latino ,  in  Tofcano  ,  in  Ifpa- 
gnuolo ,  in  Inglefe  ,  e  perfino  in  Arabo  da 
un  Patriarca  del  Monte  Libano .  E  non  co- 
tento  pur  degli  omaggi ,  che  co'  fuoi  fcritti 
ei  potea  tributargli ,  egli  ti  unì  con  due  altri 
Accademici  per  iftabilire  a  comuni  fpefe  un 
premio  di  trecento  lire  da  darfi  ogni  due  anni 
al  Poeta  ,  che  fotte  riufcito  meglio  a  cele- 
brare in  breve  poemetto  alcuna  delle  magna- 
nime imprefe  del  Re. 

Forfè  il  favor  della  Corte  nocque  all'  in- 
trinfeco  pregio  di  alcuni  fuoi  fcritti ,  a  cui  fi 
fuole  dar  taccia  di  cortigiania  .  Non  già  eh' 
egli  a  bella  pofta  condannato  fi  fofle  al  vile, 
ed  indegno  meftiere  di  adulatore ,  troppo  a 
ciò  ripugnando  1*  oneilà  ,  e  1'  elevatezza  dell' 
animo  fuo  :  ma  perchè  feguendo  in  quafi  tutte 
le  militari  fpedizioni  il  Sovrano,  ricevendone 

pen- 
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pendoni,  regali,  e  ciò,  che  ancor  più  fi  pre* 
già ,  atti  continui  di  confidenza  ,  e  benigne 
fìgnificazioni  di  affetto  ;  egli  in  que'  pezzi  di 
Storia ,  che  ne  fcrivea  ,  pareva  talora  pili 
encomiator ,  che  annalifta ,  e  parlando  il  lin- 
guaggio dell'  ammirazione  veniva  accufato  di 
ufar  quello  dell'  aulico  lufìngare .  piccolo ,  e 
fottile  è  il  divario  fra  quefti  due  ftili  ;  e  il 
comun  degli  uomini  avverfo  naturalmente  alle 
lodi  gode  affai  volte  di  malignamente  con- 
fondergli ,  anziché  affaticarli  a  fcoprirne  le 
differenze  . 

L' ingegno  di  Pelliffon  (  corfo  già  il  doppio 
arringo  delle  arti  Oiat^ria,  e  Storica,  dove  la 
fuccennata  dìfefa  di  Fouquet  e  la  Storia  della 
conquifla  della  Franca  Contèa  tante  lodi  gli 
ottengono  fin  dalle  penne  più  ritrofe  a  lo- 
darlo ,  ed  impegnate  a  deprimerlo  )  fi  voi  fé 
In  età  confermata  a  trattar  materie  polemi- 
che ,  afcetiche,  e  dogmatiche.  Infigne  frutto 
dell'  illuminato  fuo  zelo  fono  i  quattro  volu- 
mi di  RifleJJìoni  fopra  le  controverse  della 
Religione  ;  dove  avendo  a  combattere  in 
Jurien  un  nimico  fmaniofo  ,  e  debole ,  e  in 
Leibni^io  un  avverfario  veramente  poderofo* 

non 
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non  pur  gli  riuLì  di  chre  a  terra  i  mefettrM 
fbfifmi  del  primo  ,  ma  di  fconfiggere  altresì 
le  apparenti  ragioni  del  fecondo,  che  certa- 
mente non  è  mai  facile  a  vincere ,  anche 
quand'  egli  ha  chiariffimo  il   torto. 

Un'  altra  beila  opera  fopra  1'  Eucariftia 
contro  il  predicante  Albertino  avea  pur  egli 
tr.T  le  mani  ,  e  poco  indugiava  a  finirla  ,  fé 
infidiofo  ,  e  feral  morbo  non  gliene  avefle 
interrotto  il  lavoro.  Ei  cade  infermo.  Niua 
fi  credea  ,  che  sì  precipitefo  farebbe  il  corfo 
del  male.  Perciò  né  gli  affittenti  gli  fan  pre- 
mura di  apparecchiarfi  al  paflb  eftremo  ;  ed 
ei  penfando  ,  che  chi  fa  pretto  fa  male  ,  e 
che  la  fretta  ,  fé  non  è  indifpenfobile  ,  non 
è  di  certo  il  partito  migliore,  piglia  le  cofe 
a  beli'  agio .  Ma  la  morte  ,  folka  a  venir 
come  ladro  tacendo  il  dì,  e  l'ora  di  fua  ve- 
nuta ,  d' improvvifo  lo  coglie .  Una  fincope 
repentina  lo  tòlfd  di  vita  fenza  dargli  tempo 
di  compire  ai  doveri,  e  di  ricevere  gli  ultimi 
conforti  dell'  uom  crftiano.  Quefta  difgrazia 
gli  occorfe  a' 7.  di  Febbrajo  1693.  dell'età 
fua  il  60. 

L'eresia 
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L'  eresia  covando  in  feno  un  odio  vivo  e 
veglianre  contro  queft'  uomo  ,  che  non  pur 
fé  medefimo,  ma  molriffimi  altri  in  appreffo 
avea  tratto  fuor  degli  errori  del  calviniano, 
torto  fi  accinfe  ad  oltraggiarne  con  nere  im- 
putazioni ,  e  finijftri  giudjzj  la  tomba  ,  ed  il 
cenere . 

Si  fparfe  voce,  che  Pelliffon  o  indifferente 
per  qualunque  credenza,  o  incerto  a  qual  d' 
effe  gli  conveniffe  di  attenerfi ,  nelle  ultime 
ore  fi  oftinaffe  in  profondo  filenzio  fenza  far 
verun  arto  palcfe  di  religione.  E  a  dar  più 
colore  di  verifimiglianza  a  sì  fatto  racconto 
giunfe  P  aftuzia  di  qualche  eretico  a  fegno 
d'inferirlo  in  libri  ferirti  da  penne  cattoliche, 
ristampandogli  alla  macchia  con  quefta  giunta 
clandeftina.  Così  tra  gli  altri  offerva  il  P* 
Niceron ,  che  fu  travifata  la  Moria  di  Luigi 
XIV,  del  Riencourt  in  una  furtiva  edizione  di 
Olanda  ,  a  cui  per  meglio  velar  la  frode  fu 
porta  in  fronte  la  falfa    data  di  Parigi. 

Valter  altresì ,  fettentrato  a  Baile  nell'im- 
piego  di    raccogliere,    e    divolgare    tutti   gli 
fcandoli  veri ,  o  apparenti,  non  ha  tralafciato 
in  più  luoghi  di  narrare  tal  cofa ,  affollando, 
f  eom'  è 
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com'  è  fuo  coftume ,  gì'  indizj  ingiurio»"  ,  e 
tacendo  i  favorevoli ,  E  a  quefta  gravilììma 
accufa  ne  ha  pur  aggiunto  altre  due  ,  che 
fenza  entrare  a  p.roliile  contefe  ci  baderà  di 
brevemente  accennare ,  contrapponendovi  le 
opportune  rifpofte  . 

La  prima  accufa ,  che  fi  dà  a  Pellijjòn  , 
cade  fopra  alcuni  fuoi  ver/i  galanti  .  Ma  a 
fcoprir  T  ingiuftizia  di  chi  glieli  rinfaccia ,  ba- 
fla  riflettere  :  ti  che  tali  rime  fi  veggon  det- 
tate più  per  far  pompa  d'ingegno,  e  di  gen- 
tilezza ,  che  per  efprimere,  o  accendere  ini- 
que paflìoni  ;  onde  a  giudicarlo  con  fommo 
rigore  chiamar  fi  poffono  frivole  e  vane,  non 
però  mai  licenziofe  ed  ofcene  :  2.  eh'  eì  le 
compofe  in  età  giovanile,  e  tutte,  o  la  più 
parte  eflendo  ancor  proiettante. 

La  feconda  accufa  ,  che  gli  fi  appone  ,  fi 
è,  eh'  egli  veflito  l'abito  chericale,  dì  varj  beni 
ecclefiaftici ,  de' quali  gli  fu  a  mano  a  mano 
affidata  i'  economia  ,  fi  valeife  a  fomentare  , 
e  pafeere  catecumeni;  e  ciò  in  iftil  d'invet- 
tiva fi  chiama  violentar  leperfoae,  fedur  gli 
Ugonotti  ,  comprar  converfioni  .  Ma  qual 
snaie    evvi    mai ,  che  a  gente    convertita    di 

frefeo , 
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frcfco ,  e  alla  quale  il  ravvedimento  ha  fpeifo 
recato  gravi  discapiti  nelle  foftanze  ,  e  fem- 
pre  r  ha  efpofta  ai  rammarichi ,  e  al  difamor 
de'  parenti  ,  ai  dileggi  degli  amici  ,  all'  odio 
e  agli  fellemi  della  fetta  abbandonata,  fi  rat- 
tempri  con  man  foccorrevole  P  amarezza  ? 
Qual  male  vi  è,  che  a  gente  gagliardamente 
combattuta  fi  tolga  1'  oftacolo  della  temuta 
povertà ,  e  (i  agevoli  la  vittoria  degli  umani 
rifpeni ,  che  ancora  1' allacciano?  La  pruden- 
za ,  la  diferezione  ,  la  giuria  compaflìone,  la 
vera  carità  fug&erifcorto  di  ufar  feco  loro  ogni 
piacevolezza ,  e  di  aprire  a  lor  prò  vifeere 
di  beneficenza.  Al  figlio,  che  torna  fra  le 
braccia  materne ,  chi  mai  vorrà ,  che  la  ma- 
dre faccia  mal  vifo  ,  e  gli  nieghi  il  tozzo  di 
pane  ,  di  cui  lo  vede  bifognofo  ? 

A  terger  per  ultimo  i  neri  colori,  con  cui 
ci  viene  egli  dipinto  al  fatai  paiTò  qua!  iiom 
né  cattolico,  né  eretico,  che  niega  a  fé  la 
confolazion  di  ricevere ,  e  agli  affittenti  quella 
di  udirlo  domandare  i  facramenti  della  Chiefa, 
convien  ricorrere  ai  rifleili  feguenti. 

Fcllìjfon  ,  che  Ci  mantenne  fedele  a  Fouquet, 
che  ne  abbracciò ,  e  ne  fcrifTe  le  difefe  con 
f  2  una 
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una  intrepidità  piena  di  rifchj  :  Pellijfon  ,  il 
quale  né  fi  arrefe  ad  abbracciar  la  Fede  Cat- 
tolica prima  d'  effeme  appien  perfuafo  ,  nò 
differì  punto ,  o  celò  la  fua  converfione  dopo 
averne  comprefa  la  neceflìtà  :  PeWjfon ,  che 
d'allora  in  poi  colle  parole,  cogli  efempli, 
colle  largita ,  cogli  ferini  Tempre  fi  adoperò  a 
condur  traviati  all'  ovil  della  Chiefa:  Pdlijfon, 
che  mai  più  non  die  fegno  di  nuove  efitazioni , 
e  d'equivoca  o  vacillante  credenza,  anzi  fe- 
steggiò ogni  anno  {biennemente  il  giorno  della 
fua  converfione  :  Pellijfon  in  fomma,  di  cui 
gli  avverfarj  fteflì  confelTano,  che  fu  proprio 
carattere  una  fincerità  fcevra  d' infingimenti 
durante  fua  vita  ,  e  una  fermezza  incapace 
di  nafeonderfi,  o  di  piegarli ,  quand' ella  gli 
potea  nuocere,  e  in  fatti  gli  nocque  per  ben 
quattro  anni  ;  un  uom  di  tal  tempera  (  ripi- 
glio )  dovrà  egli  fofpettarfi  di  fimulazione  fui 
letto  della  morte  ,  ove  tutte  fparifeono  le 
ragioni  di  fingere  ,  e  di  mentire?  Puoflì  mai 
credere  ,  eh'  egli  divenire  irreligiofo  dubita- 
tore in  queir eftremo  cimento,  ove  preflbchè 
tutti  gli  empj  P'ù  raffermati  crollano  ,  sbi- 
gottifeono,   mutano  ftile  e  favella? 

Tanto 
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Tanto  bafti  a  palefar  1'  ingiuftizia  di  quefta 
imputazione ,  e  a  convincere  ogni  perfona 
amante  del  vero  ,  che  il  morir  fenza  Sacra- 
menti fu  una  difgrazia  per  elfo ,  ma  non  un 
meditato  difegno  di  ftolta  empietà.  Tali  for- 
prefe  accadono  tuttodì  liete  pei  buoni ,  fpa- 
ventofe  ai  malvagi .  La  morte  di  chi  ha 
vivuto  bene  ,  come  PeUiJfon ,  può  eflere  fu- 
bitana  bensi ,  ma  non  improvvifa  ;  poiché  il 
miglior  modo  di  apparecchiarvifi  è  appunto 
una  edificante  e  religiofa  condotta. 

I  malvagi,  che  indugiano  d'un  giorno  all' 
altro  ,  che  fra  cento  domani  non  trovan  mai 
T  oggi  per  ravviarti*  fui  buon  fentiero ,  hanno 
fovente  la  funefta  indultria  di  ridurfì  fprov- 
veduti  e  malconcj  alla  morte  ,  ancorerà  ella 
lor  fia  venuta  accodandoli  a  lento  paffo,  e 
in  fegirto  a  lunga  malattia;  per  lo  contrario 
1'  uom  fantamente  guardingo  e  lealmente  cri- 
ftiano  fta  ognora  in  vedetta,  afpetta  ad  ogni 
iftante  l'ultimo  iftante  ;  laonde  comunque  ed 
ovunque  gli  fi  recida  il  filo  della  vita  ,  la 
faggia  vigilanza  da  lui  fempre  adoperata  dee 
raiìicurar  tutti  quanti  fui  fuo  deftino. 

f  3  Tanto 
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Tanto  più  adunque  haflì  a  fperare  ,  che 
avventurofo  ,  benché  iftantsneo ,  fo4Te  il  tran- 
fìto  di  PelliJJbn  ;  poiché  Scrittori  dcgniflìmi 
di  fede  sffermano  ,  che  pochi  giorni  prima 
deiP  ultima  infermità  egli  fi  era  ,  come  fre- 
quentemente fole  va  ,  accollato  alla  menfa 
celefte  ,  e  eh'  ei  fi  morì  da  prode  campion 
della  Chiefa  colla  penna  in  mano  per  de- 
bellarne i  nimici. 
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VITA 

Di  Giovanni  Pico  della  Mirandola. 

JL  utti  i  doni  della  natura,  e  della  fortuna: 
le  doti  più  rare  di  corpo,  s  di  animo:  la 
doppia  lode  d'una  fomma  pietà,  e  d'un  vafro 
fapere  confeguita  fui  fior  degli  anni  :  poche 
fralezze  occorfegli  in  quella  età,  che  ha  tanti 
diritti  alla  indulgenza  ,  riparate  ,  e  piante  ben 
torto  coi  più  fincero  rammarico:  le  licenze, 
e  gli  fcandoli  d' un  fecolo  guado  combattuti 
da  un  giovane  e  amabile  Signore  colla  pen- 
na ,  coi  detti ,  e  ciò  eh'  è  più ,  coll'efempio , 
quello  è  quanto  ci  porge  ad  ammirare  la 
vita  di  Giovanni  Pico  della  Mirandola .  Ei 
nacque  nel  1463.  di  Giulia  Bojarda,  e  di 
Gianfrancefco  Pico,  la  cui  famiglia  era  da 
buon  tempo  (ignora  della  Mirandola,  e  della 
Concordia  .  Allo  fplcndore  del  fangue  in  lui 
corrifpondea  lo  fvegliato  ingegno,  e  la  me- 
moria capace  perfino  di  tofto  ripetere  retro- 
gradando una  lunga  filza  di  verfi  al  primo 
udirfela  recitare . 

f  4  Più 
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Più  che  lo  ftudio  de'  Canoni ,  a  cui ,  per 
condifcendere  a  (uà  madre ,  attefe  per  due 
anni  in  Bologna,  gli  piacquero  la  Filofofi* , 
e  la  Teologia.  Vogliofo  di  altamente  iftruir- 
fene  ei  fi  reca  viaggiando  alle  principali  fcuo- 
le  d'Italia,  e  di  Francia,  ove  trattando,  e 
azzuffandoli  co'  profeflbri  più  infìgni,  tutti  li 
lafcia  fbalorditi,  ed  attoniti  del  faper  fuo. 
Delle  ventidue  lingue,  che  Voltèr  {a)  lo  loda, 

e  lo 

(a)  Eflai  fur  les  moeurs  ,  &  l'efprit    dcs  Nations  ,    &  fur 
les  piincipaux  falts  de  l'Hiftoire  chap.  CIX. 

In  quefto  capo  vi  fon  pure  altri  sbagli  .  Le  conclufioni  , 
che  Pico  tolfe  a  foftenere  con  pubblica  difputazione,  fi  fanno 
afcendere  a  mille  quaitrocento  ,  e  non  furono  più  di  nove- 
cento -  Dicono  piene  di  Peripatetifmo  ,  e  Pico  fu  affai  più 
Platonico,  che  Ariftotelìco.  Si  vuole,  che  Pico  combattendo 
V  Aerologia  giudiziaria  de'  fuoi  tempi  ,  ne  ammette/Te  una 
per  buona  ,  cioè  1'  antica  .  Neil'  Apologia  Pico  fpiega  qual 
foffe  codetta  fua  magia,  dicendo:  "  Nihiì  efl  aliud ,  quam 
"  naturalis  philofopkim  confummctio  ....  affidua  contem- 
"  piatto  mirabilium  Dei.  "  Si  deride  Innocenzo  Vili,  per  la 
condanna  di  tredici  propofizioni  cavate  dalle  conclufioni  anzi- 
dette ;  come  fé  il  Papa  avelie  fatto  una  ccfa  fciocca  ,  ingiu- 
fta  ,  ed  inutile.  Ma  Pico  fteffo  confeffa  ,  che  le  tredici  pro- 
pofiz'oni  condannate  poffono  veramente  pigliarli  in  fenlb 
erroneo  ,  ed  accattolico .  Onde  conchiude  la  fua  difefa  con 
dire  :  "  Qui  ergo  me  oderunt  ,  ideo  illa  non  Ugant  ,  quia 
noftra  futit  ;  qui  me  amznt  ,  ideo  non  legant  ,  quia  ex  iis  , 
qua  mea  funt ,  cogitare  plurima  pojfent ,  qutx  no/ira  non 
(unt. 
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e  lo  burla  d'aver  imparato,  convien  dtftA-1 
care  i  due  terzi  per  non  offendere  il  veio  »' 
Oltre  alla  lingua  materna,  e  la  franzefe,  cne 
ne'iuoi  viaggi  imparò,  egli  ftudiò  il  latino, 
il  greco,  l'ebraico,  il  caldeo,  l'Arabo. 

Tanta  perizia  lo  guida  all'  inganno  .  Colo- 
ro ,  che  penfano ,  che  l' impoftura  Col  polla . 
gabbar  gl'ignoranti,  fi  ricredano,  e  veggano, 
che  vi  fon  pure  altre  frodi  atte  folo  a  fedur- 
re  ,  ed  abbagliare  i  dotti .  Se  Pico  non  averte 
faputo  di  ebraiche  lettere ,  non  lo  avreb- 
be ingannato  quelPimpoftore,  che  gli  ven- 
dè a  caro  prezzo  fefiànta  codici  cabulift'ci 
con  dirgli,  eh' erti  eran  lavoro  de' tempi  di 
Efdra ,  e  racchiudeano  fublimi  arcani  di  re- 
ligione, e  di  fapienza  ;  mentre  al  contrario 
eran  libri  colmi  di  favole,  e  di  Caligine. 
Lo  sbaglio  d'  un  uom  sì  famofo  è  un  grùnt'e 
avvifo  ai  letterati  di  fempre  andar  cauti,  d'ef- 
far  modelli,  e  parchi  a  deridere  l'altrui 
fé.  ìpl'cità . 

Giunto  agli  anni  ventitré,  e  porto  già  tanto 
ftudio  nelle  parole,  e  nelle  opinioni  ,  che 
partano  per  verkà  fublimi ,  mentre  domina- 
no,  e   ridiyengcn  parole  finito  il  bieve  lor 

iceno 
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regno,  andò  Giovanni  a  Roma  fotto  il  ponti- 
ficato d'Innocenzo  Vili.;  e  quivi  bramofo  di 
quel  lieve  fumo,  che  chiamafi  gloria,  efpofe 
al  pubblico  novecento  tefi  di  Logica ,  di  Eti- 
ca ,  di  Fifica ,  di  Matematica ,  di  Teologia , 
dì  Magia  naturale,  di  (a)  Cabala.  Pronto  ei 
moflravafi  a  cimentarli  con  chi  fi  folle  fopra 
il  poco  di  vera,  e  il  msltifììmo  di  fuppofta 
feienza ,  che  quelle  tefi  annunziavano .  La 
lunga  fchìera  delle  penofe  attrazioni ,  eh'  ei 
fi  moftrava  pronto  a  foftenere ,  fa  dire  a  un 
uom  di  fenno  quelle  parole  di  Diogene  a  villa 
di  cento  inutilità,  che  gli  fi  inoltravano  nella 
cafa  d'  un  grande  :  "  di  quante  cofe  io  non 
abbifogno!  " 

Contuttociò  chiunque  pon  mente  ai  pochi 
prefidj  ,  che  allora  fi  aveano  per  le  lettere  : 
all'  età  frefea  di  Pico  :  a'  fuoi  ftudj  forzati 
rapidi  e  fors' anche  poco  metodici:  alla  vo- 
glia ,  che  ardealo  di  far  pompa  di  quanto 
poteafi   ricavar    dai    libri ,  che   a  tutti    eran 

noti  , 


(<j)  Vedi  Brnker  tcm.  2.  pag.  916,  feg. 
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noti  ,  anzi  molto  più  da  que'  della  cabala  ; 
ov'  ei  fu  primo  ad  attignere  :  e  finalmente 
alla  brama  di  non  eflere  mero  raccoglilo  ::. , 
ma  inventore  e  fabbro  eziandìo  d'  un  nuovo 
fifìema  :  non  potrà  non  ammirare  in  elfo  uà 
prodigio  d'  ingegno  e  di  Vipere  ,  benché  la 
/retta  giovanile  ,  che  fcrive  si  ratto ,  e  cor- 
regge sì  poco  ,  gli  fruttare  anzi  il  biafimo , 
eh'  ei  non  temea ,  che  la  lode  ,  eh'  eì  ne 
afpettava.  Le  tefi  fu  e  (  quelle  fpezialm?nte, 
ove  fponea  la  propria  fentenza  )  riunivano 
ofeure  ed  ambigue  ;  laonde  le  perfone  fav's 
mal  comprendendone  il  fer.fo  non  fi  moflcr 
di  cafa  per  venire  alla  sfida,  tuttoché  e^li 
avelie  promeiTo  ài  fpefarfe  per  viaggio .  Ma 
gP  invidici],  e  i  malevoli,  che  una  riputazioa 
troppo  grande  e  sì  primaticcia  cffcndea,  più 
addentro  mirandovi  ,  tredici  proporzioni  ne 
trafcclfero  ,  e  a  qui  mal  fènfo  volgendole, 
a  cui  torcer  poteanfi  agevolmente,  le  denun- 
ziarono ad  lnnoceh\o  Vili.  ,  il  qu.;l  fattane 
far  matura  difamina,  nel  dar  la  fentenza  non. 
confufe  Pcrror  coli' errante,  anzi  con  ottimo 
accorgimento ,  condannando  le  di  lui  tefi , 
commendò  la  docilità  di  Pico ,  il  qual  vera- 
mente 
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mente  prima  di  divolgar  quefte  conclufìoni 
aveale  {"ottopode  al  giudizio  di  fperti  Teo- 
logi ,  e  dichiar^vafi  pronto  a  ritrattar  torto 
qualunque  errore  a  luì  folle  caduto  di  penna. 
Ei  potea  perciò  dir  con  santo  Agoflino  :  "  io 
poflb  errare  ,  ma  non  pollò  efTere  eretico  " 
Quindi  il  Pontefice  vietò,  che  a  Pico  fi  defie 
taccia  di  novator ,  di  Icifmarico,  o  tal  altro 
di  que'  nomi  ingiuriofi  ,  de'  quali  la  malevo- 
lenza è  sì  pronta  e  liberal  donatrice. 

Frattanto  o  per  confolarfi  cogli  applaufi 
ftranieri  degli  affanni  incontrati  in  Italia  ,  o 
perchè  la  lontananza ,  la  qual  fuole  aver  forza 
di  fopire  sì  l'amor  de'  parziali ,  che  le  ire  degli 
cmoli ,  gli  pareffe  il  miglior  modo  di  trovar 
pace  e  calma ,  egli  andolTene  in  Francia.  Ma 
gli  avverfarj  ,  che  ancor  da  lungi  ne  fpiavan 
le  tracce  ,  novellamente  lo  accufarono  della 
fua  lunga  apologia  ftela  da  lui  nello  fpazio 
di  venti  fole  notti . 

Per  la  qual  cofa  citato  di  nuovo  al  tribu- 
nal Pontificio,  Giovanni  valica  tofto  le  alpi, 
e  già  da  Firenze  ,  ove  trattennefi  qualche 
tempo,  ei  penfava  di  gire  a  Roma,  q  landò 
Innocenzo   morì  nel    1491. ,  e  gli   iuccedette 

Alejfan- 
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Aleffandro  VI..  Il  nuovo  Pontefice  con  fuo 
Breve  de'  18.  di  Giugno  1493-  dichiarò  Pico» 
innocente  del  nuovo  reato  ,  che  gli  s'  impu- 
tava ,  e  lo  profciolfe  d1  ogni  cenfura  ,  che 
mai  potefle  per  1'  addietro   avere  incorfa  . 

Ma  qui  un  maravigliofo  ed  infblito  can-> 
giamento  di  cofe  a  noi  fi  prefenta  .  Finora 
avea  Giovanni  parlato  il  linguaggio  dell'amor 
proprio  e  delle  paiTìoni.  Rientrato  a  ventotto 
anni  in  fé  fteflb  egli  caftjga  coi  pentimenti  , 
e  col  fuoco ,  non  dirò  le  baldanze ,  ma  la 
non  intiera  circofpezione  della  fua  penna , 
la  quale  sì  moderata  moftrandofi  verfo  i  fuot 
avverfarj ,  fi  dee  pur  credere ,  che  rattenuta 
e  guardinga  folle  nel  maneggio  di  alcune  paf- 
fìoni  :  volge  le  fpalle  alla  vanagloria  mon- 
dana ;  laf:ia  i  folli  amori ,  e  gitta  ad  ardere 
cinque  libri  di  elegie,  e  molte  rime  tofcane 
piene  di  tali  (foltezze .  Non  chiama  più  ni- 
mici  i  nimici  :  non  riceve  più  torti  ,  ed  in- 
giurie :  ama  e  benefica  chi  avea  cercato  di 
nuocergli:  ringrazia,  e  tiene  in  conto  di  liete 
venture  le  foffme  traversie,  ficcome  quelle r 
a  cui  deve  1'  aver  fatto  fenno  ,  e  1'  efTerfl 
appien  ravveduto . 

Quanto 
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Quanto  fugli  anni  primi  avea  amato  le 
«5  fpute  per  far  pompa  d'ingegno,  e  inoltrar 
la  deprezza  di  Gorgia  Leontino  a  foftenerc 
ora  T  una ,  ora  1'  altra  parte  ;  altrettanto  di 
poi  cercava  a  conciliar  le  fcuole ,  a  farne 
cefTar  le  riffe  ,  la  verbofità ,  e  le  tenebre  ;  e 
fo!o  una  volta  per  compiacere  ad  Ercole  da 
Elle  Duca  di  Ferrara  ei  ritentò  uno  de'  paf- 
fati  conflitti ,  che  più  non  amava  .  Quelle  , 
che  allor  fi  chiamavano  fottigliei\e  parigine , 
quisquilie  fuijjetiche  (a)  ,  ei  combatteale  a 
tuuo  potere,  né  avrebbe  faputo  immaginari], 

che 


-  (a)  V-ìcirio  Suiffet  monaco  Cifterciefe  nacque  ,  e  fiorì  in 
Inghilterra  vedo  ia  metà  del  fecolo  XIV. .  Il  nome  di  Cal- 
colatore gli  venne  fecondo  1'  ufo  di  que'  tempi  da  un  fuo 
l'bro  così  intitolato  .  Alcuni  lo  hanno  ingiuriata  come  ofeu- 
riiìirrfo  ;  altri  ne  lo  lenta,  pochi  ne  poflbno  parlare  con  efat- 
fczza  ,  perchè  rarillimi  fono  gli  efemplari  delle  di  lui  opere. 
Bruhcro  ,  che  ha  pur  veduto  qualcuno  di  qrJèftJ  libri  sì  poco 
trov;.I)i!i  ,  d^ce,  che  la  Fifica  fcolaftica  da  lui  voluta  unire 
alle  Matematiche  ha  recato  a  quelle  più  danno  ,  che  non 
ricevutane  efiu  van'ag  ìj.  Sembra  però,  che  qualche  diritto 
alla  lode  <,b'->*a  queftì  buon  Monaco  cenfurato  a'fuoi  tempi  , 
ed  ohbli  co  in  gpprffTo  ,  per  aver  egli  preceduto  in  qualche 
girla  1'  immort.-l  fuo  compatrioto  Newt  n  nel  progetto  di 
cong.ugnètée  la  Geometria  ,  e  1' -Algebra  colla  Filofrfìa . 
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che  prefib  ai  pofteri  cadrebbono  in  egual 
diiìftima ,  ed  obblio  le  aftrufità  da  lui  con- 
futate ,  e  il  modo  fuo  di  confutarle .  Ei  non 
è  fcevro  di  que'  difetti ,  che  rinfaccia  agii 
fcolaftici;  sì  1' un  ,  che  gli  altri,  intralciati, 
rugginofi,  ed  ofcuri  fembra  non  di  rado,  che 
giuochino  a  orbiccino . 

Ciò  non  ottante  gli  fi  deve  gran  lode ,  sì 
perchè  ,  s'  ei  non  vide  la  trave  ne'  propri 
occhj ,  ei  la  vide  almen  negli  altrui  ;  si  per- 
chè tutto  fi  volfe  ai  facri  fludj  ,  mante- 
nendoli però  fedele  alla  Platonica  fìlofofìa^ 
la  quale  effendo ,  o  parendo  a  lui  più  fubli- 
me  delle  altre ,  ei  riputavala  atriflima  a  fol- 
levarlo  alle  eccelfe  contemplazioni,  che  tanto 
amava . 

Non  poche  opere  oltre  alle  teli ,  ed  ali" 
apologia  fuccennata  ei  diede  alle  ftampe  , 
L' Eptaplo  (  ove  favellando  de'  primi  giorni 
del  mondo  ei  fa  di  que' fette  giorni  fetre 
fpofizioni ,  ciafeuna  delle  quali  fi  foddivide  in 
fette  capi  )  è  fornito  d'  ingegno!]  ,  e  fodì 
rifleflì . 

Nel  libro  de  Ente  &  Uno  ei  vuol  provar, 
che  Platone  ,  ed  Arifloùle ,  creduti  da'  lor  fe- 

guaci 
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guaci  di  contrario  parere ,  erari  d'  accorda  ." 
Ei  cercò  Tempre  quefto  confenfo  forfè  più 
vero  ,  che  non  fi  crede  ,  tra  gli  uomini  grandi , 
ì  qua'i  d'  ordinario  difcordano  o  in  foli  punti 
non  eflenziali ,  o  nel  modo  d'  efprimerfi  ;  fé 
pur  talora  non  giungono  per  eccello  di  fpe- 
culazioni ,  o  per  troppa  voglia  di  fegnalarfi 
a  perder  di  vifta  il  fenfo  comune  ;  difgrazia 
pur  troppo  più  vergognofa ,  che  rara  anche 
fra  i  dotti. 

Abbiamo  inoltre  di  Pico  una  latina  ora- 
zione fopra  la  dignità  dell1  uomo  ,  qualche 
operetta  fpirituale  ,  otto  libri  di  lettere  agli 
amici,  un  comento  italiano  d'una  canzone 
di  Girolamo  Benivieni  fopra  l'amor  platonico, 
e  alcuni  faggi  di  latina  e  italiana  poesia. 

Ma  il  fuo  più  fodo  e  pregiato  lavoro 
fono  t  dodici  libri  da  eflb  comporli  contro 
Ja  più  antica  ,  più  fciocca ,  né  mai  del  tutto 
fradicata  illufione  dell'  umana  curiofità  :  vo- 
glio dire  quella  impoftura ,  che  fquadra  il 
Cielo  per  dire  inezie  fulla  terra,  e  crede  leg- 
ge? negli  aftri  le  vicende  ,  che  a  noi  fovra- 
ftano  ;  impoftura,  che  si  dir  di  Tacito  ognor 
vieteraìfi ,  né  mai  fia  fpenta . 

Troppo 
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Troppo  buon  concerto  degli  uomini  me- 
flrò  di  avere  Gianfrancefco  Pico  nipote ,  e 
fcrittor  della  vita  del  noftro  Giovanni ,  quando 
egli  nella  dedica  di  quefta  vita  a  Lodovico 
Maria  Sforma  non  temè  di  aderire ,  che  i 
profeflori  di  quefta  vanità  (  P  Astrologia  giu- 
diziaria ) ,  i  quali  a  fomigliania  delle  rane 
noftrali  gracidaron  gran  tempo ,  taceran  quin- 
dinnan^i ,  come  i  ranocchi  della  Macedonia  * 
Gli  Aftrologi  non  han  mai  fatto  un  prono - 
(lieo ,  che  dovette  efler  più  vero ,  e  che  puf 
riufeiffe  più  falfo  di  quello.  Perfone  non  pur 
volgari  e  zotiche  ,  ma  corredate  eziandio  di 
fquifite  cognizioni  fi  fono  difonorate  fcrivendo 
contro  i  libri  di  Pico  a  difefa  dell' Aftrologia. 
E  ci  è  pur  grave  il  dover  dire  ,  che  tra  le 
rane  non  macedoniche  non  arrofsì  allora  di 
confonderli  quel  Lucio  Bellanti  Sanefe,  che 
nel  fango  delle  aftrologiche  feempiaggini  fep- 
pellì  molte  gemme  di  vera  Aftronomia ,  per 
le  quali  ottien  giufte  Iodi  dal  chiarif.  Abbate 
Ximenes  nella  (lorica  introduzione  all'  opera 
fua  fopra  il  Gnomone  Fiorentino . 

Dopo  aver  dato  non  pure  un  imparziale , 
ma  piuttofto  un  fevero  giudizio  fopra  gli  fcritti 
s  di 
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di  fico ,  avran  diritto  ad  effer  credute  efentì 
d'ogni  iperbole  lusinghiera  le  poche  linee,  ove 
ci  refta  a  dar  faggio  di  fue  virtù  religiofe. 

Egli  adunque  tre  anni  prima  di  morire 
ra  (Tegnò  all'  anzidetto  nipote  Gianfrancefco 
tutto  il  ilio  patrimonio  ,  cioè  la  terza  parte 
degli  Stati  della  Mirandola,  e  gliel  cede  eoa 
tal  patto,  che  parea  meno  una  vendita,  che 
un  dono.  Quanto  da  tal  contratto  rifeofle  „ 
e  il  prezzo  eziandio  di  molto  vafellame  ,  e 
delle  preziofe  fue  fuppellertili ,  tranne  il  po- 
chiffimo  ftrettamente  neceflario,  che  riferbava 
per  fé ,  tutto  impiegavalo  ad  impedir  le  be- 
ftemmie  della  povertà  mal  raflegnata  ,  e  le 
cadute  dell'  innocenza  ,  a  cui  troppo  gran 
rifehio  fono  i  proprj  difagj  da  un  lato,  e  le 
larghe  profferte  della  feduzion  prepotente 
dall'  altro.  A  Girolamo  Benivieni  fiorentino 
avea  egli  dato  1'  incarico  di  dorar  fighe  ,  dì 
conefeere  tutti  i  bifogni  ,  d'  indovinare  inol- 
tre le  più  nafeofe  indigenze,  e  di  perdonare 
perfino  1'  ingratitudine  a'  que'  medefimi ,  che 
per  fuo  conto  venivano  beneficati  .  Lunghe 
erano  fue  preci ,  parchiffimo  il  vitto ,  fempre 
edificanti  i  difeorfi.  Le  dignità  ecclefiaftiche, 

e  le 
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e  le  pingui  provvide  ,  offertegli  da  due  Sovra* 
ni ,  da  lui  ricufaronfi  collantemente .  Stimo- 
lato da  Pandolfo  Colermelo  di  Ptfaro  giurifìa 
fuo  grande  amico  a  chiedere ,  o  almeno  a 
non  rifiunr  la  porpora ,  fé  mai  venitegli 
offerta  dal  Sommo  Pontefice ,  non  mai  vi 
volle  ei  confentire.  Tanto  era  mite,  e  padron 
di  fé  fletto ,  che  per  niuna  offefa  od  ingiuria 
eì  fi  rifentiva  ;  ftimava  folo  il  proprio ,  e 
V  altrui  fapere  ,  per  quanto  il  vedeffe  poter 
giovare  alla  Chiefa  ,  e  al  comun  bene  ;  né 
rincrefceagli  ,  che  i  proprj  fuoi  libri  portaf- 
fero  in  fronte  altro  nome ,  che  il  fuo  ,  e  gli 
venffe  involata  con  sì  vii  arte   la  lode. 

Tutta  la  fecondità  del  fuo  ingegno  era 
ornai  condannata  a  non  produr  altro,  che 
progetti  vantaggiofi  alla  Religione.  Egli  avea 
ftabilito  di  far  profondo  ,  e  continuo  ftudio 
full'  unico  libro  ,  che  han  gli  uomini  ,  non 
fitto  da  man  d'  uomo.  Perfusfo  fecondo  il 
detto  d'  un  antico  Padre  della  Chiefa  ,  che 
le  divine  Scrtru-e  fono  come  il  mare,  dove 
il  pefciohn  più  minuto,  e  1'  crea  più  fmlfu- 
rata  trovan  del  pari  V  albergo  ,  e  il  pafcolo 
ad  cflì  proporzionato ,  ei  fapea ,  che  quanto 
g  *  P1" 
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più  ne  avrebbe  letto  ,  e  ponderato  i  celefti 
oracoli ,  Tempre  nuovi  lumi  gli  fchiarireb- 
bono  la  mente ,  e  più  puri  affetti  gli  accen- 
derebbero il  cuore .  Era  altresì  rifoluto  dì 
muover  guerra  implacabile ,  ma  prudente: 
contro  gli  abufi  ,  gli  fcandoli ,  la  falfa  pietà , 
la  tepidezza ,  le  infane  fuperftizioni .  Ei  vo- 
lea  ,  per  quanto  glielo  avrebbe  permeilo  là 
condizion  d' uomo  laico ,  opportunamente  im- 
portunamente fgridare  ,  pregare ,  riprendere 
con  ogni  pa^en^a,  e  dottrina. 

Ma  sì  pietofi  difegni  non  potè  Pico  trarre" 
ad  effetto.  Tocchi  appena  gli  anni  trentadue, 
la  malattia,  che  farà  Tempre  infanabile,  cioè 
r  ultima ,  lo  affali  con  tal  forza ,  che  in  po- 
chi dì  lo  tolfe  di  Vita.  Egli  foffrì  le  doglie 
del  male  con  volto  ilare  e  fereno;  chiefe  a 
que'  di  cafa  perdono  ,  fé  mai  lor  foffe  flato 
ingiufto  o  molefto.  La  morte  immatura,  che 
tutti  affliffe  i  fuoi  conofcenti  ,  punto  non  lo 
turbò.  Il  fervigio  del  celefte  Padrone  ha  quella 
particolare  dolcezza ,  che  la  brama  di  fare 
il  bene  è  ognor  premiata  ,  ancorché  per  qual- 
che accidente  non  poffa  la  difegnata  imprefa 
compirli.  Pico  era  uomo  di  defiderj ,  e  quelli 

balla- 
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ballavano  a  promettergli  quel  guiderdone , 
che  può  folo  addolcire  V  amarezza  amarimV 
ma  dell'ultimo  paflb. 

Ei  mori  dunque  in  Firenze  P  anno  1494. 
nel  giorno,  in  cui  Carlo  Vili.  Re  di  Francia 
entrò  in  quella  città,  cioè  a'  17.  di  Novem- 
bre. 

Ebbe  illuftri ,  e  collanti  amici ,  tra  i  quali  i 
più  ftretti  furono  Lorenzo  de  Medici,  Marfiglio 
Ticino ,  Angelo  Poliziano ,  che  due  meli  pri- 
ma del  Pico  era  morto  in  età  di  foli  qua- 
xant'  anni ,  e  quel  Girolamo  Benivieni ,  il  quale 
ebbe  col  Pico  la  gioriofa  fomiglianza  d'efler 
non  men  valorofo,  che  piiflìmo  letterato. 

VITA 

Di  Vittoria  Colonna    Marchesana 
di  Pescara. 

jL&  Anno  1490.  nel  cartel  di  Marino  feudo 
di  fua  famiglia  nacque  Vittoria  Colonna  di 
Fabrizio  Colonna  gran  Conteftabile  del  Regno 
di  Napoli,  e  di  Anna  di  Montefeltro  figlia 
{li  Federigo  Duca  di  Urbino.  Pari  allo  fplen- 
g  3  do* 
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dor  della  culla  furono  le  rare  doti  di  volto, 
e  di  fpirito  ,  ond' ella  divenne  la  meraviglia 
del  fecoi  fuo ,  e  V  argomento  di  alcuni  buo- 
ni,  e  di  molriflimi  mediocri  verfi  latini ,  e 
tofcani . 

Bambina  di  foli  quattro  anni  ella  fu  fidan- 
zata con  più  fretta ,  che  fenno  ad  un  fanci- 
ullo di  eguale  età  Don  Ferdinando  Frances- 
co figlio  di  Don  Alfonso  di  Avalos  Marchefe 
di  Pefcara.  Correndo  entrambi  l'anno  dicia- 
fettefimo  del  viver  loro,  fi  celebraron  le  noz- 
ze con  magnifico  sfoggio;  e  ciò,  eh' è  più 
raro  ,  fenza  che  fui  volto  degli  fpofi  appa- 
rile quella  meftizia,  che  non  di  rado  con- 
trada gli  fpofalizj  conchiufi  piuttofto  a  iftan- 
za  de' genitori,  che  per  libera  fcelta  de' con- 
traenti. Anzi  il  pentimento  ,  non  ardito  affjc- 
ciarfì  fui  primi  giorni  del  maritaggio,  tanto 
fu  lungi  di  feeppiare  in  apprcfl\> ,  che  la  be- 
nevolenza e  la  ftima  £.ambievole  fra  di  loro 
veniva  fempre  cref:endo. 

Già  da  quattro  anni  eflì  viveano    infieme  , 
e  la  Mirchefa   feconda  in  rme  ,  ma  non  in 
figlj,  già  fi  accorgea  di  quella  fieri lezza  ,  che 
ne'  quindici  anni  fufieguenti  del  fuo  matrimo- 
nio 
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nio  non  fu  mai  confolata  da  verun  parto  ; 
quando  fcefo  il  Criflianiflìmo  a  guerreggiare 
in  Italia  ,  il  Marchefe  vogliofo  di  rifchj ,  e 
di  gloria  fpiccoflì  dagli  agj  domeftici  ,  né 
mancar  volle  in  tal  frangente  ai  debito  di 
fedele  VafTallo  verfo  il  fuo  Principe. 

Tal  difegno  riufciva  amaro  a  Vittoria  ;  né 
le  farebbe  forfè  (lato  difficile  fviarne  il  ma- 
rito ,  ov'  ella  avelie  ufato  a  tal  uopo  il  don- 
nefco  artifizio  delie  parole,  e  dei  pianti  atto 
a  crollare  i  più  faldi  voleri .  Ella  però  co- 
llante e  faggia  non  gli  frappofe  veruno  in- 
dugio, anzi  recatogli  in  dono  un  ricco  padi- 
glione ,  e  un  camerino  ornato  di  ricami  con 
fopravi  alcune  palme  in  fegno  di  lieto  augu- 
rio ,  foftenne  a  ciglia  afciutte  il  commiato. 

Giunto  al  campo  il  Marchefe  vien  toflo 
eletto  a  Capitan  generale  de'  Cavalleggieri  ; 
ma  nella  giornata  dì  Ravenna  occorfa  l'anno 
J512,,  combattendo  da  prode,  accerchiato  ei 
ritrovai!  a  un  tratto  da  un  groffo  di  nimici , 
che  lo  conducono  a  Milano  ,  dove  gli  uh'zj 
del  Trillici  fuo  zio  materno  gli  rendono  in 
prima  dolce  ed  onorata,  e  poi  breve  la  pri- 
gionia . 

g  4  VÙ- 
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Vittoria  (  che  dianzi  addolciva  colle  mufe 
la  domeftica  folitudine  ,  che  nelP  innocenza 
degli  affetti  fuperava  il  Petrarca  fol  fupera- 
J)ile  per  quello  lato  ,  che  facea  lungo  fog- 
giorno  in  Ifchia  ,  come  appunto  il  Petrarca 
folea  fare  in  Valchiufa  )  divenne  più  che  mai 
Jieta  ,  dacché  il  Marchefe  racquietata  la  libertà 
veniva  a  dolcemente  forprenderla  con  care 
apparizioni  il  più  fpefib ,  e  il  più  a  lungo  , 
che  gliel  confentifTero  i  militari  doveri.  Quanto 
crefcean  di  numero  le  prodezze  del  marito , 
altrettanto  ingroffava  il  canzonier  della  mo- 
glie,  la  quale,  oltre  al  carico  di  tutte  divi- 
narle ,  ed  encomiarle  in  ben  tefluti  fonetti  , 
giovavaglt  non  rade  volte  eziandio  co'  fuoi 
maturi ,  ed  aflennati  configlj.  Di  tal  fuo  ac- 
corgimento infigne  è  tra  le  altre  la  prova 
feguente . 

Rotti  prcflb  a  Pavia  i  Franzefi ,  varj  Prin- 
cipi d' Italia  indifpofti ,  ed  annodatici  in  lega 
contro  di  Cefare  difegnavano  pure  di  farvi 
entrare  il  Marchefe  di  Pefcara ,  e  per  averne 
l'aflenfo  ofarono,  benché  fpoflati,  e  manicuri 
ne'  proprj  loro  dominj  ,  promettergli  il  trono 
di  Napoli.  A  si  larga  profferta   egli  già  in^ 

chinava 
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chinava  ad  arrenderai  ;  ma  la  Marchefa  non 
abbagl;ata  dallo  fplendore  del  foglio  non 
indugiò  punto  a  difiuadernelo  con  prudente, 
ed  energica  lettera ,  onde  egli  ricredutoli  non 
tenne  l' invito ,  e  ruppe  tolto  feco  loro  ogni 
pratica. 

Quello  atto  di  magnanima  lealtà  doveva 
efier  1'  ultimo  a  coronar  le  glorie  di  sì  ripu* 
tato  Capitano,  Trovavafi  egli  allora  in  Milano 
fiacco  e  malconcio  per  i  difaflri  foftenuti  nel 
campo  ,  e  per  le  ferite  ricevute  alia  batta- 
glia di  Pavia.  Sperò  di  riaverli  bevendo  mclta 
acqua,  e  molti  rimedj ,  ma  indarno.  Le  forze 
gli  fi  andavano  di  di  in  dì  menomando  ,  e 
fpegnendo .  Sfidato  alfin  da'  Medici  ne  fpedJ 
avvifo  alla  moglie  ,  la  qual  benché  partita 
di  fubito  pur  fu  in  Viterbo  raggiunta  da  un 
nuovo  corriere,  che  le  recò  l' infaufta  nuova 
della  di  lui  morte . 

Ruppe  allora  la  gran  pioggia  delle  lagrime 
vedovili ,  che  per  fette  anni  continui  cadde 
a  dirotta  digli  occhi  della  Marchefa.  Né  ad 
alleviarne  V  ambafeia  ,  o  a  dettarle  penfier 
d'altre  nozze  valfero  gli  ufizj  del  parentado, 
e  il   fàtCelt   innanzi    di    varj    de'  più    illuftri 

Signor? 


To6  Vita  di  Vittoria  Colonna 
Signori  allettati  ad  oTrirle  la  man  di  fpofo 
sì  per  1'  ingegno  e  la  fpecchiata  di  lei  one- 
ftà ,  si  per  V  avvenenza  del  volto  non  per 
anco  oltraggiata  dai  trentacinque  anni  d'età , 
che  già  le  correvano ,  quando  mancolle  il 
marito . 

SI  fvifcerato  affetto  verfo  lo  fpofo  ,  e  sì 
pertinace  rammarico  per  averlo  perduto  le 
ottennero  immenfo  tributo  di  lodi  fui  par- 
naflb  italiano.  Citerò  qui  folo  quanto  ne  f.rive 
Ludovico  Arioflo  (a)  ,  il  qual  dice  fempre 
meglio  degli  altri  ciò  ,  che  han  pur  detto 
venti  altri. 

Quella  è  un'  altra  Artemisia ,  che  lodata 
Fu  di  pietà  verfo  il  fuo  Maufolo;  anzi 
Tanto  maggior,  quanto  è  più  affai  bell'opra, 
Che  por  fotterra  un  Uom ,  trarlo  di  fopra. 
Se  Laod3mia  ,  fé  la  moglìer  di  Bruto  , 
Se  Arria,  fé  Argia,  fé  Evadne,  e  fé  altre 

molte 
Meritar  laude  per  aver  voluto , 
Morti  i  mariti  ,  efler  con  lor  fepoite  ; 

Quanto 

(a)  Ori»  fui.  canto  37. 
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Quanto  onore  a  Vittoria  è  più  dovilo  , 
Che  di  Lete,  e  dtl  rio,   che  nove  volte 
L'  ombre  circonda ,  ha    tratto  il  fuo  con- 
forte 
Malgrado  delle  parche  e  della  morte. 
Se  al  fiero  Achille  invidia  della  chiara 
Meonia  tromba  il  Macedonico  ebbe, 
Quanto  ,  invitto  Francefco  di  Pefcara  , 
Maggiore  a  te  ,  fé  vivefTe  or,  l'avrebbe; 
Che  sì  cada  mogliere ,  e  a  te  sì  cara 
Canti  1'  eterno  onor ,  che  ti  fi  debbe  ; 
E  che  per  lei  sì  il  nome  tuo  rimbombe  , 
Che  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe. 
Su  quefto  tenore  cantarono,  o  gracchiarono 
le   lodi    della    Marchefa  molti    alcri    cigni"  di 
voce  limpida  o  roca .  Né  di  ciò  abbiamo  a 
ftupirci.  La    fmoderata  benevolenza ,  e  1'  ec- 
ceflivo  cordoglio  defteran  fempre  le  maravi- 
glie del  mondo.    Avendo  noi  tutti    un  ri  co 
captale  di  amor  proprio,  ne  nafce ,  che  noi 
vorremmo  edere    amati  in  vita,  e  pianti    in 
morte  ,   quanto    più    fi  può  .    Quindi  è  ,  che 
rammentando    taluno ,  cui    fia    toccata    firrifl 
veniura ,  colei ,  che  tanto  gli    fu    liberale  di 
lodi  e  di  pianti ,  viene  a  tenera"  da   noi    in 

conto 
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conto  di  perfona  del  cuor  più  gentile  ed  ama- 
bile, che  mai  fi  fia  veduta. 

Ma  a  giudizio  della  fana  ragione,  e  molto 
più  della  Religione  sì  trabocchevoli  effetti 
piuttofto  fi  compatiscono,  come  debolezze 
degne  di  fcufa ,  che  non  fi  apprezzano  come 
lampi  fublimi  di  verace  virtù.  la  fatti  quando 
oltremodo  ci  addolora  la  perdita  delle  per- 
sone a  noi  care  ,  che  fé  ne  vuole  inferire  ? 
Forfè  non  altro ,  fé  non  che  ci  fcordammo , 
che  tutto  è  quaggiù  fuggiafco  e  manchevole  ; 
che  noi  moribondi  vivevamo  in  comunione 
di  affetto  e  di  ftima  con  altri  moribondi  ; 
che  le  amicizie  e  le  aderenze  quantunque 
pnefte  troppo  nondimeno  ci  attaccavano  alla 
terra ,  e  invefcavan  nel  fango  delle  cofe  vili- 
bili  le  ali  della  mente,  che  dovrebbe  e  vor- 
rebbe dirizzar  fempre  al  Cielo  i  fuoi  voli. 

Tal  fu  a  un  dì  preflb  la  luce  del  difin- 
ganno  ,  che  dopo  sì  lunghi  fofpiri  diradò  il 
nembo  della  triftezza  vedovile  in  Vittoria 
Colonna.  Ella  oramai  invaghitali  interamente 
dell'  unico  e  fommo  Bene  rifolfe  di  non  più 
locar  quindinnanzi  le  fue  fperanze  fui  frale 
appoggio  della  carne  e  del  fangue. 

A 
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A  quella  fua  mutazione  non  di  male  in 
bene  ,  ma  di  bene  in  meglio  a  noi  non  è 
lecito  dar  nome  di  ravvedimento  ,  ficcome 
élla  fa  nelle  fpirituali  fue  rime;  attefochè  fin 
dagli  anni  più  teneri  aveva  la  (incera  pietà 
in  lei  gittate  faldd  radici  ;  ed  anziché  gli 
efempli  allora  frequentifììmi  di  palefe  licenza,' 
ella  avea  fempre  feguiti  e  dati  quelli  di  un 
illibato  coftume.  Onde  febbene  tutti  que'mi- 
feri ,  eppur  sì  ammirati  vantaggi  della  no- 
biltà ,  dell'  Ingegno  ,  dell'  avvenenza  ,  degli 
agi,  delle  ricchezze  foflero  in  lei  riuniti;  ella 
nondimeno,  fra  tanti  incentivi  a  riufcir  donna 
compitamente  ridicola  infingarda  albagiofa 
indivota ,  era  fempre  (lata  il  modello  delle 
matrone ,  e  lo  fpecchio  delle  virtù  femminili. 
Ne  il  toflìco  dolce  e  micidial  delle  lodi  e 
delle  lufinghe ,  con  cui  di  continuo  fianca» 
vanfi  ad  ubbriacarla  gì'  innumerevoli  fuoi  am- 
miratori ,  le  avea  giammai  tolta  la  conofcen-* 
za  del  fuo  nulla,  il  timor  di  corrompere  fra 
tante  profperità ,  F  amor  del  conforte  e  della 
famiglia,  la  compaflìone  verfo  gl'infelici,  lai 
dignitofa  dolcezza  delle  maniere  ,  e  la  più 
efatta  cuftodia  de'  fenfi  e  del  cuore . 

Se 
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Se  Vittoria  era  già  per  lo  addietro  fiata 
maeftra  di  ben  poetare  ,  ella  riufcì  poi  di 
gran  fentimento  nella  fetenza  dello  fpirito  . 
Abbiamo  lettere  di  quella  ftagione ,  ove  la 
Reina  di  Navarra ,  la  Duchefla  di  Amalfi,  e 
Bernardo  Tajjb  a  lei  ricorrono  per  ifeiorre 
ì  lor  dubbj  ,  e  ne  la  ringraziano  de'  ben  dati 
corfìglj. 

Nella  primavera  del  1537.  e^a  ^ece  una 
breve  gita  a  Lucca  ,  e  pafsò  quindi  a  Fer- 
rara ,  dove  dimorando  erale  nato  il  pender 
d'andare  a' Luoghi  Santi;  ma  il  Marchcfe 
del  Vcifto  fuo  cugino ,  cui  rincrefeea  ,  ch'ella 
efponefle  la  diheata  falute  a  sì  difagìato  e 
lungo  cammino  ,  appena  le  ebbe  palefato  i 
fuoi  giufti  timori  ,  che  il  difegno  di  portare 
a  Gerufalemme  fu  cangiato  nel  viaggio  di 
Roma  .  Tanto  era  docile  la  Marchefa  ,  e 
pronta  a  rintuzzar  la  volontà  propria,  anche 
alior  quando  ella  fi  affaccia  coli'  artifizio  sì 
lufinghiero  di  fuggerire  un  atto  indifereto  di 
Relig'one . 

Fermata  adunque  fua  ftanza  in  Roma  a 
que'  dì  fioritifiìma  di  buone  lettere  ,  Vittoria 
onorata  e  affaticata  dagli  offequj  de' più  pre- 
danti 
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franti  Signori  ,  dai  plaufi  de'  dotti  facoltofl  ; 
e  dalle  fuppliche  ancor  più  fincere  di  varj' 
poeti  poveri  e  mal  in  arnefe,  ch'ella  e  per 
gran  fondo  di  criftiana  carità  e  per  agnazione 
poetica  doppiamente  era  volta  a  {"occorrere* 
riceveva  e  rendea  vifite ,  congratulazioni , 
ringraziamenti ,  e  fonctti  fulle  ftefle  rime  • 
Bernardo  Tajfo ,  Marco  Cavallo ,  Luigi  Ala" 
marini  ,  Francefco  Mol^a,  già  fuo  maeftro  ire 
poesia ,  che  fémpre  verfeggiando  non  aveano 
mai  trovata  la  pietra  filofofale ,  mercè  si 
pofiente  mediatrice  ottennero  onde  condir  lor 
bifogni ,  e  fottrarfi  al  difagio.  Qucfli  ,  a  cui! 
pur  fa  coro  il  Cardinal  Bembo  ,  fupplivano 
colla  parlante  gratitudine  al  riferbo  della  be-* 
nefattrice  ,  la  quale  ai  fervigj  loro  predati 
dava  luftro  novello  col  vinuofo  filenzio ,  in 
cui  gli   afeondea . 

Tante  e  si  forti  attrattive  del  mondo  non 
valfero  né  a  dettartene  I'  amore  in  feno , 
né  a  fpegnerle  in  cuore  i  defiderj  del  Cielo. 
Nojata  e  fianca  di  quelle  magnifiche  inezie, 
rei  Marzo  del  1541.  ella  ritirali  in  un  rau« 
rudero  di  Suore  in  Orvieto,  e  quinci  a  pò* 
chi  meli  palla  a  quello  di  S,  Caterina  di  Vi- 
terbo* 
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tcrbo.  la  quello  ritiro ,  dove  ella  era  di  con- 
tinuo fpettatrìce ,  e  fenza  avvederfeoe  era 
pur  anche  fpettacolo  d'  infìgni  virtù  ,  ancor 
fi  trovava  nell'  Agoflo  1541..  Quando  ne 
ufcifle ,  e  perchè  ,  non  fi  fa .  Certa  cofa  è 
però ,  che  qualche  grave  e  lodevole  motivo 
la  fpinfe  a  partirti ,  e  a  tornarfene  in  Roma , 
dove  fui  princìpio  del  1547.,  del  viver  fuo 
il  58.,  nel  palazzo  Cefarini  detto  Argentina 
cadde  inferma,  e  morì  verfo  il  fin  di  Feb- 
brajo ,  fpargendo  di  fé  odore  di  fantità. 

Quanti  onori  largir  fi  pedono  all'  infenfibil 
cenere  degli  eftinti ,  tutti  fregiaron  la  tomba 
della  Marchefa .  A  lei  fi  paragonarono  le  più 
illuftri  matrone  ,  e  le  fi  pofpofero .  Le  penne 
migliori  d' Italia  ne  fecer  lunga ,  ed  acerba 
rimembranza,  e  tutti  difiero  chi  in  breve,  chi 
a  lungo  ciò,  che  nella  vita  del  Bembo  ne  fcrif- 
.  fé  Lodovico  Beccatelli:  "  Parve  appunto,  che 
quell'anno  (  1547.  )  6  sforzaflfe  di  estinguere 
Ji  chiari  ingegni  di  Roma,  perchè  dopo 
la  morte  del  Reverendi/lìmo  Bembo  fra; 
termine  d' unmefe  ne  pri^ò  della  Sig.  Vit- 
toria Colonna  Marchefa  di  Pefcara ,  che 
a'giorni  noftri  in  veri!  è  (lata  un'  altra  Saffo  % 

"  ed 
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"  ed  in  opere  fante ,  e  di  carità  una  S.  Elifa* 
"  betta .  "  Il  noftro  parnaflo  fu  allagato  da 
un  torrente  di  colti ,  e  voti  verfi .  Faujlo  da 
Longiano,  Irene  Caflriotta ,  Giraldi ,  Cafliglione 
profeguìrono  a  darle  i  titoli  di  Divina ,  e  di 
Viva  :  titoli  a  dir  vero  enormemente  iperbo- 
lici per  qualunque  più  efimia  mortai  perfona  . 
A  Rinaldo  Corfo  non  baftò  deificarla  ;  egli 
ne  corredò  eziandio  le  rime  d'un  proliflb 
comento  ,  dove  fi  ammira  più  la  buona 
intenzione,  che  il  buon  fucceflb.  Tal  atto 
di  omaggio  può  per  avventura  a  qualche 
diffidi  cenfore  parere  anzi  un  torto ,  che  uà 
benefizio;  quafi  che  l'appiccar  chiofe  a  quefte 
rime  fia  come  un  tacito  accufarle  d1  avere 
il  maflìmo  de'  difetti,  l'ofcurità.  Ma  chi 
avrà  il  coraggio  di  fcorrere  codefto  comento , 
aflblverà  torto  il  Corfo  da  sì  reo  difegno, 
veggendolo  non  far  altro,  che  lodarne  ogni 
fillaba,  ampliar  ciò,  che  non  era  riftretto  , 
giuftificar  ciò ,  che  niuno  ha  mai  penfato 
a  riprendere,  e  dilucidar  ciò,  che  torto,  e 
appien   s' intendea. 

Ella  è  cofa  mirabile ,  che  quando  il  Bembo , 
divenuto  immortale  per  si  beU'  opera ,  s' ac- 
h  cinfe 
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cinfe  a  ripulir  la  volgar  Poesia  dalla  fangofa 
barbarie ,  onde  nel  fecolo  quindicefimo  ella 
era  (tata  imbrattata ,  due  celebri  donne  Ve- 
ronica Gambara ,  e  Vittoria  Colonna  fiano 
fiate  si  pronte  a  dar  l' orma  del  terfo ,  e 
purgato  itile.  Non  mai  s'  incontrano  ne'  lor 
canzonieri  que'  rugginoli  latinifmi  ,  que'  ran- 
cidi e  vieti  vocaboli ,  ond'  eran  corfe  e  brut- 
tate le  carte  d'  un  Serafini ,  d'  un  Ceì ,  d'un 
Bellincioni ,  d'un  Tibaldeo.  Eppur  non  man- 
cavano full'  entrar  del  fecolo  XVI.  caldi  fau- 
tori di  quefta  fcuola  tofcano- barbara,  giufta- 
mente  riprefi  dal  Varchi ,  il  qual  paragona 
il  cattivo  lor  guito  alla  fciocchezza  di  gente  * 
che  più  fi  dilettaflè  d'udir  1'  afpro  fuono  d'una 
comamufa,  o  d'uno  fveglione,  che  la  foavé 
melodia  d'  un  liuto,  e  d'  un   gravicembalo. 

Egli  è  però  véro  ,  che  la  riforma  del 
Bembo  cadendo  affai  più  fu  la  forma  efterio- 
re,  che  full' intimo  fondo  della  noftra  Poesia, 
quefta  o  cangiaffe  di  bene  in  male,  o  dì  male 
in  bene  le  fogge  d' efprimerfi  ,  erafi  quafi 
fempre  oftinata  a  trattar  foli  argomenti  d* 
amore.  Anzi  venendo  allora  il  Petrarca  ad 
acquiftar    più   ampio    ftuolo  di  lodatori  e  ói 

feguaci , 
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feguacì ,  la  brama  d'  imitarne  il  belliflìmo 
itile  distoglieva  gì'  ingégni  dal  por  mano  a 
foggetti  d1  altra  natura.  Quindi  è  ,  che  nella 
turba  infinita  di  que'  Petrarchifti  par  che  d' 
altro  non  fappiafi  favellare,  che  di  jlrali , 
di  chiome  d"  oro .  di  fuoco  e  di  ghiaccio  ,  di 
Madonna  alteramente  umile  o  umilmente  altera. 
Ora  per  sì  continua  monotonia  di  cantilene 
fuccede  appunto ,  che  tra  ciò ,  che  ha  fatto 
chi  fcrifTe ,  e  ciò  che  va  facendo  chi  legge , 
fpcflb  rinovifi  quel  fagrifizio  ,  che  al  dir  di 
Paufarria  i  Trezenj  offerivano  alle  mufe  in- 
fieme  ed  al  fonno* 

Dominando  pertanto  in  Italia  codetta  fcuola 
d'affetti  ,  e  di  Platonifmo  Petrarchefco ,  non 
è  meraviglia ,  fé  Vittoria  Colonna  pur  l'abbia 
abbracciata  ;  tanto  più  che  in  lei  fi  ravvifano 
que'  rari  pregj ,  onde  alla  maggior  parte  degli 
altri  affaticantifi  nella  ftefTa  lizza  ella  tolfe  la 
palma.  I  fuoi  fonetti  fono  per  lo  più  tefTuti 
e  guidati  con  ifquifito  e  ben  celato  artifizio. 
La  rima ,  eh'  è  tante  volte  tiranna  dovendo 
fempre  eflère  ancella  ,  non  ofa  farle  i  fuoi 
foliti  tradimenti .  Lo  ftile  è  candido  ,  colto  , 
graziofo  ,  troppo  lontano  dal  gonfio  e  dal 
h  %  turni- 
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tumido  ,  poiché  lo  è  tanto ,  che  par  talora 
dechini  nel  mero  profaico .  Guardando  poi 
le  cortei  rime  dal  canto  morale ,  ella  è  lo- 
devole in  primo  luogo  per  aver  nel  noto 
formolario  del  Petrarca  (ceke  per  ufo  pro- 
prio le  più  modefte  e  velate  efpreflìoni ,  e 
non  alcune  altre  un  po'  più  libere  ed  ardi- 
telle  .  Secondariamente  per  aver  fol  co'  fuoi 
verfi  palefato  V  innocentiftìmo  affetto  verfo  il 
proprio  fpofo ,  parrà  forfè  a  taluno  ,  che 
certe  fue  frali  del  mio  Sole,  dell  alme  luci , 
delle  angeliche  fembian^e  fiano  dolcezze  affai 
difadatte  al  fiero  volto ,  ai  lunghi  baffi ,  alla 
pelle  riarfa  e  abbronzita  d'  un  prode  Capi- 
tano ,  qual  era  il  Marchefe  à'Avalos  avvezzo 
al  fragor  de'  tamburi  e  delle  trombe .  Ma 
tuttavia  fempre  è  meglio  trovar  quefta  irre- 
prenfibile  fconvenienza  ,  che  fcoprirvi  per 
entro  una  ribalda   paflione . 

Venendo  per  ultimo  a  ragionar  delle  facre 
poesie,  nelle  quali  la  Marchefa  impiegò  gli 
ultimi  anni  del  viver  fuo  ,  forza  è  a  parer 
mio,  che  la  più  fagace  e  fevera  critica  ab- 
bandoni la  sferza,  e  le  fi  doni  per  vinta  i 
Sembra ,  che  la  maeftà  degli  argomenti  fol- 

levi 
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levi  la  poetefia  oltre  1'  ufato  .  Si  vede  ,  che 
il  cuor  guidava  la  mano ,  e  che  in  queir  ani- 
ma oramai 

"  Sciolta  da  tutte  qualitadi  umane 
folo  albergavano  celefti  penfieri .  Chi  non 
ammirerà  il  brio  e  la  frefchezza  del  colorito 
nel  fecondo  quadernario  del  Tonetto  13.,  dove 
la  natura  tutta  fi  invita  a  dar  fegni  di  giub- 
bilo per  il  parto  della  Vergine  co'  verfi  fe- 
guenti  : 

"  Soave  primavera  orni  ed  ammante 
"  La  terra ,  e  corran  puro  nettar  le  onde , 
"  Copra  di  gemme  il  mar  le  altere  fponde, 
"  Ed  ogni  fcoglio  fia  ricco  diamante 

"  Per  adornare  il  giorno  avventurofo  , 
"  Che  ne  die  il  parto  eternamente  eletto 
"  Per  apportar  vera  falute  a  noi. 
Ottimamente  condotto  è  pure  il  fonetto  fulla 
morte  del  Salvatore ,  dove  a  render  più  odiofa 
la  barbara  indifferenza  noftra  a  sì  pietofo  fpet- 
tacolo  ,  le  fi  contrappone  l' univerfal  cordo- 
glio del  Cielo,  della  terra  ,  degli  abiffi  ,  di 
tutte  le  cofe  vifibili  ed  invifibili ,  animate  ed 
inanimate  in  quella  maniera . 

h  3  Z  Gli 
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"  Gli  Angeli  eletti  al  gran  bene  infinito 
"  Braman  oggi  fcfFrir  penofa  morte  .... 
"  Piange  1'  antica  madre  il  gufto  ardito  , 
"  Che  a'figlj  fuoi  del  Ciel  chiufe  le  porte  ... 
"  Afconde  il  Sol  la  fua  lucida  chioma  ; 
"  Spe2zanlì  i  vivi  faflì;  apronfi  i  monti; 
"  Frema  la  terra  e  il  Ciel  ;  turbanfi  l'acque. 
"  Piangon  gli  fpirti  al  noftro  mal  sì  pronti 
"  Delle  catene  lor  1'  aggiunta  foma. 
"  Non  piange  Y  uom  ,  che  pur  piangendo 
nacque. 
Mi  farò  lecito  ancor  di  trafcrivere  l' affettuofo 
Tonetto  fopra  la  ftrage  degl'  Innocenti,  il  qual 
può  a  buona  equità  proporli  come  un  com- 
pito modello  di  dilicatezza  e  di  leggiadria . 
"  Puri  Innocenti,  il  voftro  invitto  e  forte 
"  Duca  parte  ,  e  vi  lafcia  foli  inermi  ; 
"  E  vuol?  che  i  voftri  petti  fiano  fchermi 
"  Alle  fue  {palle.  O  benedetta  forte! 

"  Erode  con  le  voglie  inique  e  torte 
"  Incide  e  fpezza  i  bei  teneri  germi  ; 
"  Ed  ei  ne  rende  a  voi  gli  eterni  e  fermi 
"  Frutti,  e  vita  immortai  per  breve  morte. 

"  Tolti  dal  latte ,  defre  il  pianto  fola 
"  Per  parole  ai  marùii  j  ed  egli  ornati 

::  v'  ha 
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*'  V  ha  di  celefti  palme  e  fanti  allori. 

"  Appena  eran  fu  gli  omer  vortri  nati 
"  I  vanni ,  o  cari  pargoletti  amori , 
"  Che  alzafte  infino  al  cielo  il  primo  volo* 
Baiti  sì  lieve  faggio  del  valor  poetico  ,    e 
dell'  alta  pietà  di  Vittoria  Colonna  ,  la  di  cui 
fola   fventura    fu    1*  aver  sì  pochi    compagni 
fui    Pindo  italiano    nel   luminofo  e  indivoto 
fecolo  fedicefimo.  Secolo ,  in  cui  tanti  rima- 
tori ebber  pregio    di   forbita   eleganza  ,  e  sì 
pochi  di  religiofa  verecondia.  Secolo,  in  cui 
fi  coltivarono  ,  e  fi  abufarono  i  più  bei  doni 
dell'  ingegno  ,  del  fapere ,  e  della  induftria  ; 
e  le  arti  liberali  pervennero    all'  apice    delia 
eccellenza  e  della  depravazione . 

Sul  quale  enorme  e  luttuofo  difordine  git- 
tando  1'  occhio ,  fé  non  dobbiamo  con  Til- 
lotfon  pronunziare ,  che  la  letteratura  di  que' 
dì  tutta  era  guada,  da  un  dominante  ateifmo 
(  imputazione  veramente  falfiffima  e  calun- 
niofa  !  ) ,  almen  ci  veggiamo  coftretti  a  dire 
con  un  altro  Inglefe  Milord  Rofcommon ,  che 
tra  i  poeti  più  infignì  di  quella  ftagione  ap- 
pena s'incontra 

|)  Su  dieci  fpiritati  uno  ifpirato. 
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Di  Dionigi  Dodart  . 

Il  Jlnnìoi  Dodart  nacque  in  Parigi  nel  1634. 
di  Giovanni  Dodart ,  e  di  Maria  Dubois 
onefte ,  e  civili  perfone .  Attento  il  padre  ad 
ammaestrare  il  figliuolo  e  co'  precetti ,  che 
foli  non  valgono  ,  e  cogli  efempli ,  che  molto 
più  poffcno,  lo  fece  iftruire  in  ogni  liberal 
difciplina .  Il  latino ,  il  greco ,  il  difegno  ,  la 
mufica  da  lui  apprefe  negli  anni  teneri  non 
l'impedirono  di  terminare  il  doppio  corfo 
degli  (ludi  Legale  e  Medico,  quand' altri  ap- 
pena ne  compie  un  folo. 

I  motivi,  per  cui  molti  pofpongono  alla 
giurifprudenza  la  medicina ,  furon  que'  deflì , 
che  gliela  fecero  preferire .  A  queir  alta  pie- 
tà, che  in  lui  fanciullo  già  rifplendea,  né 
pofcia  mai  venne  meno  ,  piacque  la  profeflion 
medica  per  le  fue  ftefle  fpiacevolezze  :  l'obbligo 
di  fpiccarfi  da  ogni  agio  e  fin  dal  fonno  nelle 
più  folte  e  crude  notti  :  il  non  por  pie  nelle 
cafe,  fuor  quando  vi  fono  entrati  i  dolori,  le 
paure ,  ed  il  pianto  ;  il  vederli  chiufa  la  Arada 

pei 
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per  approdare  a  cofpicue  dignità:  l'udirli  ta-J 
lor  anteporre  un  impoftore  ignorante,  che 
operò  qualche  guarigìon  cafuale,  o  non  ope- 
randola pur  fi  crede  eh' e' l'abbia  fatta:  l'ef- 
fere  efpofto  ad  amari  ed  ingiufti  rimproveri , 
fé  qualche  illuftre  malato  capita  male  :  e  fi- 
nalmente il  dover  dinunziare  a  certa  gente  vo-J 
gliofa  e  cinta  di  adulatrici  fperanze  il  grave 
rifehio  e  la  morte  vicina.  La  fortuna  ch'eì 
non  cercava ,  lo  venne  a  trovare .  Il  Conte 
di  Brienne  Segretario  degli  affari  ftranieri  , 
conofeiutone  il  merito ,  difegnava  crearlo  fuo 
primo  ufiziale;  né  fi  fdegnò  per  vincerne  la 
modeftia  di  feco  lui  valerfi  di  quelle  aftuzie; 
onde  i  miniftri  han  d'ordinario  meno  ad  ufar„' 
che  a  guardarli .  Ei  gli  dà  fegni  d' intima  con- 
fidenza ,  lo  carezza ,  lo  incarica  per  qualche 
tempo  delle  lettere  più  fegrete;  ma  vede  indi 
a  poco  con  fuo  ftupore  il  favio  giovane  pronto 
bensì  a'  fuoi  cenni ,  ma  fempre  alieno  da  tali 
onori,  e  fi  trova  delufo  in  un  modo,  che  farà 
fempre  il  più  lontano  pericolo  di  non  riufeire, 
che  corrano  i  Grandi. 

La  coftanza  di  Dodart  per  la  fua  profeto- 
ne  non  andò  feaza  premio,  La  Duchefla  di 
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Longueville  celebre   allora  per  un    magnani" 
mo  abbandono  del  mondo  lo  fceglie  per  me- 
dico; e  di  giorno  in  giorno  {coprendo  in  lui 
viemeglio    quella    pietà ,    che    benché    unita 
coli' innocenza   ha   pur   tutto   l'ardore   di  un 
vero  e    tardo    ravvedimento ,    ella    difcende 
dall'alto  fuo  flato  per  uguagliategli  e  trattarlo 
^Ja  amico .  Simil  ventura  gli  accade  preflb  la 
Principefla  madre  de'  Principi  di  Conty  e  de' 
la  -  Roche  -  sur  -  Yon .  Il  favor  de'Principi  che 
fuole  in  Corte  partorir  l' odio  degli  altri ,  che 
ne  han  meno,  o  non  l'hanno,  fu  dal  Dodan 
polTeduto  fenza  quello  amaro  compenfo.   Egli 
godeva  a  un  tempo  la  predilezion  de'  padro- 
ni,  e  la  benevolenza   de'  cortigiani .   Né  per 
conciliar  quelli  affetti,  che   la  più  fina  fcal- 
trezza  non  giugne  mai  a  riunire,  ei  valeaii  d'altri 
mezzi,  che  della    femplicità  e   della    benefi- 
cenza  crilliana .    Giovando    a  tutti ,    indovi- 
nando gli  altrui  defideri,  prevenendo  le  inchie- 
de ,  trattando  come  inferior  co'  fuoi  pari ,  e 
cogl' inferiori  da  eguale,   era  egli  accertiflìmo 
a  chicchelììa.  Simil  ufo  pur  fece  del  credito 
fuo  in  cafa  del  Sr.  Colberto  ,  lodandovi  quelle 
jperfone,  di  ciii  più  foyerui  preflb  i  Grandi  o  l\ 

tace. 
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tace,  o  fi  fparla.  Per  quefto  mezzo  giungea 
ia  fplendida  largita  di  Colberto  a  dolcemente 
forprendere  colle  grazie  Reali  i  dotti  e  faggi 
uomini  ,  a  cui  più  nota  era  la  mano,  che  la* 
fovveniva,  che  non  la  voce,  che  avea  par- 
lato a  lor  prò . 

Entrò  il  Dodart  all'Accademia  delle  faen- 
ze nel  1673.;  e  al  volume,  che  da  lei  fa 
ftampato  nel  1676.  col  titolo  di  Memorie  per 
fervire  alla  floria  delle  piante,  egli  de  il  nò 
una  dotta  e  lunga  prefazione ,  dove  l' autoc 
vedeafi  del  pari  follecito  ad  agevolar  i  prò* 
greiTì  della  Botanica,  che  ad  eftenuar  con 
una  modeftia ,  che  anch'  eira  li  cela ,  i  grandi 
fervigj ,  ch'ei  le  rendeva.  Pofe  egli  poi  ma* 
no  a  dueftorie,  l' una  della  mufica  antica  e 
moderna,  l'altra  della  medicina;  ma  non  le 
compiè.  Un  uomo  sì  paziente  ed  ailìduo, 
qual  fi  fa  eh'  egli  fu  ne'  fuoi  fhidj ,  apparifee 
nondimeno  agli  occhi  de'polìeri  reo  d' in- 
colla nza  .  De' fuoi  grandiefi  difegni  fol  n' è 
rimafo  qualche  faggio  fopra  la  formazion 
della  voce ,  e  varie  odervazioni  fopr  3  la  die- 
ta degli  antichi.  Egli  in  Francia  full' orme 
di  Santorio  fece  moki  /perimenti  fu  la  infén- 
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fibile  trafpirazione  ,  prima  che  Lifter  e  Ked 
in  Inghilterra ,  De  Qorter  in  Olanda  ,  Linen 
alla  Carolina  cercalTero  di  perfezionare  quefta 
<ì  importante  e  non  ancor  compiuta  teoria . 
Per  lo  fpazio  d'  anni  trentatre  applicoflì  il 
Dodart  a  tali  fperienze  ,  e  non  contento  di 
far  fervire  allo  ftudio  la  vita  uniforme  ed 
equabile  ,  da  cui  non  mai  fi  dipartiva ,  ei 
feppe  pur  valerli  a  tal  uopo  della  feverità  , 
colla  quale  ofleivava  il  digiuno .  Il  dì  delle 
Ceneri  del  1677.  ei  fi  trovò  del  pefo  di  lire 
cento  fedici,  e  un'oncia  ;  digiunò  poi  la  Qua- 
resima col  rigore  de'  primi  tempi,  e  fi  trovò 
dopo  quarantafei  giorni  aver  perduto  otto 
lire  e  cinque  oncie  di  pefo.  Rimeflbfi  pofcia 
al  vitto  confueto  in  quattro  giorni  avea  già 
racquiftate  quattro  libbre  di  pefo  ;  onde  fi 
vede  quanto  facilmente  fi  jiftorino  i  danni 
dell'  attinenza.  "  Recando  quefta  fperienza 
"  all'Accademia  (  dice  Fontenelle  ) ,  egli  usò 
cento  riguardi  per  nafconderfi;  ma  fu  fco- 
perto.  Ella  è  cofa  rara,  non  già  che  un 
filofofo  fia  buon  criftiano ,  ma  che  la  ftetla 
azione  fia  un'  olTervazion  curiofa  di  fìiofo- 
"  fia   e    un/  austerità   religiofs ,  e    ferva  nel 

;;  tempo 
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w  tempo    fteflb    per  1'  Accademia ,   e    per   il 
»'  Cielo.  " 

La  fcienza  medica ,  con  cui  le  tante  volte 
svea  il  Dodart  giovato  a'  fuoi  proflìmi ,  l' in^ 
gannò  in  caufa  propria .  Verfo  gli  anni  73. 
di  fua  vita  aflalito  da  fiere  doglie  di  renella 
da  lui  tollerate  colla  più  eroica  pazienza  „' 
cioè  con  quella ,  che  prega  ringrazia  e  tace ,' 
ci  fi  credè  di  aver  la  pietra ,  e  chetamente 
fi  efpofe  al  taglio .  L*  operazione  ebbe  il 
doppio  male  e  dell'  acerbo  dolore,  che  ferrH 
pre  l' accompagna ,  e  della  inutilità  d'  averla 
fofferta  ,  poiché  la  pietra  non  vi  era.  A  taf 
finiftro  l'animo  forte  e  raffegnato  non  fi  ab- 
battè ;  ma  il  corpo  già  logoro  d'  anni  e  Al 
fatiche ,  ed  infiacchito  viepeggio  per  quello* 
sbaglio  chiedea  quel  ripofo ,  che  tuttavia  mal 
non  ottenne.  Una  tal  vita  rutta  tefluta  d'atti 
pietcfi  e  benefici  ebbe  la  forte  di  finir  ,  co-: 
me  dovea ,  per  un  atto  d'infigne  carità.  Un 
giorno  vifìtando  alcuni  poveri  egli  affaticali 
fuor  di  modo,  né  prima  delle  ore  cinque  di 
notte  rientra  in  cafa  intirizzito  e  digiuno.  Un 
mal  di  petto    con   febbre   gagliarda   tofto  il 

for- 
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forprefe  ,  e  in  dieci  giorni  lo  tolfe  di  vita 
a'  5.  di  Novembre  1707. 
•  Era  il  Dodart  d'  un  carattere  ferio  ;  non 
di  quella  ferletà,  cbe  è  rabbuffata  fcabra 
e  fuggiafca  ,  ma  di  quel  contegno  ,  che 
annunzia  un  uomo  Tempre  vegliarne  fui  moti 
del  cuore,  attento  a  tutti  i  doveri,  guardingo 
nelle  parole  ,  e  negli  atti ,  il  qual,  fé  fi  vieta 
g'i  fcoppj  dell'allegria  petulante,  lafcia  però 
fpuntar  fui  labbro  il  forrifo  dell'  innocente 
giovialità .  Era  accettator  di  perfone  in  tal 
guifa  ,  che  ai  bifogni  del  mendico  accorrea 
più  volentieri  e  più  predo  ,  che  a  que'  del 
ricco  e  del  grande.  Padre  di  poverelli  non 
gli  badava  curarli ,  ma  li  nudriva  ;  e  per  po- 
ter loro  dare  più  eh'  e'  non  ne  aveva  ,  erafi 
collegato  con  altre  perfone  agiate  e  pietofe , 
e  da  effe  traeva  di  che  meglio  foccorrere 
alla  indigenza  de'  fuoi  malati . 

Alla  foggia  condotta ,  che  dianzi  dicemmo 
da  lui  tenerfi  nelle  cafe  de'  Principi  e  de'Mi- 
niftri ,  corrifpondea  pur  quella  ,  eh'  ei  tenea 
nell'  Accademia  co'  Letterati .  Cento  maravi- 
gliofi  artifizj  egli  adoprava  per  ingrandire  e 
prolungar  le  altrui  lodi ,  e  troncare  e  fminuir 
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quelle  ,  che  gli  fi  davano .  S'  ei  proponea 
qualche  fuo  penfamento ,  freddo  difadornc* 
digiuno  era  il  fuo  favellare.  Ei  fembr^va  un 
modefto  ed  inefperto  difcepolo  alla  prefenzà 
de' fuoi  maeftri.  Ma  fé  trattavafi  delle  altrui 
fcoperre ,  il  dono  felice  di  efprimerfi ,  ch'egli 
avea  forrito  nafcendo,  e  perfezionato  vivendo* 
tutto  impiegavafi  a  porle  in  chiara  luce  ,  a 
palefarne  l' importanza ,  a  rilevarne  ogni  pre~< 
gio .  A  tale  annientamento  di  fé  fteflb  eri 
egli  pervenuto  mercè  1'  illibata  integrità  de* 
coftumi,  e  lo  fludio  indefeffo  della  Religione» 
verfo  la  quale  egli  univa  tutti  i  lumi  della 
fagace  e  coltivata  ragione  alla  venerata  ofcu- 
rità  della  Fede. 

La  Principerà  di  Conty  ,  che  vivo  avealdi 
onorato  delle  fue  grazie  ,  il  pianfe  eftinto  » 
e  fi  prefe  cura  de'  due  figlj  a  lui  nati  dalle 
prime  fue  nozze.  E  l'Abbate  Bignon  al  ria* 
primento  dell'Accademia,  fenza  aver  tempo 
o  bifogno  d'  apparecchio  ,  ne  fece  torto  l'elo- 
gio con  quella  forte  e  trafcurata  eloquenza  , 
che  han  le  parole  non  illudiate  con  arte  ,  ma 
dettate  dai  cuore. 

RISTRETTO 
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Della  vita  di  Luigi  Morin  ,  e  comparatone 
dì  luì  col  Medico  precedente  . 


Jleto  oltremodo  di  aver  trovato  tra  gli 
elogj  immortali  di  Fontenelle  quello  del  Me- 
dico Morin  non  indugiai  punto  ad  impren- 
derne il  volgarizzamento;  ma  con  mio  ram- 
marico prefto  mi  accorfi ,  che  i  fior  più  gen- 
tili del  beliiflimo  originale  fvenivano,  e  per- 
devano ogni  loro  vaghezza  fotto  la  man 
grofiblana  del  traduttore.  Quella  difgrazia 
mi  ha  fatto  mutar  confìglio;  e  fpero  non 
abbia  a  riunir  difcaro  a  chi  legge ,  che  in 
vece  di  logorarmi  a  fare  una  mefchina  ver- 
done d'un  eccellente  originale,  io  tenti  piut. 
tofto  di  dargli  altra  forma  meno  fproporzio- 
nata  alle   tenui   mie  forze. 

Luigi  Morin  nato  a  Mans  nel  1635.  ebbe» 
come  Dodàrt ,  piiflimi  genitori ,  e  il  ben , 
che  fuol  nafcere  da  quefto  primo  bene,  cioè 
un'  ottima  educazione,  alla  quale  amendue 
pienamente  cofrifpofero . 


Se 
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Se  Dodart  aveva  abbracciata  Ja  profeflìotf 
medica  per  fini  fantiflìmi  ,  Moria  vi  parve 
determinato  dal  genio,  ch'egli  ebbe  fin  da 
fanciullo  alla  Botanica.  Ma  sì  l'un  che  l'altro 
V  efercitarono  poi  Tempre  con  generofo  diiìn- 
terefie,  con  fomma  amorevolezza  ai  tugurj. 
de'  poveri,  e  con  criftiana  lealtà  ne' palagi 
de'  Grandi  - 

L'amicizia  uni  ben  tolta  i  loro  cuori  cori 
vincolo  indiflblubile  ;  e  Dodart,  che  per  fé 
ftelTo  non  ebbe  mai  mira  alcuna  di  lucro  e 
di  onori,  non  ifdegnava  d'averne  a  prò  dell' 
amico.  Né  folo  gli  procacciò  l'impiego  di 
Medico  preflb  Madamigella  di  Guifa,  ma 
al  rinnovamento  dell'Accademia  nel  1699.  8^ 
ottenne  eziandio  il  grado  dì  Affociato  Bo- 
tanico . 

La  faggia  e  religiofa  condotta ,  che  teneva 
l'uno  appo  le  Piincipefie  di  Conty ,  e  il 
Miniftro  Colberto ,  era  fedelmente  ricopiata 
dall'  altro  in  cafa  Guifa .  In  capo  a  due  anni 
e  mezzo  quefta  Principerà  cadde  malata. 
Morin  fagaciflìmo  ne'pronoftici  difperò  il  cafo 
in  un  tempo,  ch'ella  credeafi  fuor  di  pericolo. 
Mirabile  fu  in  tal  frangente  il  coraggio  del 
i  Me- 
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Medico  nel  dinunziarle  a  chiare  note  la  mora- 
te ,  ma  di  gran  lunga  più  eroica  la  virtù  dell' 
inferma,  la  quale  al  fuono  di  sì  amara  no- 
vella, lungi  dall'  adirarfene  o  perderli  d'ani- 
mo, fi  cava  tofto  dalle  dita  un  anello ,  gliel 
dona  in  pegno  di  fua  benevolenza  ,  quindi 
apparecchiatali  criftianamente  al  palio  dire- 
mo gli  lafcia  nel  teftamento  due  mila  fran- 
chi di  penfion  vitalizia ,  che  Tempre  gli  furono 
pagati  efattamente» 

Dodart  prefe  due  mogli;  Moria  ville  fca- 
polo.  Oltre  agli  ajuti  dell'arte  loro,  ch'eflì 
porgeano  con  zelo  indefeflb  ai  difagiati,  vo- 
gliolì  entrambi  di  fovvenìrgli  ancor  di  mone* 
ta  ufavano  eglino  due  piiflìmi  ftratagemmi. 
Il  primo,  che  aveva  una  famiglia  da  mante- 
nere, non  potendo  del  fuo,  chiedea  danari 
a  varie  perfone  facoltofe  e  compaflìonevoli , 
ed  accattava  per  poter  effere  liberale  .  L' al- 
tro fpendea  si  poco  per  fé ,  che  glie  ne  avan- 
zava per  dare  agli  altri .  Dio ,  che  premia 
l'uom  giufto  dell'arte,  ch'egli  adopra  a  celar 
le  fue  opere  buone,  e  che  pur  vuole  affai 
Volte  per  comune  edificazione,  che  quefte  fi 
rifappiano,  ha  permeflb,  che  teftimonj  fede- 
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«legni  abbiano  potuto  deporre,  che  Morin , 
mentre  era  Medico  penfionario  dello  Spedale  , 
riceveva  la  fua  pendone  di  una  mano,  e 
riverfava  torto  il  contante  nella  cafletta  delle 
limofine,  badando  bene  a  non  eflore  fcoperto 
in  tal  atto.  "  Quello,  dice  Fontenelle,  non  era 
"  folo  fervir  fenza  mercede  i  poveri,  ma  pa- 
"  gargli  eziandio  per  averli  ferviti.  " 

Se  Dodart  per  ben  trentatre  anni  attefe 
a  perfezionar  le  ricerche  di  Sartorio  fopra 
l'infenfibile  trafpirazione ,  Moria  per  più  di 
quaranta  avea  ftefo  un  giornale ,  ove  egli 
fegnava  per  minuto  lo  flato  del  Barometro, 
e  del  Termometro,  l'umidità,  e  la  ficcità 
dell'  aria ,  il  vento  e  i  fuoi  cangiamenti ,  le 
pioggie ,  i  tuoni ,  e  perfìn  le  nebbie  con  un  or- 
dine limpido  e  fuccinto,  che  abbracciava  in 
corto  fpazio  tante  e  sì  varie  cofe.  Un'altra 
prova  della  colmi  lunganimità  era  l'indice 
ampio  e  correttiflìmo  d'Ippocrate  greco  e  la- 
tino, eh'  ei  finì  Y  anno  prima  della  fua  morte* 

Vedemmo  nella  vita   del  primo ,  con  quan- 
to rigore  egli  oflervafle  i  digiuni  ecclefiaftici , 
e  come  ei  facefle  fervire    quefta    fanta    afti- 
»enza  ad  un  fine  feientifico.  Il  fecondo,  fé 
i  %  aon 
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bon  ebbe,  o  non  peofò  ad  ufare  sì  bella  in»' 
duftria,  diede  però  un  efernpio  di  tale  fobrie- 
tà ,  che  al  dir  di  Fontenelle  non  lo  avreb- 
bero fuperato  né  l'oftentazion  d'un  Filofofo 
pagano,  né  la  virtù  d'un  rigido  Anacoreta. 
VifTa  gran  tempo  di  folo  pane,  e  di  alcune 
frutta  :  vi  aggiunfe  poi  nulla  più  che  un  po' 
di  rifo  cotto  all'acqua  :  vecchio,  giunfe  a  per- 
metterli un'  oncia  di  vino:  decrepito,  ne  creb- 
be la  dofe ,  ma  sì  fcarfamente,  che  pare» 
proprio  il  temeiTe  come  un  pollante  veléno. 

Il  metodo  del  viver  Tuo  era  il  feguente  : 
coricarli  a  fette  ore  la  fera  :  levarli  alle  due 
del  mattino:  pregar  tre  ore:ufcir  nella  frate 
fra  le  cinque  e  le  fei,  nell'  inverno  più  tardi  : 
udir  la  Mefia  a  Noftra  Donna  :  fare  il  fuc» 
giro  allo  Spedale  :  rientrar  quindi  in  cafa  : 
legger  la  facra  Scrittura  fino  alle  undici ,  eh'  el 
pranzava.  Dipoi ,  fé  la  giornata  era  bella ,  por- 
tava!] al  giardino  Reale  per  efaminarvi  le  nuove 
piante.  Di  ìà  tornavafène  in  cafa,  fé  pur  non 
aveva  de' poveri  ad  aiìiftere,  e  fpendeva  il 
retto  del  dì  a  legger  libri  medici,  o  eruditi. 

Molto  ci  fpiace  di  non  poter  più  recare 
sì  minuto  ragguaglio  della  condotta  di   Do~, 

dart. 
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dart ,  onde  profeguir  eoa  più  lena  l' intra- 
prefo  confronto;  ma  al  difagio  delle  notizie 
Supplir  portiamo  con  fode  conghietture.  Emen- 
do quefti  padre  di  famiglia,  Medico  fin  ali* 
ultimo  di  cafa  Conty  ,  avendo  amici  da  fer- 
vire ,  obblighi  civili  domeftici  e  letterarj  da 
adempiere,  Grandi  da  vifitare;  egli  né  potea, 
né  dovea  proccurarfi  quella  piena  libertà  di 
corpo  e  di  fpìrito,  che  il  celibato  e  la  foli- 
tudine  lafcian  godere  fenza  contrailo .  Ma 
in  tanta  varietà  di  negozj ,  fra  tante  occafìo- 
ni  di  fvagarfì  e  di  volgerli  al  male ,  alle  qua- 
li il  quotidiano  trattar  cogli  uomini  1'  efpo- 
nea,  gli  fu  meftier  fenza  dubbio  di  efercitar 
le  più  rare  e  più  fublimi  virtù.  Che  non  gli 
farebbe  altrimenti  riufeito  di  mantenerli  imma- 
colato ed  illefo  dall'  aria  contagiofa  ,  che  co- 
là fpirano  i  pravi  efempli  afifacciantifi  in  fol- 
la, le  ftorte  maflìme  rifpettate  e  iìcure ,  e  le 
boglienti  paflioni ,  che  vi  aizan  trono . 

Dodart  in  fomma  era  uomo ,  che  i  feguaci 
fteffi  del  vizio  amavano  e  riverivano  ;  che  le 
alme  più  fchive  innamorava  della  virtù,  ren- 
dendola facile  ferena  ed  amabile  ;  che  vedea 
ìa  turba  inceafar  gli  idoli  della  vanità  fenza 
i  3  mai 
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mai  piegar  egli  il  ginocchio  davanti  al  folle 
fimulacro;  che  vietandoci  co' mal  avviati  ogni 
fcoppio  di  zelo  imprudente  non  avea  però 
mai  da  rimproverarli  le  complicità  o  le  co- 
dardie della  connivenza. 

Morin  per  lo  contrario  menava  una  vita 
appartata  e  tranquilla:  fchivava  ogni  ftrepito: 
cercava  Tempre  il  filenzio  e  il  ritiro;  e  folea 
dire,  "  che  chi  veniva  a  vederlo,  faceagli 
onore:  chi  non  veniva,  piacere.  "  Quefta 
protetta  facea  sì,  che  pochi  gli  picchìaflero 
airufcio  di  cafa;  onde  egli  ailòluto  padrone 
del  tempo  potea  fpender  V  ore  a  fuo  talento 
ne'  foliti  efercizj  di  pietà,  e  di  ftudio.  Ei 
fuccedè  nell'  Accademia  a  Dodart  mancato 
di  vita  nel  1707.,  e  prolungò  fua  carriera  fino 
al  primo  di  Marzo  del  17 15..  Un  intero  sfini- 
mento di  forze  fu  il  mal ,  che  allora  Jo  eftin- 
fe  in  età  di  quafi  ottant'  anni .  Preziofa  ed  in- 
vidiabile fu  la  morte  di  entrambi .  Dodart 
trafmife  a' fuoi  figli  miglior  capitale  di  fanti 
efempli,  che  di  terrene  foftanze.  Morin  la- 
fciò  una  libreria  del  valor  di  circa  venti  mila 
feudi,  una  raccolta  di  medaglie,  un  copiofo 
erbolajo  ;  e  niua  altro  acquato . 

VITA 
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Di  Vincenzio  da  Filicaja  Senato? 

Fiorentino  e  Accademico 

della  Crufca, 


Incendio  da  Filicaja  nacque  di  nobil  fan- 
gue  in  Firenze  il  penultimo  dì  del  1642.  dal 
Senator  Braccio ,  e  da  Caterina  Spini .  Fin 
da  fanciullo  ebbe  voglie  aflennate.  Mandato 
a  Pifa  per  iftudiarvi  le  leggi  ,  ei  non  fentifli 
per  quefto  ftudio  quell'alta  avverfione  di  tanti 
altri  uomini  di  lettere ,  i  quali  addormentatifì 
poche  volte  fui  Codici  non  più  gli  vollero 
riaprire  in  appretto;  talché  può  dirli ,  che  il 
monte  Parnafo  è  pieno  di  difertori  della  Giu- 
rifprudenza .  Vincenzo ,  a  cui  mai  non  pia- 
cquero né  le  inezie  infantili ,  né  i  traftulli 
giovanili ,  e  che  fra  fuoi  condifcepoli  profef- 
fava  la  fingolarità  ben  lodevole  ,  ma  molto 
derifa  di  non  perdere  al  par  d' effi  il  tempo , 
avvezzoflì  oltre  a  ciò  a  balzar  di  letto  due 
ore  prima  dell'  alba  ,  e  finché  vifle  ,  fempre 
ritenne  si  buon  coftume.  Con  quefto  artifizial 
prolungamento  del  giorno  ei  trovava-tempo 
14  pei 
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pei  religiofi  doveri ,  eh'  egli  né  in  fretta ,  né 
fvagato  adempiea.  Poi  delle  tante  ore  defti- 
nate  allo  ftudio  parte  ne  fpendea  per  ubbi- 
dire ai  cenni  del  padre  ,  che  volealo  dotto 
giurifta  ,  parte  a  fecondare  il  proprio  genio, 
che  alla  filofofia,  alla  teologia ,  e  foprattutto 
alla  poesia  inchinavalo  gagliardamente. 

Que'  giovani  ,  che  (limano  foverehie  le 
cautele  del  ritiro  ,  della  occupazione ,  della 
cuftodià  'de' fenfì  a  difefa  del  cuore,  ed  an- 
ziché pénfare  a  fchivar  le  occafioni ,  lor  vanno 
incontro,  le  attizzano,  o  le  fan  nafeere,  im- 
parino a  faggiamente  temere  dall'  efempio 
del  Fìlicaja ,  il  qual ,  benché  divoto  cauto  e 
ftudioib ,  pur  l'unica  fiata  che  affisò  gli  oc- 
chi in  volto  donnefeo  ,  teftò  colto  di  Cubito; 
e  quantunque  1'  amor  fuo  svefie  V  oneilo  fine 
del  matrimonio,  ad  ogni  modo  allorché  vide 
ad  altro  fpofo  dar  fede  colei  ,  ond'  era  sì 
accefo ,  perde  la  gioja,  la  pace  ,  il  fonno  , 
e  lunghi  anni  gli  andarono  a  rimarginar  la 
gran  piaga.  Qualche  amorofa  rima  gli  era 
caduta  di  penna  in  tal  tempo  ,  cui  pofeia 
ridufle  in  pezzi,  ed  in  cenere;  e  fermamente 
propofe  di  non   più    comporre  in  avvenire , 

fuori- 
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fuorichè  fopra  argomenti    eroici ,  morali ,  oi 
facrì . 

Terminato  intanto  in  Pifa  il  corfo  legale ; 
ne  ottenne  la  laurea;  ed  in  Firenze  collocato 
dal  padre  nello  ftudio  del  Senatore  e  Audi- 
tore Giovanni  Federighi  per  aggiugnere  alla 
teorica  la  cognizione  ancor  della  pratica ,  ci 
profeguiva  1'  equabile  e  faggio  fuo  tenor  S 
vita,  facendo  alla  Giurifprudenza  non  poche, 
né  lievi  infedeltà  in  favore  della  poesia  e 
della  eloquenza  ;  tanto  più  da  che  annove- 
rato fra  gli  Accademici  della  Crufca  trovava 
quivi  efempli  e  perfuafive  continue  di  efer~ 
citar  nelle  lettere  umane  l' ingegno . 

Giunto  agli  anni  trentuno  ei  prefe  per  mo- 
glie Anna  figliuola  del  Senator  Marchefe  Sci" 
pione  Capponi ,  e  n'  ebbe  due  figlj  Braccio  9 
che  morì  pretto  ,  e  Scipione . 

Gli  mancò  pur  quindi  a  poco  il  Senator 
Braccio  fuo  padre;  ond'ei  rimafo  libero  ap- 
pieno tanto  oramai  guftava  i  piaceri  della 
concordia  domeftica ,  e  l' innocente  libertà 
del  villeggiare ,  che  affai  di  rado  appariva  in 
Città.  Le  occupazioni  faggiamente  interrotto 
e  fuccedentifi  1'  uoa  all'  altra  avean    per  lui 

for;sa 
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forza  di  vero  follievo.  L'  educazion  delia 
prole  ,  la  cura  della  cafa  e  de'  poderi  ,  la 
fatica  piacevole  di  compor  profe  e  veri]  la- 
tini o  tofcani  gli  rendeano  breve  e  gioconda 
la  folitudine. 

,  Parecchi  letterati ,  finito  appena  alcun  la- 
voro ,  par  propio  che  abbiano  il  fuoco  in~. 
dolio  :  tanto  eflì  han  fretta  di  recitar ,  di 
ftampare  ,  o  (e  più  fcaltro  è  il  loro  amor 
proprio  ,  di  farfi  involar  lo  fcritto  da  qual- 
che conofcente .  Affai  più  cheto  e  giudiziofq 
era  il  Filicaja.  A  pochi  leali  amici ,  più  cen- 
fori  che  lodatori ,  ei  moftrava  le  cofe  fue  , 
non  per  rifcuoteme  plaufo  d'aver  ben  fatto, 
ma  per  trar  lumi,  onde  far  meglio.  Con- 
tuttociò  la  gelosia  del  fegreto  poco  gli  valfe  ; 
e  gii  amici  da  lui  condannati  a  rigorofo  filen- 
zio  fi  fecero  fcrupolo  di  non  tradirlo  nella 
lèguente  occafione . 

L'  armi  Turchefche  avean  cinta  d'  attedio 
la  città  di  Vienna ,  e  tutta  ricolma  di  fpa- 
vento  la  Criftianità.  Con  fommo  rammarico 
il  Filicaja  vedea  di  tal  guerra  i  danni  attuali , 
e  i  pericoli  di  peggior  male  già  fovraftanti 
e  minaccio!]  j  psr   la   g^ual  cofa ,  quando  fi 

fuar- 
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fparfero  le  liete  nuove  della  liberazione  di 
Vienna  ,  e  delle  varie  fconfitte  tocche  dagli 
Ottomani  ,  egli  fi  accinfe  a  celebrar  co'  fuof 
verfi  que' prodi  capitani,  che  aveano  dileguata 
tanta  ofte .  Sperò  ben  egli ,  che  quefte  fua 
poesie  giacerebbonfi  afcofe  al  pari  delle  altre  5 
ma  i  pochi,  eh'  ei  ne  avea  fatto  confapevoli, 
non  indugiarono  a  parlarne  al  Gran  Duca  * 
il  qual  giudicò  d' inviarne  copia  a  que'  Prin- 
cipi ,  in  lode  de'  quali  eran  fatte. 

Quanta  gloria  ne  confeguifle  il  Filicaja , 
chiaro  apparifee  dalle  lettere  di  ringrazia- 
mento fcritte  al  Gran  Duca  dall'  Imperador 
Leopoldo ,  e  dal  Duca  Carlo  di  Lorena ,  e 
molto  più  da  quelle  ,  che  all'  autor  medefì- 
mo  indirizzarono  il  Re  di  Polonia ,  e  la  Re* 
gina  Crifiina  di  Svezia,  la  qual  d'  indi  in  poi 
cotanto  lo  amò ,  lo  protefle ,  e  lo  carezzò 
con  ogni  argomento  di  fplendida  munificenza. 

Salito  così  fuo  malgrado  a  gran  fama,  ei 
non  pensò  di  aver  confeguito  un  vero  bene, 
ma  gli  parve  di  ritrovarli  a  fronte  un  nimico» 
tanto  più  terribile,  quanto  è  più  lufinghiero. 
Quello  era  il  pericolo  d'invanirli;  pericolo m 
a  cui  non  cejilkya  d'  opporle  con  tutte  le  arti 

di 
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di  troncare  o  fviare  ogni  difcorfo  rivolto  a 
fua  commendazione ,  di  confonderti  nel  fuo 
fé ,  quando  altri  efalt3valo  ,  di  pofporfi  a  co- 
loro ,  cui  fi  udiva  anteporre,  e  di  rendere 
fé  non  vera  ,  almen  verilimile  tal  preferenza 
eh'  ei  dava   loro. 

Saldo  contro  le  infidie  della  profperità ,  ei 
die  pur  faggio  di  quella  criftiana  fermezza  , 
la  qual  né  fi  feora ,  né  il  adira ,  né  mormora 
fra  le  fventure,  allorché  una  grave  infermità 
Jo  aiTalfe ,  dalla  quale  riavutoli  appena ,  fi 
vide  rapir  dalla  morte  fui  fior  degli  anni  e 
delle  fperanze  il  maggior  fuo   figliuolo. 

Intanto  il  Gran  Duca  fuo  Signore ,  che  fi 
era  degnato  egli  fletto  di  propagare  in  tante 
Corti  il  merito  del  Filicaja ,  pensò  eziandio 
a  colmarlo  de'  fuoi  favori .  A  lui  dona  il 
titolo  e  il  grado  di  Senatore  ,  dignità  cofpi- 
cua  ed  ampliilima  in  quel  dominio  ;  e  quindi 
a  poco  al  reggimento  il  deftina  della  Città 
di  Volterra  ., 

In  quefta  carica  grave  e  malagevole  non 
fi  può  dire ,  quanta  ftima  e  quanta  benevo- 
lenza ei  fi  procacciaiTe.  Tutto  di  tutti,  affa- 
bile ?  dìfìutsi^llaiQ ,  dimentico  de'  propr j   co^ 

modi 
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modi  per  adattarfì  agli  altrui ,  paziente  in 
afcoltar  le  proliiTe  e  fcompigliare  ragioni 
de'  più  volgari  artigiani  ,  e  non  moftrando> 
nemmen  lo  sforzo,  che  tal  pazienza  gli  do«* 
Tea  collare:  fpegnendo,  o  almeno  accorciando,; 
quanto  la  giuftizia  gliel  confenriva,  le  infor* 
genti  contefe  ,  affinchè  non  venìffero  fmuntf 
ì  litiganti  da  que'  difpendj  ,  onde  i  lunghi 
piati  non  fogliono  andar  efenti  :  intefo  a  fter- 
pare  abufi  invecchiati ,  a  togliere  gravi  fcan- 
doli ,  a  compor  dilTapori ,  a  procacciar  vew 
tovaglie  e  impedir  moriopolj  in  tempi  difà« 
giaci  e  difficili,  a  sbandir  l'ozio,  lo  fcoftu- 
me ,  le  oppreflìoni  ,  le  frodi  ;  egli  incontrò) 
per  tal  guifa  il  comun  gradimento,  che  fot 
corfe  rifchio  di  nimicarli  quel  Pubblico,  quan- 
do ei  fu  giunto  alla  fine  del  fuo  governo  ~ 
Ciò  gli  farebbe  certamente  accaduto,  fé  egli 
aveffe  pfefo  1'  impegno  di  ricufar  la  confer- 
ma, che  follecitata  con  iflanze  caldiffime  preiTc* 
il  Sovrano  gli  fu  conceduta  alcune  volte;  ma 
non  le  tante ,  che  1'  inftancabile  affetto  de'. 
Volterrani  tornava  a  ridomandarla . 

Dal  reggimento  di  Volterra  ei  pafsò  a  que! 
èi  Pifa ,  dove,  non   che    fcemarglifi ,    venne 

anzi 
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anzi  a  crefcere  la  già  formata  riputazione 
d'  uomo  accoftevole  fenza  fcapito  della  fua 
dignità,  d'uomo  accortiflìmo  fenza  fofpizion, 
di  doppiezza  ,  d'  uomo  efperto  in  ogni  ma- 
neggio di  affari ,  lontano  egualmente  dalle 
effrazioni  della  troppa  cautela,  e  dagli  impeti 
della  fretta  ,  lodato  aflente  come  prefente  ; 
e  a  corto  dire  sì  riputato ,  che  Y  umana  ma- 
lignità non  ofando  paragonarlo  ,  e  pofporlo 
a  veruno  de'  reggitori  partati ,  riferbavafi  il 
rabbiofo  piacere  di  poi  valerli  del  di  lui 
merito  a  deprimere  chiunque  in  tal  carica  gli 
fuccederebbe . 

Fra  le  cofe  mirabili ,  che  ci  prefenta  la 
vita  del  Filicaja ,  quefta  è  certo  affai  bella  , 
che  il  folo  merito  perfonale  non  ajutato  da 
verità  o  da  bugie  effequiofe  verfo  i  Grandi, 
uè  da  verità  o  da  bugie  fcagliate  contro  t 
competitori  ,  baflafle  a  farlo  approdare  agli 
impieghi  più  ragguardevoli.  E' parea  proprio, 
che  la  detrazione  non  avefle  denti  o  pungi- 
glion  per  ferirlo  ;  e  che  l' invidia  non  fapefle 
effer  mifera ,  come  ella  efler  fuole ,  di  fue 
liete  venture  . 

Quindi 
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Quindi  è,  ch'egli  reftituitofi  a  Firenze  co«* 
minciò  tofto  ad  efercitar  la  carica  di  Segre- 
tario delle  tratte  ftatagli  conferita  fin  da  quan- 
do era  in  Pifa;  di  poi  fu  ad  altre  gravi  in- 
cumbenze  trafcelto ,  oltre  a  quelle ,  che  co- 
me Senatore  già  gli  appartenevano.  Apertogli 
per  tali  ufìzj  frequente  e  facil  varco  alla 
udienza  del  Frincipe  ,  egli  di  tal  perigliofa 
diftinzione  ufava  si  e  per  tal  modo,  che 
niuno  temeane  danno  ,  ed  ei  non  riportonne 
giammai  rimorfo  o  fcrupolo  d'  aver  nociuto 
a  perfona.  Soffriva  eziandio  il  pefo  di  tanti 
affari  fenza  né  crederli  uorri  neceflirìo  al  paefe* 
né  compatirli  come  troppo  gravato  di  pub- 
bliche cure  .  Severo  co'  ribaldi ,  pietofo  co0 
foifognofi ,  cortefe  cogl'  importuni  a  tal  fegno  > 
che  di  (turbarlo  non  fi  accorgeiTero  coloro  » 
che  in  fatti  lo  difturbavano ,  egli  non  vendea 
alla  gente  l'onor  d*  inchinarfegli  al  caro  prezzo 
d'  effer  mal  accolti  da  un  fervidorame  arro- 
gante ,  che  i  ricorrenti  ftancaffe  coi  ritorni  , 
o  li  facefie  marcire  affettando.  Né  qui  vuoili 
omettere  un' altra  infigne  fua  qualità;  vo'  dire 
tal  cortesia  di  parole  e  di  modi  ,  ond'  egli 
abbelliva  i  favori ,  che  poteva  concedere ,  e 

rad- 
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raddolciva  tanto  1'  amarezza  de'  rifiuti  ,  che 
dopo  la  ripulfa  medefima  forza  era  ringra- 
ziarlo ,  e  partirfene  non  attriftato . 

Fra  le  anzidette  occupazioni  letterarie , 
religiofe  ,  civili  e  domeftiche  gli  era  fparita 
gran  parte  della  vita.  La  pietà,  che  per  co- 
mune e  funefta  illufione  dai  più  fi  riferba  agli 
anni  fenili ,  ai  quali  o  1'  uomo  non  giunge  , 
o  giunto  eh* e'  fia  fi  accorge  effere  allora  pù 
difficile,  che  fui  fior  dell'età;  la  pietà,  difiì , 
natagli  in  cuore  al  primo  lampo  della  ragio- 
ne ,  era  venuta  di  dì  in  di  crefeendo  ed  affi- 
nandoti* .  A  feorno  di  tanti  sfaccendati ,  che 
non  trovan  mai  tempo  pel  fommo,  anzi  per 
l'unico  affare,  il  Senator  Filicaja  trovava  ftm- 
pre  delle  ore  a  fpendere  negli  atti  di  foda 
religione  si  privati ,  che  palefi .  La  compo- 
stezza ,  con  cui  gli  efeguiva ,  operava  fugli 
animi  de'  riguardanti  con  tutta  la  forza ,  che 
fuole  aver  l'efempio  delle  perfone  intigni  per 
aafeita  e  per  impieghi.  E  comech'  egli  era 
vero  letterato ,  e  conofeeva  il  gran  voto  dell1 
umano  fapere  ,  affai  gli  fgradivano  que'  dici- 
tori,  che  gonfi  del  loro  indotto  fapere,  pre- 
dicando fé  ftdfi,   non   fan  fugH  aitanti  altro 

effetto  , 
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effetto  ,  che  quel  d'  un  bronzo  pcrcoflb  o 
d1  un  cembalo  rifonante .  Per  lo  contrario 
con  aflìduità  e  con  attenzione  egli  afiìfteva 
a  que'  difcoifi  fchietti  e  difadorni ,  ove  con 
nobile  femplicità  fi  fpezza  il  pane  alla  docile 
moltitudine ,  e  1'  iftruzion  non  eccede  la 
capacità  degli  uditori  . 

Correndo  intanto  gli  anni  feffantacinque  un 
fiero  mal  di  petto  lo  foprapprefe ,  e  in  breve 
lo  conduffe  alla  tomba.  La  fretta  del  male 
non  l'ingannò  sì,  che  per  qualche  apparente 
miglioramento  egli  indugiale  a  munirfi  di 
que'  conforti  ,  che  la  Chiefa  ci  porge  fui  fin 
della  vita .  Egli  chetamente  foffrì ,  a  tutto 
provvidde  ;  poi  dolcemente  fpirò  il  dì  24. 
di  Settembre  dei  1707..  Fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Pietro  ne\Y  avello  de'  fuoi  mag- 
giori. Il  Cavaliere  Scipione  fuo  figlio  gli  fece 
alzare  un  decorofo  fepolcro  con  fopravi  in- 
tagliata un'  ifcrizione  del  Dottor  Benedetto 
Averani  . 

Il  Fdicaja  è  colto   fcrittore    dì    verfi  e  di 
profe  latine  e  volgari.  Mi    giova   ofiervare  , 
che  la  Tofcana,   di  cui  fono  veramente  im- 
pareggiabili i  fervigj  refi  alla  coltura  Italiana  ■ 
k  ha 
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ha  ben  due  volte  sbandito  dalle  noftre  con- 
trade il  g'fto  corrotto  ,  e  cogli  efempli  ad- 
ditata la  via  di  ben  fare.  Qual  già  nel  dira- 
dar le  folte  tenebre  di  tanti  fecoìi  di  barbarie 
fi  adoprarono  Dani:  ,  Petrarca  ,  Boccaccio  ; 
tal  di  bel  nuovo  a  terger  1'  obbrobrio  della 
contaminazion  marinefca  s1  accinfero  e  riufci- 
rono  Redi ,  Mcniini ,  Magalotti ,  Filicaja. 

Il  frafeggiar  di  quelt'  ultimo  non  ha  cer-j 
tamente  il  candore,  la  facilità,  la  dolcezza, 
la  verecondia  dello  ftile  del  Petrarca  e  dell* 
Ariofìo'y  egli  è  piuttofto  fui  far  del  Chiabrera, 
e  pareggiandolo  qui.fi  nelle  Canzoni  Pindari- 
che fel  lafcia  poi  dietro  nell'artifizio  di  con- 
durre i  Sonetti.  Fra  quelli  ve  ne  hanno  molti 
buoni;  ed  alcuni  potrebbonfi  dire  eccellenti, 
fé  qualche  sffettazioncella ,  o  bifticcio  noti 
li  danneggiale,  e  ciò  per  lo  più  gli  accade 
nell'  ultima  terzina ,  dove  troppo  fjhivo  ei  fi 
nncfìra  della  modella  e  dignitofa  femplicità. 

Siccome  Petrarca  ha  fra  noi  flabilito  ì! 
formolario  della  paffionata  poesia  ,  ed  Arioflo 
è  la  miniera  de'  modi  più  acconcj  per  far 
cicalare,  combattere ,  ed  impazzare  i  paladini 
e  i  cavalieri  erranti,  così  varj  lavori  del  Fi/i- 

caja 
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caja  fono  un  ricco  fondaco  delle  frafì  più 
rc-merr  ù  ,  con  cui  in  occafione  di  nozze  o 
di  nafcita  di  primogeniti  nelle  folite  raccolte 
facicricì  fveJtiflìme  di  Eroi  fi  dà  nuova  al  Sul- 
tano ,  che  è  nato ,  o  nafcerà  in  Italia  uà 
Marchefino ,  il  qual  col  tempo  farà  tremare 
il  Bjsforo  Tracio  ,  fiaccherà  le  corna  dell' 
Odrifia  Luna  ,  e  trarrà  Terrafania  di  man 
de'  cani . 

Lafciando  però  gli  fcherzi,  non  temerò  di 
aflerire  ,  che  le  rime  del  Filìcaja  ancor  di 
prefente  fi  leggono  con  piacere  da  chìccheflìa, 
e  con  vero  vantaggio  da  chi  ha  già  il  gufìo 
formato  e  ficuro .  Ma  il  miglior  vanto  del 
Filìcaja  farà  fcmpre  quello  di  aver  ricondotta 
la  poesia  a  trattar  gravi  e  faggi  argomenti  . 
Young  (a)  dice  ,  che  le  "  mufe  fpcfatefi  al 
inoltro  gotico  della  rima  fon  per  tal  guifa 
divenute  mortali  .  "  In  vece  di  quefta  ingiu- 
ria eloquente  ed  ingiufta  mi  par  più  vero  il 
dire ,  che  allora  folo  le  mufe  ceffono  d'  effer 
vergini  celeili  ed  immortali  ,  quand'  elle  lì 
sfFogan  nel  lezzo  delle  immonde  paHìoni. 

k  1  VITA 

(_a)  Traiti  de  la  compof.  originale* 
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VITA 

Del  Cardinale  ToMASl  „ 

iS>  O/rafia  ri  do  già  da  gran  tempo  al  Cardi» 
nal  Giofeffo  Maria  Toma/:  il  gloriofo  peri- 
Coro  di  falir  all'  onor  degli  altari ,  uopo  è 
che  io  mi  affretti  a  qui  recarne  in  ifcorcio 
la  vira  ,  prima  eh'  egli  pervenuto  a  tanta  glo- 
ria divenga  troppo  alto  argomento  alla  pro- 
fana mia  penna.  Di  D.  Giulio  Tomafi  Duca 
cJi  Palma  Principe  di  Lampedufa  Cavalier  di 
S.  Jacopo  ,  e  di  donna  Rofalia  Traina  egli 
nacque  a'  12.  di  Settembre  1649.  m  Alicata 
Città  della  Sicilia ,  e  feudo  una  volta  de'fuoi 
maggiori.  Iiluftre  agli  occhi  del  mondo  per 
tutti  gli  onori,  che  fregiar  poffono  un'  anti- 
chiflìma  ,  e  ragguardevoliflìma  cafa  ,  egli  fé 
ne  feordò  e  ne  tacea  sì  pienamente  ,  che  a 
buona  equità  il  Bernini  dorico  di  fua  vita  lo 
nomina  ,  a  fomiglianza  di  Melchifedecco>  uova 
(a)  (en\a  padre  ,  fen\a  madre  ,  fen^a  genea- 
logia. 

(a)  Ad  Hebr.  e    7,  j, 
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logia.  Eravi  però  un  lato,  per  cui  gloria /ufi 
del  naf:er  fuo;  e  quello  fu  il  vederli  collo- 
cato dal  Cielo  in  una  famiglia,  che  a  guifa 
di  quelle  del  magno  Bafilio,  e  di  Gregorio  da 
N^zianzo    potea    chiamarli    un    feminario   dì 
Santi.  Figlio  nipote  fratello  di  parenti  piiilì- 
mi  ,  gli  efempli  domeftici  gli    furono  fprone 
a  fempre  avanzarli  di  virtù  in  virtù.  Verfo  i 
quindici  anni  ei  lì  fente  chiamato    a  vtftir  1° 
abito  de' Teatini  ;  ne  parla  a  fuo    padre;   e 
predo  quello  affannato  signore  trova  que'faggi 
impedimenti,  che  fono  util  remora  alla  im- 
pazienza giovanile  per  darle  agio  a  difcernere 
dalle    velleità    le    vere    vocazioni .    Egli  con 
quella  docilità  ,  che  talor  manca  alle  anime 
ferventi ,    non    lì    rattnlìa    de'  nati    oftacoli , 
accetta    i  configli  ,  ferii  e    gì'  indugj  ,    che   la 
paterna  circofpezion  gli  prefcrive  ;  finché  ac- 
certatili amendue  dei  voleri  del  Cielo  ,  il  ge- 
nitor  gli  confente  d' entrare   al   chioftro  ;   ed 
ei  mettendovi  il  piede  efje  sì  interamente  dal 
mondo  ,  che  facendo  fui  fin  del    noviziato  1 
voti  folenni  non  pur  rinunzia  nella  più  am- 
pia giudizial  forma  la  primogenitura  al  minor 
fratello  D.  Ferdinando  ;  ma  nulla  eziandio  fi 
k  3  nfeiba 
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riferba  a  titolo  di  annuo  livello  . 

Due  forti  pericoli  di  troppo  fvagarfi  ,  e 
di  pretto  intepidirà*  fono  per  la  più  parte 
de'  giovani  i  viaggi ,  e  gli  ftudj.  Ma  quefti , 
e  quegli  intraprefi  dal  Tomafi  fol  quando ,  e 
per  quanto  correagliene  il  merito  della  ubbi- 
dienza ,  non  che  fmorzsrgli  o  frninuirgli  in 
feno  il  fervore  ,  vie  più  gliel  raccefero .  E 
fpczialmente  circa  il  genio  dello  ftudio,  che 
d'  ordinario  fi  ftenta  non  meno  ad  acquiftar 
da  principio  ,  che  a  moderarlo  in  appretto  , 
egli  con  tal  diferezione  reggevafì,  che  rin- 
novata in  lui  parca  la  condotta  di  S.  Tommafo 
d'Aquino  ,  del  quale  fi  legge  ,  che  ,  quando 
fìudiava,  la  divozione  non  gliene  diftoglieva 
ì  penfierì ,  e  quando  orava  ,  non  gì'  ingom- 
brava la  mente  immaginazioni  di  ftudio . 

In  Meflina  ,  in  Bologna  ,  in  Modena  ap- 
parò la  filofofia.  In  Roma  nella  cafa  di  S. 
Andrea  della  Valle  cominciò  il  corfo  teolo- 
gico,  il  qua'  compiuto  avendo  in  Palermo, 
ne  fu  egli  approvato  Maeftro  e  Lettore.  Ri- 
ch'amato  di  poi  a  Roma,  e  nel  1673.  ricevuto 
l'ultimo  Ordine  facro ,  fa  una  breve  corfa  a 
Loreto;  donde  rellituìtofi  in  Roma  quivi  pro- 
fon- 


Vita  del  Cardinale  Tomajt.  151 
fondamente  s'  immerge  ne'  pù  fcrj  e  difficili 
ftudj  delia  ecclefiaftica  difciplina  .  Udoi» 
quale  egli  era  ,  d'  indole  romita  e  folinga , 
amante  rigido  de'  propsj  doveri  ,  e  nimico 
non  folo  delle  trafgrefiìooi  ancorché  leggiere, 
ma  molto  più  delle  mifere  fcufe ,  con  le  quali 
la  rilaffatezza  de'tìepidi  pretende  fcolparfi  del 
poco,  ch'ella  fa  ,  e  del  molto ,  eh'  ella  tra- 
lafcia  ;  non  kprei  dire  a  qual  fogno  a  lui 
piacente  la  generofa  aufterità  de'  primi  fecotf 
della  Chiefa. 

Lunghi  ed  oftinati  sforzi  di  corpo  e  di 
animo  ,  e  molte  notti  vegghiate  gli  colio  la 
ricerca,  la  lettura,  i!  confronto,  la  chiofa, 
la  traduzione  di  tanti  vetufli  Cedici ,  Sacra- 
mentarj,  Antifonari,  Salter j ,  Rituali,  che  per 
lui  tratti  dalla  libreria  Vaticana,  e  da  quelle 
della  Vallicella  ,  e  della  erudita  Cri/lina  Re- 
gina di  Svezia  dal  1680.  fin  nel  17  iz.  a 
mano  a  mano  ufeirono  in  luce.  Così  richia- 
mando a  nuova  vita  tante  vetufiie  memorie, 
e  pie  coftumanze  ,  egli  era  perfuafo  ,  che 
due  fegnalati  fervigj  ne  ritrarrebbe  la  Chiefa; 
il  primo  di  riufeir  fempre  più  poderofa  e 
iicura  contro  ogni  alTsito  delle  eresie  ;  il  fe- 
ti 4  condo 


151     yita  del  Cardinale  Tomajì. 
condo  di  veder  rideftato  ne'  figlj    fuoi    queir 
antico  fervore  ,  che  col  volger  de'  fecoli  ferri- 
era   in  parecchi  eflerfi  alquanto  raffreddato , 
Non  pretendea  però  egli  ,  che  tutte   le  pri- 
fche    ufanze    doveffero    riftabilirfi ,  né    tutte 
sbandirfi  le  novità ,  come  fé    follerò  abufi  e 
difordini.  Ei  fapea  ,  che   la   Chiefa ,  ognora 
invariabile  ne'precetti  e  ne'  donimi,  è  faggia- 
mente  mutabile  in  cofe  di  riti ,  e  di  difcpli- 
na ,  e   che    nel  preferiverne    la    norma   e  il 
modo  ella  fi  adatta  ai  tempi,  ai  luoghi,  alle 
circoftanze  diverfé.  Moderato  e  guardingo  ne' 
fuoi  difegni ,  fol  gli  era  avvifo,  che  la  for- 
ma più  dolce  e  più  efficace  di  richiamare  il 
buon    ordine  Ma  il  porre  in  villa  ai  fu-ceflbr 
tralignanti  la  fantità  de*  loro  maggiori.  Cota! 
ripreofìone  indiretta  meno    offendendo  i  col- 
pevoli ,  e   moftrando    effer    facile    la   virtù , 
che  fpeffo    godiamo  di  figurarci   difficile  per 
difpenfarci  dall'  abbracciarla  ,  ci   sforza  a  dire 
in  cuor  noftro  quella  nota  fentenza  del  grande 
Agofiino  :  "  E  non   potrò  forfè    anch'  io  far 
"  ciò ,  che  tanti  han  pur  fatto  ?  " 

Né  lo  rattenne  da  sì  malagevole    imprefa 
la  poca  perizia ,  eh'  egli   avea  di   Greco  ,  e 

la 
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la  ninna ,  che  varcato  oramai  il  nono  luftro 
egli  avea  delle  lingue  Ebraica  e  Caldea  ;  che 
anzi  ftrigncndofi  con  più  lena  al  lavoro,  nella 
pr'ma  ,  di  cui  già  attinti  avea  gli  elementi  , 
altamente  fi  addottrinò  di  per  fé  ;  nelle  altre 
due  filettatoli  all'  indirizzo  dell'  infigne 
Rabbi  Mosè  Cave  romano  ,  non  pur  fé  ne 
refe  in  breve  tempo  padrone,  ma  destramente 
mefcendo  alla  fommiffion  di  difcepolo  1'  au- 
torità di  maeftro ,  lo  ftefib  precettor  fuo  fa' 
ravveder  degli  errori  del  giudaifmo ,  e  ricre» 
duto  in  età  di  ben  fettant'  anni  il  trafle  al 
grembo  della  Ghiefa. 

I  letterati ,  che  per  refiftere  agli  sforzi  con- 
tinui d'  applicazione  ,  con  cui  fi  logorano  la 
falute ,  avrian  meftieri  d'  un  corpo  atletico  , 
fono  d'  ordinario  dì  compleffion  fiacca  e  gen- 
tile. Quella  del  Tomafì  era  sì  fievole  e  sì 
poco  da  lui  compatita ,  che  cento  piccoli 
mali  quafi  ogni  dì  Y  angofciavano .  Fragili  , 
come  vetro  ,  eran  1'  offa  ;  e  ben  due  volte 
gli  fi  ruppero  quelle  del  braccio  :  1'  una  , 
mentre  attendeva  a  ripulir  la  fua  cameretta: 
1'  altra ,  per  efferglifi  rovefeiato  il  caleffe  an- 
dando a  Frafcati.  In  tali  frangenti  cheto  e 
k  5  fereno;, 
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fereno,  ei  tollerò,  fenza  pur  trarre  di  bocca 
Un  lamento  ,  I'  acerbità  di  fue  doglie  ,  e  gU 
orribili  foccorfi  dell'  arte  chirurgica  . 

Il  collante  difprezzo  d'  ogni  ben  frale  ,  la 
total  fommiffione  della  volontà  propria  e  del 
proprio  giudizio  agli  altrui  cenni  ;  V  arte  di 
fchifare  ogni  comodo ,  e  di  proccurarfi  i 
difagj  ;  la  deftrezza  a  diflìmular  le  infermità 
quotidiane  per  non  rifcuoterne  dai  Superiori 
difcreti  la  compaflìone  e  le  difpenfe ,  che  sì 
cagionevol  falute  ben  meritava!! ,  erano  virtù 
tanto  più  fode  nel  Tomafi ,  che  tutte  veggeanfì 
fui  fondamento  faldiflìmo  della  difìftima  prò* 
fonda  di  fé  medefìmo . 

La  gloria  perfeguitavalo  per  ogni  lato;  ed 
ei  fuggivane  ,  come  dalla  faccia  del  ferpe  , 
a  tutto  potere.  Nel  feno  della  propria  Reli- 
gione ,  nel  mondo  fcienziato,  nella  Corte  (H 
Roma  rifonavano  le  di  lui  lodi  ,  che  eflb  , 
con  quanti  rigiri  altri  fi  adopra  a  mantenerle 
ed  accrefcerle ,  con  altrettanti  ingegnavafi  d' 
interrompere  e  di  fopprimere .  Niuna  opera 
dava  alle  frampe ,  fé  non  fé  coftretto  dal 
comando  de'  Superiori ,  o  dal  configlio  de' 
confidenti ,  o  dalle    iftanze   degli  amici .  Nà 

quefti 
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quefii  motivi  eran  meri  pretefti ,  come  pu^ 
fono  altre  volte  ;  quando  un  autore  borir  ft* 
e  vaniflìmo  fi  finge  attediato  e  vinto  dalle 
altrui  domande,  mentre  ei  non  ha  altri  amici, 
che  il  preghino ,  o  Grandi,  che  glielo  impon- 
gano ,  fuorché  il  fuo  fommo  amor  proprio  , 
che  anche  a  traverfb  dì  quella  docilità  e  mó- 
deftia  affettata  traluce  appunto,  come  già  fa 
detto ,  che  V  orgoglio  del  Cinico  Antijlené 
trafpariva  per  i  buchi  e  gli  fquarcj  del  fu» 
mantello. 

Si  dice  di  alcuni  letterati,  che  per  mode- 
stia non  abbiano  mai  pofto  il  proprio  nome  in 
fronte  a'  loro  libri .  Altrettanto  bramava  di 
fare  il  Tomaji;  ma  i  Superiori  gliel  vietavano» 
fpeflb.  Qualor  però  non  udivane  contrario  fc 
precifo  il  comando ,  torto  egli  afferrava  l'oc- 
cafion  favorevole  di  nafcond^rfi  fotto  il  norr  e 
di  Giuseppe  Maria  Caro  Prete.  Del  che  fin 
gli  Eruditi  di  Lipfia  fi  accorfero  e  nel  com- 
mendarono, con  d;re  :  '  il  Chbrifs.  Giufeppé 
"  Maria  Caro  non  è  altri ,  che  Giufeppé  Ma- 
"  ria  Tomafi  il  qual  foppreffo  per  modeflia 
"  il  nome  di  fua  famiglia  ,  vi  pofe  in  vece 
"  quel  dì  fuo  Zio.  " 

Élla 
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Ella  è  mirabil  cofa  a  confìderare  ,  quanto 
egli  fofle  efperto  a  far  nafeere  ,  e  pronto  a 

.valcrfì  delle  circoftanze  favorevoli  alla  fincera 
voglia  ,  eh1  egli  avea  della  e  v^gliante  nel 
cuore,  d' fflcre  ognor  taciuto  trafandaro  po- 
fpcfto .  Nelle  vite  ,  che  fotto  gli  occhi  fuoi 
fi  (ramparono,  del  Duca  D.  Giulio  fuo  padre, 
di  D.  Ferdinando  fuo  fratello,  e  di  D.  Carlo 

.Tomaji  fuo  zio  ,  dovendoli  fpeffo  di  lui  pur 
favellare,  ei  fece  fparir  tutte  le  neceflìtà  ap- 
parenti ,  e  nelle  fole  indìfpenfab.li  permet- 
tendo d*  eiTere  accennato  ,  proccurò  ,  che  di 
lui  il  diceiTe  il  meno  che  fofle  potàbile.  O  sì 
parimenti  nella  caufa  della  Ven.  Suor  Maria 
Crocìfifja  fua  forella  ei  non  volle  da  Bernar- 
dino Pellegrini  proccurator  della  caufa  eflere 
indicato  in  altra  guifa  ,  che  nella  feguente  : 
"  il   primogenito   tra    i    mafchj  ,    lafciato    il 

f"  mondo,  abbracciò  la  Religione.  ' 

A  queila  perfecuzion  del  fuo  nome  un' 
altra  più  fiera  ei  ne  aggiunfe  contro  le  pro- 
duzioni del  proprio  ingegno  ,  verfo  le  quali 
quanto  fia  forte  T  amor  paterno,  ognuno  il 
comprende.  Ora  ìi  Tomafi  recato  un  gran 
fafeio  de'  fuoi  volumi  a  cafa  d' un  librajo  di 

Ronìa 
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Roma  fotto  l' infegoa  del  Corvo,  parte  gliene 
diede  a  pefo  di  carta ,  parte  fcambiolli  con 
opere  d'  altri  autori ,  mettendo  a  vii  prezzo 
le  fue ,  e  ("ereditandole  come  indegniflìme  di 
cader  fotto  1'  occhio  degli  eruditi  . 

Ma  invano  argomentava!!  egli  con  tante 
ìnduftrie  di  ftar  na&ofto  .  Quando  men  fel 
penfava,  Clemente  XI.,  che  ben  concfceane 
il  merito  per  ifperknza .,  ai  18.  di  M  >ggio 
171 1.  gli  diede  la  porpora  ,  eh"  la  fuccen- 
riata  di  lui  forella  Suor  Maria  Croafijfa  (a) 
aveagii  prenun^iata  quaraut' anni  p.ima,  giu- 

gnendo 


(a)  Di  quefta  incomj-arabil  forel.a  il  Cardinal  Tornati  el&be 
fuinpre  altiiìimo  concetto  ,  e  a  lei  ricoreiido  ne'  p  ù. 
ardui  frangenti  diesa  d'averne  ricevuto  i  p  ù  pronti 
contorti  e  i  pù  (lemiati  configli  ila  delle  due  fa- 
enze, celefte  e  terrena  ,  ond'era  fregiato  il  Cardinale, 
pofTedea  folo  la  prima;  un  vi  avea  fatto  progreilj 
tali ,  che  pochi  direttori  di  fpirito  fono  giunti  tant' 
oltre  a  fvolgere  gli  andirivieni  dell' uman  cuore,  e  a 
icrivere  con  più  vibrata  energia  l'ulla  Vanità  delle  cole 
mondane  .  Siami  lecito  recarne  in  prova  un  folo  fquar- 
ciò  dell'ultima  lettera,  tra  le  fhmpate ,  che  Suor 
Maria  Croapjfa  ferme  al  fratello  fotto  li  iz.  Feb- 
b  ajo  1696.  "  O  canfìimo  fratello  !  Già  incomincio  a 
'J  perdere  di   yiita  il    mondo  ;  e  fia  u  ben    andato  ; 

"  luogo  5 
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gnendo  alla  predizione  1'  avvifo  sì  falutare  pet 
chiunque  fale  agli  onori ,  eh'  ei  non  fi  feor- 
dafle  giammai  :  "  che  il  cavallo  è  fempre 
cavallo ,  o  fia  ricoperto  di  vile  fchiavina  , 
o  fregiato  di  ricca   gualdrappa.  "  Il  Tomaji 

per 


**  luogo  ,  ove  fi  offende  Dio  ,  ove  quefto  pati  , 
"  ove  le  anime  fi  perdono  ;  e  chi  vi  darebbe  volen- 
"  tieri  ?  Solo  per  efiglio,  per  purga,  per-giufto  giu- 
"  dizio  di  Dio  l'abbracciamo  .  Io  vi  fio  per  lo  più 
"  medi/lima  ,  mirando  per  i  buchi  di  quefta  ofcu<a 
*'  prigione,  fé  forfè  la  rria  libertà  fi  appreffà  ;  e  psrmi 
"  ogni  dolore  o  aggravamento  del  corpo  un  tocco  di 
V  chiave  per  aprire  la  mia  dura  prigione  .  Oh  ven^3ì 
"  (  io  alle  volte  gli  dico  )  fei  tu  io -Te  il  prig  oniere  ? 
*'  per  darmi  1'  ul.imo  pafTo  dal  ceppo  al  >'aradi,o  ? 
"  Sì  ,  fratel  mio  ,  meglio  è  affrettare  il  palio  delle 
"  buone  opere  ,  acciò  con  le  male  non  fi  dia  occa- 
"  fione  di  allungar  lì  vita  ,  come  alle  volte  fa  ìa 
"  pietà  divina  per  afpettare  a  penitenza  ....  Men- 
"  tre  fiamo  in  via,  far  dovrefiìmo  ,  come  fa  un  ferio 
"  e  caricato  viaggiatore,  che  non  fi  attacca  agl'incon» 
"  tri,  né  con  eflì  fi  trattiene:  folo  uno  fguardo  dà  a 
"  tutti,  e  pafli  avanti.  Oh  fuceflìmo  cosi  a  tutti  gli 
"  umani  incontri  noftri  ed  alieni  ,  afpri  o  giulivi  - 
"  Uno  fguardo  a  tutt;,  facondo  fuggerifee  la  ragione, 
"  e  pntia  avanti  fenza  riflettere  al  tranfitorio,  ma  all' 
eterno  fine.  Non  perdiamo  tempo  :  partiamo  avanti  : 
£  diamo  gli  occhi  A  compagno,  e  il  bafltì  »1  Cielo,  '[ 
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per  si  impuntata  promozione  sbigottito  ed 
attonito  allegò  fcufe  non  accettate  ;  prefemò 
fuf)pliche  non  erudite,  impiegò  mediatori,  che 
invece  di  rendergli  il  mal  fervigio,  eh' ei  ne 
attendeva  ,  oncfhmente  il  tradirono,  e  molla- 
ro  anzi  il  Papa  a  fargliene  l'efprefT}  coman- 
do, che  tutte  ne  vinfe  ad  un  tratto  le  re- 
nitenze. 

Nel  mettere  in  p'edi  la  fba  corte  parve , 
che  il  T.  mafì  avefTe  rifoluto  di  commettere 
tutti  gli  errori  pofliòili  contro  le  regole  della 
mondina  eleganza.  Carrozze  logore  e  nere, 
'li  fervidori  veftjti  a  bruno,  fei  annofi  cavalli, 
fcarfe  e  grcflblane  rru  fferizie ,  il  cuoco  men 
parigino,  e  la  menfa  più  triviale  ,  che  aver 
fi  potette;  ecco  quanto  fi  trova  nella  raflegna 
del  modeflo  fuo  treno.  Ma  la  Chiefa  del  fuo 
titolo,  i  poverelli,  che  accattano,  e  gli  altri 
talor  più  bifognofi,  che  di  mendicar  fi  ver- 
gognano, le  famiglie  de'fuoi  domeflici,  le 
vedove,  gli  orfani ,  i  derelitti  trovavano  libe- 
rale a  lor  prò  quella  mano,  che  negli  ufi 
proprj  Tempre   temea  di  far  troppo . 

Gli  uomini  faggi  (  che  fono  si  pochi  )  am- 
miravano un  amor  sì  collante  alla  profeifata 

clau- 
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clauftral  povertà  fin  (otto  l'offro  Cardinali-» 
2io ,  e  vedeano  con  fomma  gioja  non  fucce- 
duto  al  Tomafì  il  cangiamento  ,  che  ne'coftu- 
mi  fogliono  produrre  gli  onori .  Ma  tutti 
quelli  (  ed  oh  quanti  mai  fono  !  ),  che  fi  fcan- 
dolezzano  di  chiunque  allontanali  dal  volga* 
ufo,  e  non  fegue  le  ricevute  opinioni,  fa- 
ceanfi  beffe  del  fuo  cocchier  male  in  arnefe , 
dell' aflegnato  fuo  vitto,  de1  rozzi  panni,  che 
gli   piovean   di  doflb. 

Se  non  che  poco  tempo  ebbe  in  lui  a  du- 
rare il  merito  di  tollerar  con  volto  fereno 
e  con  animo  raffegnato  le  coftoro  dicerie; 
e  i  fuoi  detrattori  tantofio  mutarono  favella. 
La  morte  de' Grandi,  ficcome  fpeflb  cangia 
Je  lodi  degli  adulatori  in  fatire  fanguinofe, 
così  pur  cangia  altre  volte  le  riprenfioni  in 
encomj .  E  fpeflb  allo  fpirar  dell' uom  giudo 
rinnovali  in  qualche  modo  la  mutazione  già 
occorfa  ne'Giudei ,  i  quali  morto  confettarono 
effer  figlio  di  Dio  colui,  che  dianzi  gravava- 
no d' obbrobrj  e  d'infulti. 

Il  Cardinal  Tomafi  rifinito  di  fatiche  al 
primo  di  del  1713.  mancò  di  vita .  Di  quanti 
aveanlo    derifo  ,    fprezzato ,    riprefo ,    moki 

per 
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per  voglia  Incera  di  rendere  al  fin  giuftizia  ai 
fortino  fuo  merito  fi  ritrattarono.  Altri  (  poi- 
ché vi  ha  pur  tal  gente,  la  quale  o  lodi  ; 
o  biafimi ,  ha  Tempre  il  fiele  in  bocca  )  , 
altri,  dico,  il  Tuo  ftaccamento  e  la  fua  parfì- 
monia  efaltavano  per  cenfurare  indirettamente 
qualunque  altro  uom  di  Chiefa  ,  che  largheg- 
giale un  po' più  nelle  fpefe,  come  fé  ciò, 
che  è  in  molti  cafi  maggior  perfezione,  do- 
vette dirfì  precifo  obbligo  ;  e  tutti  averter  le- 
na a  feguir  sì  da  predo  la  magnanima  feve- 
rità  di  S.  Carlo  Borromeo,  di  cui  volle  effe- 
re ,  e  fu  veramente  imitator  prefbntMmo 
il  Cardinale  Tomafi. 
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